

». 




v* 


il 


■'vi U.M 


l ì 




m 


,-ji 1 , ! ■ v- . 

- ' #L-'' • 

■ri*- > %* ^ * ini 


Ex Bibliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jcsu 


TP i '**r ; — ~ rrr ^ TP . : 









S^ì- 



■a *% 




è 

IN FIRENZE 
ApprcfTo Cofimo Giunti M D C XV. 

) i /k* ’ À- »■( f J/ìk/i'iK , i/u . 6^.^, 


RISPOSTA 

ALLE OPPOSIZIONI 

Del S.Lodovi co delle Coloni bc,e del S. Vi n c e mio 
di Grazia, contro al Trattato del ^g.GALiLEO 
Galilei ; dclle cofc che Hanno fu l’Acqua, 
ò che in quella fi muouono . 

AL L'I LLVSTR / SS. SIC. ENEA 
Piccolcmim Aragon^Sìgnort di 
S Ucci Ano, f£c. 

' s Nella qua r t‘ (ì contengono n*oItc confiJerazioni fìlofcfùlic 
rctrotc dalle vulgate opiiuou. 
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ALL’ILtVSTRISS.. SIG. 

ENEA PICCOLOMINI 

AR.AGONA 


Signore di Sticciano, Prime di Pifa della Rcliffio* 
uè di Santo Stefano^ Coppiere, Camerier 
fcgreco,c Capitano di Caualli 
> ■ trattenuto. 


OAL S. E RENI SS.. GRAN DVCA. 

ai toscana 

Sig,mio Colcndifs». 



O non poteua dedicare ad alcun»' 
meglio che a V.S.lllufir. le mie tre - 
finti finlture , trattando fi in ef- 
fe la difefia dt per fona ,e dottri- 
na tanto da lei a ragione filma- 
ta, e onorata ; prendendo oltre *' 
quefio /perenta , che per la /ita-, 
molta intelligenza dt quefie mate- 
rie maggiormente le fieno per ef- 
». . fi r & r • He fi marauiglt di non » 

veder particolarmente r fio fio a tutti quelli efe in quello calo 
hanno ferino contro aidifiorfi del Stg. Galileo , perche ciò. 
facendo m era neee/arto crefier fiuer diamente il volume e ■ 
ritrattando ad ogni paffo inviò d’vno le medefime oppofilio- 
nt;,, replicar e co» troppo tedio le rfiofie medefime . Imperai 

*»• mi ì: 


m*ì partiti i /ufficienti f eleggere fohmentt dur, quegli , i 
iht ho Stimato jicn» piu' a cuore , ira /» maggior pregio U loro 
errori , tralafctanaone gl 'altri due eh’ a mio ere atre poco fe ut 
fureranno. L‘v»<) di .tfiii„ jjx-vfit fuori ionio mafiher a 
al v fio , unendo per altra Brada potuto co no fiere il vero, poca 
cura dee prendiffì di fi fatte toje , i l'altro da quel tempo in 
qua per jopriuuentmento di htiiui accidenti per au ut mura i 
c olir etto a Ilare occupato in a/lrt penfitn . Gradi fi a dunque 
y. S. qui Ita mia ojftrta -, di ut in fiato vedrà rifi olio a quan- 
to. è II aio contrariato al di fi or fio delle eofi thè Hanno (u C ac- 
qua, accettandola, tv parte df-dimcllrazlont di ’ n.oltl iLbli- fi- 
ghi che io le tengo •- Ed if/ndc.tlla w quelli affari fimmameutt 
defi atrofia del vero, dt fi a ter, do io fipra finti, menu da Utuno- 
fitutt ver filmi, potrà qui den troviti e al mio principile intento 
ntrcuare alcune afe , che ferfi'.hcn lift anno min care che 
Itfìa per tficre l'hauer yiiifl di fi fa laj^erjtà. E fai indole, rcue • 

. rtnzM le ’ptègo dia Dioogài fteb piò de federato contento, - A . . 
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CONSIDERA Z IONI IN 
•al di fcorfo Apologetico di Lodouic 
elle Colomt 


X> -sò giudiziofi,e feienziati Lettori, cTi« 
voi dall’hauer letto, e intefo ’1 Difeorfo del 


Sig. Galileo Galilei , Delle cofe chcfìar.rro 
à galla fu l’acqua,òche in quella fi muouo- 
no.ftimereteinurile^CTió nccdfaria quella 
mia imprefa di notar gl’-errori'dichi gl’hi 
fcritto contro : e veramente , mentre io ri- 
guardo in voi foli, confettò *J miotentatiuo 
«tter fuperfluo {perche chiconofce’l vero fcritto «edimoftrato 
■da quellq, farà fenz 'altro auuer firn ento conofcitore d i qualun- 
que falfopropo fio da chi fi fia; eflendo ildinttoGiudice di te 
medefimo.e del torto. Maperche’I defideriomioèdi giouat* 
ancor’ iquelli,che potettero rellar’ingannari dal vedere llam- 
pati fogli con mfcrizzioni fignificanri contraria Dottrina i 

3 uclla del Sig. Galileo, hò determinato d’auueftir‘ vnapart^ 
egrerrori,prima del Sig. Lodouicode11cColombe,poi del 
■Sig.Vincenzio di Grazia , toccando in fine alcune cofe dell'O- 
peretta dclSig.Giorgio Corefio; non fenza fperanza di poter 
■etter’anchc diqualdie giouamento agli fiefsi Oppoficori.sì nel 
la Dottrina, come neltermine della duilti,* modellia.-già 
che loro/non faprci dire daqual'afFetto fpinti , fon* frequen- 
temente feorfi i otfendercon punture quello, che nella fua 
fcrittura non hà pur con vna minimaparola offefo niiluno 


tnen di tutti .loro, liquali ei pur non nomina ,necredo che 
t»li volgefle mai'l pcnficro ,ne forfè fapette chctal'vn di loro 
lotte al mondo . Quelli conofcendo prima dalle mie rifpolle 

lo /I /» KaI ^ alalia 1 /v*«* • • » fi - — 


particolari la debolezza delle lor*in(lanze,perlaquale tanto 
più irragioneuoli fi fcuoprono le mordacità , che in com pa- 
gaia di quelle ilpiu delle volte lì leggono, e in conl'equcut* 

A vedendo 



» Confiderazioni» 

vedendo quanto VidcATc punture tu lormedeftni coi* gran 
gioire fi pofion ritorcere , forfè col fentit’in fe ftefsi là meri, 
tat'i ffefa de lor propri; morfi, s’accorgeranno quanto mal 
conuenga Iace'ar'immcritamente'l profsimo in ricompenfit 
dell’eflcr s’ affaticato per trargli d’errore; e per l’auuenire in al- 
tre ìoroferìttu rè fi ridurraftnqàtermjw pitfcortqfi ^.e adorni 
diquellamodcfi ia ,che mamon deuc allontanai;» da chilcon* 
tempia folò perii Santifsirnofine delrltroùar’tl yeró. E certo 
io mi fon moire voice marauigliato ; che quelli Signori no» 
kabbian com prefo di quanto pregiudizio fieno limili morda- 
cità à chi le vfa:,irnperocbe,negPintendenti,e capaci della forza 
delle ragioni è manifefto ch’elle non operano cofa alcuna nel 
perfuadere circa la materia di che fi trattale ne poco inten- 
denti leoano quell’opinione fanoreuoie > la quale da quello 
concerto generale d*hauer rifpoflo, e contradetto» protrebb’in 
loro effe rii defiata: rapendoli quanto ’J parlar’ a paffione tol- 
ga di credito» e di fede» 

Ma venendo al particolar del S.Col.certo che pur trop- 
po mani fellamente fi fcorge,che haucnd’egli veramente cono- 
sciuto di non poters’auanzar punto apprefTogrhuomini in- 
tendenti» s’é ridotto i contentarli di Car’acquifto di qualche 
•pplaufo delle perfonc vulgari,la qual dererm inazione chia- 
ramente fi fcuopre da gl’artifizij ch’egli vfa in rurto’l Tuo di- 
fcotfo ; i qnali » fi com’è imponibile che reflin celati à chi 
inrende.e fi piglia fatica di leggerlo, cosi polfon operar qual- 
che cofa in cattiuar granimi de meno intelligenti .-per bene- 
fìzio de quali hò giudicato effer ben fattolo fcoprirgli, acciò 
lattine prima auuertiti poffin’ più agevolmente riconofcer- 
glinel loro autore :ehò dererminaro di mettergli qui auanri 
alle particolari confiderazioni, accioche detti vna volra fola 
mi leuinola neceflità di replicargli molte ne luoghi partico- 
lari, ne quali baderà accennargli per riconofccr cornea quan- 
to frequentemente, e fe ne ferue. 

Il primo Artifizio, con che ampiamente fi diffonde per 
tutto ’l fuo libro, echerielce molto accomodato al fuo pro- 
ponimento, è Farrecar per Io più rifpofte lontane dal propofi- 
to, non intefe »ne intelligibili , cin fomma per lo più priue di 
fenfo; perche, fendo tali, non ammetton rifpofta alcuna; 
onde quelli, che arditamente le profferirono , fi vantaggiano 
«dai apicdo il vulgo, perche fon Tempre gl’ vltimi a parlare* 

cgfhuo- 


Soprai Èifcor.dè! Colombai § 

£ gl'huomìni di giudizio non poflon lungamente (offrir la 
naufea.chc gli arrecano fimil difcor/ì,ondc fi quietano, c 
più predo voglion* ceder* all’altrui garruliti ,che vanamente 
confumar iitempo.c la fatica , per Fare in fine reftar’fue ra- 
gioni fuperiori ad altre > delle quali niuna cofa è più bada, t 
Il fecondo artifizio , atciflìmo i ’ngannar le perfoucfenW 
plici, che vfa il S. Colombo, c il replicar don franchezza quel- 
le ragioni delrauuerfario ,che gli par d*hauer intere, ritor- 
cendole coti le parole, fc bene non con l’effetto, contro al pri- 
mo autore, e rtioftrando nomfclodi poffederle , miche pun-i 
tonon gli giunghino nuotìe/equàfi che il fuo incenderle, e 
porle in campo, le feccia mutar natura , produrle come feuo- 
rcuoli alla caufafua, ben che gli fieno di diametro contrarie* ! 
e repugnanti- , 

Ecci’l terzo artifizio , pur molto fuo Familiare ; ed è il prò» 
muouere egli médefimo obbiezzìoni, c*Iprodur rifpofte in 
vece deH’Auuerfario , foggiugnendogli poi le foluzioni . Mi 
Cc fi confedereranno tali inflanze,fi tfòuerannofempreleggie- 
rifsime , e lenza niunaefficacia , e in fomma quali bifogna* • 
che elle fieno ,per poter rimaner folutedelle fuc rifpo(le,e ta- 
li inftanze al ficuro non addurrete mal IlSig. Galileo. 

Cade (otto il genere di fimil i artifizij,ilnon fi moftrar mai 
nuono di qualunque cofa inopinata, e diuerfa da i comuni 
pareri jdelle quali nonpicciol mimerò ne fono nel trattato 
del Sig. Galileo; anzi moftrando d'hauer gran tempo auan- 
ti fapuce, intefe, e preuedute tntte refperienze,e ragioni 
contrape, ributtarle con iwn»A*nol grandezza, e difprezzo, 
conié còfi: più preftorancide ,'C meffe in difufo perla lor baf- 
fezza: e all’incontro fnccedendogli *l rierouar qualche cofa 
di fuo r per infipida,& inefficace , che ella fia , portarla magi, 
(fralmente come vna gemma preziofa. 

Nondiffimile dal precedente artifizio è il citare Autori fen- 
la hauergli intefi.nc forfè letti, produCendo per dottrina 
hor’di Copernico, fiòrdi Archimede cofc, che inefsi non fi 
trouano. fcgnopurrroppomànifeftojche il S. Colombo non 
paVla fe ridn per quelli,che taPautori màirion fon per leggere. • 
Mà chedirò d’vn altro fuo fello particolare, e inuficato a 
artifizio , al quale , con quàfrhé'fcapito della gcnerofìrà d*a- 
pio\o, il medefimoS; Colombo fi c Ufciacp trafporrare , pct . 

A -a non 


4 Co afìier azioni r» 

•oa (ì (cernire > ò totalmente annullare M campa , doue con»- 
parir* con fuefcritture? Sono le propoftzioni,ele dimoftra- 
atout de' Si g. Gal ileo, canto- vere, e neceflarie.che è imponi- 
bile i chi le ’n tende il con tradirgli; ve ne fon* molte vera* 
Diente alquanto difficili per lor natura ;mà ve ne fon* anco 
molte aliai chiare ; quelle, corflc realmente non iute fc dal Sig. 
Lodouicofou del tuttolalciareftare; nelle facili ad e (Ter ap- 
prete , egli s'induce bene {petto à finger* - di non l'inrende-e* 
acciò che dar dogli fenfo Contrario^ meonfequenza falfo.s a* 
pra. l’adito alla contradizziooe e al poterMiffònder parole 
in carta , le quali fa endo poi volume, fansfacciuo alTafpet- 
tazion'del vulgo, che per uon intenda*’ i fenft dille fcrictà*' 
te, fi quieta fui vederci caratteri *c fui. poter din che fia. (la- 
to rifpofto. 

Ilfertimoarrifizio da tqi vfato- per redar (uperiore èia mi- 
niera dello firiuere inciuile*e mordace fenza cagi. n alcuna ; 
perche così viene àaflknrarfi , che non gli lari rifp'>flo l almca*’ 
dà quello *contro’t qual egli fcriue;, il che può marne ieri» 
in fperanza , che buona parte delle pcrfonc fimplici.e vulga- 
n credano , che'l tacer delL'auiurfario dermi da care Ili a dà 
rifpofie , e mancamento di ragioni ( fé ben* i fucctffì il al- 
tre contradiztont dace fatte alSig. Galileo* alle quali egli 
non hi rifpofto , pollòn* alsicurai* ogn’vno *ch*e*non hi 
taciuto per difetto di ragionilo falliti, di lue concJulìoni ) 
E io coDquelt\)ccafioneniiprotelloalSig.Lodoutco»in ca- 
lo, ch*crifpoudeflc coni foltti fuoi termim , dinongli voler 
-pii» replicar alno r perche fe non portò c*mquefti miei feruti 
mut rein meglio la Tua natura .procurcròal meno col tacere* 
di leuargTi quanto potrò roteatone di cferutarcvn così po- 
co lodecol talento. 

Tra gli a* ttfizij vien*numerato per ottano quello, col quale 
il Sig. Colon bo, con lacco piani» nu> didiuerlc parole ,e dau- 
4b!e,chc fomifparfe in differenti luoghi nel difcorfo del Sig. 
Cia rleo vi ,fornianio <2 guifadi centoni, propofìaioni ,& 
argu-Ticntt falli, pei poter poi hauer’occafiou’di con tradi re* 
c nunretu re, che *1 S ig < lai ileo prò ponga paradofsi , c (otten- 
ga ci'itclufioni impois bili. 

Via in oltre aliai fieqjcmemctre certa maniera di diffor- 
me» clcpcudcoce,pcr quanto io m’auuifi> t da mancamento 

tU 


XopralDjrgpfeiel^lombo. 3 

tli Logica t e dalla pora pratica nelle feienze dcrroftratiue.enel 
•dedurre conclufìoni d i » Tuoi principij; la qual maniera è.che 
•egli immobil mence fi fida nella fantasìa quella cotidufione 
•che deue elice prosata , cperfuadenJófì che ella fìa vera, « 
che non liabbia a poter ftare altrimenti, vi fabbricando prò- 
pofizioni ,che li accotdinoi lei ,,L* quali poi , ò fiano falfe^ò 
fianopiù ignote di. ella principal conclufione > òtal vòlta ,an- 
ai bene fpelTo la mede lima cofa , mi deca con altri termini, 
egli le prende come noiifsime,e vepe , c di elTe fànafccrfa cofi- 
dufione come figliuola di quelle, delle quali ella v'eràintnteè 
fiata madre; checquel difetto immenfo, che i Logici chia- 
mano prouare idem per idem,vcl ignitum per ignotius; e 
•quella maniera di difcorrere non Paridi me dilaniata artifi- 
tio,perche credo chc’l Sig.Lodouic9 l'vì| renz’arcé alcuni, e fò- 
lio come la natura gli porge. ,, ’ • v ' 

Finalmente auanti ch’io defeenda alle note particolari de- 
gl’errori del Sig. Colombo, voglio feufarmi ,e liberarmi dàl 
notarne vna forre, che in gran numero fi trouanofparfi nel firò 
difeorfo , li quali più appartengono à Retori , c Gramafìci, dhe 
i Filofofi; e fon quelli che* commette nello fpitgar’ ,i fuoi 
concettile formare i fuoi periodi bene fpeflo mal collegati, 

•c che cominciando in vii propofito, trapalano ,e'ffnlfconoin 
-rn’altro . Quelli ho determinato tralafciar per la detta ra- 
gione, e per non raddoppiarci volume fenzaneccfsiti; mà 
perche il Sig. Colombo ; il quale, gii che glicommette,c forza 
•ch’e’ notigli conofca, non credelfe che io fenza. fondamento gli 
jmponefsi cotal difetto , mi contento acccnarnfc due , ò rre : e 
tccioche fi polla giudicar la frequenza che di quelli fi troua 
nel fuolibro,e che-io non gl’hò hauti à mendicare in qui, e in 
là; propongoii principio, c’1 fine della Ria ferir tura. 

Nel principio ;(e fi efamineràla difpofizione dellefucclau- 
fule, lcuandone,per meglio feoprire ’1 concetto puro, le parole 
non necclfarie alla tefiura.fi verrà à formar’ vn difeorfo tale. 

Terche le tofe nuoue fanno reputare i lor ritrouatori come dei, 
di quìi t che effendo molti bramo ft di correr cotale arringo , per 
la malageuole^a dell'imprefa non xonfeguijcono il defiierato 
foe.Douefi vede, che la condufione non hà dependenza, ò__ 
corrifpondenza con le premefle; perche ;chc altri, per la ma- 
lageuolezza non coleguifchino’llor fine ,- non depende dall’èf- 

A 3 ferì* * 
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fei le cofe monetali ,che deifnh no i lor ricoimori. Uff* 
geli v n verfo più a bailo il pei iodo, «.he fegue di cò.lulìone non 
pi ruf> meglio drpei dente da'lc pn mcller il quale, tpogliaco 
«iti.» cìrcu z oni di parole, luonauisi.iWn ihe/i trottino’ nttUetti , 
tbt piglino fu » In o alum ton le ttmebie dell’intelletto loro, tbt 
lenii p fi no t^tjmUorhi ?i (hi gii u th<nm recare ?Doue, oltre 
«ll’n d<.| endrnua de teicctti,qu*-l porre ìntclletii che faccino 
btii« c« i 1 1 n brjdeli’intelK ito lorc,l à quel Tuono che Ciafcu- 
co da ftil« luffa finte. lAliiir.achiufa del libro i vnafen* 
trnza cheliiS p. Colon bo traduce da Quintiliano con quelle 
pa ole . La d ue non fi pofior. o fiiilger le xtgiont ippofle ,fac~ 
tu fi >)fta di n >i l fi niti , t le dijprtgi, o JthermJia . Doue 
Canta izir volti bt che fi dici fU ; r fi (b/pregino,o fthernijeano. 
Simili eri oli, caliti dialtro geneie, come fìiogilmid'cna loia 
prop< (iz'pnc i di quattro cumini, periodi fenza finlo,noa 
pur fenz^ dipendenza , fon tanti , che volendogli auucrtir 
tutti ff poticbbcfar va lungo trattato rond’io mi riftringoà 
quel l/ch: appartengo!) principalmente alle cofefcicntifichc. 

Comincia il Sig. Lodouico delle Colombe il fuodiicotf» 
Apcfoger coin coiai torma. 

Te, ibe le ecft nnone, &c. 

Ha tanta forza la venta, che quanto più s’ingegna alcuno 
di celarla, e fommcrger’a, tanto più gli vren Tempre innalza* 
ta, c fura maggiormente pakfc,(ì comeanuiene alSig.Cc» 
lombo nel piocmio della tua opera ,chchauendo mira d’ac- 
tcrraie il Sig. Galileo, gli vien data grandfsima lode, poi che 
egli eclcbia, & alfe miglia meritamente alti Dei .gl’inuentori 
delle o fcyraqualiconucnicntemenrec annoucratoilSig.Ga- 
lilco , per cc muti confenfo di chr giudica priuo d’ogui pacio- 
ne } hauendo egli fcopercocofe fi maiauiglrofe,e di si gran 
lume, .uhi gulta la vera via di filofofaic. 

S guica nella prima faccia v. r r. 

Md che fi trottino Ini liciti , &c. 

Se il Sig. Colon bo non incende parlar qni del $ig. Galileo 
fon’ fuori di prof olito qncrtc’parolc ; ma fc egli intende di lui, 
come cl/c vada lufeirando « ppuiioni vecchie; ò cg 'incende 
dclt'opinioni cfpoftc nel difcorlo,ò di alne.ch’e penfi che (ie* 
no tenute da lui; le di quelle, c parimente fuoii di propolito 
rau‘Cimarlc,cdar ebbe legno d’animo non ben’ afferro: fedi 

quelle. 


Sopra 1 Difcor.dcl Colombo. 7 

«pelle «era in obbligo di nominar gl’autorl antichi > che hab- 
bino hauti i medesimi pen fieri: altrimeuti fi reputa fai fo quan- 
to dice ,*poi che la caufa della principal conclufione di cuifi 
difputa, ( cioè che l’aria fi a cagione, che alcune fottìi falde di 
tnaterie,che per lor’ natura diiccnderebbon ’ nell’acqua, no di- 
fendono) ècofa nuoua, ne mai prodotta di alcun altro j e 
*1 Sig. Colombo Itefifo lo si, e lo ferme i carte 1 2. v. 1 7. del fuo 
Difcorfo, dicendo al Sig. Galileo. £ qu'fi' altra cagione no» 
più fiata fin ora ojjeruata, crediate pure che fe fofie vera non toc - 
cauaàroi ìofieruarla, perche farrfit renato tardi, b non fola 
quella condufìon’ principale è cola nuoua nel trattato del 
Sig. Galileo , mi moltifsime altre, fc non tutte, come chi ha 
pratica acgl’altri fcriaori.e intende quello , può per fe ftelTo 
giudicare. Hor qui purtroppo chiaramente fi feorge la prima* 
ria intenzione del Sig. LodouicoelTer d’abbatare in ogniim- 
maginabil modo la fama del Sig. Galileo, e non punto flritro*' 
uare *1 vero ; perche in quello particolar luogo volendogli tor- 
re al Sig. Galileo la gloria dell’inucnzione, dice, che le fuc con* 
elulioni fon'cofe vecchie,e in quell’altro citato a c.a 2. volendo 
tatare il Sig. Galileo come che non babbia detto *1 vero, non li 
cura cótradirfi,& ammetter l’illeta cofa per nuoua fi, mi falfa. 

Alla fac. mede lima v. 1 4. 

£ che raglino oggi, che rifplende, &c. 

Nonfo vedere in che maniera pofsino arrecar tencbre.co- 
me dice il Sig. Colombo, quelli, che s’aifaticano dietro alla 
verità, e che cercano d’imparare gl’effctti naturali dalla na- 
tura lieta . Però che il fupporre ,che dagl 'antichi fi a fiato 
detto ogni cofa , e bene , è grand’errore ,- eflendo gl’effetti in- 
finiti, ed efièndofi potuti gl’huomini molto ingannare,- c’I 
diffidar , che i moderni poffino piu filofofare , come faceuano 
gl*antichi, è vn chiamare matrigna la natura, perche non ci 
habbia dotaci d’intelletto ,e di ftrumentiatti à ritrouar la ve- 
rità^ cheti fia più fcarfa in dimoftrar gl'effettifuoi. E in 
quello non vorrei , che chi fi troua intubile à cati fpccolaiioni 
voleffe mifurar gl’aicri con lafua raifura. 

Fac.medefimav. 18. j jf .. , ( 

Porranno cofioro, &c. 

S’inganna il Sig. Colombo i dire , che ‘l Sig. Galileo dia 
contro ad Arifiotile fcnzahaucrlo mai letto .perche fi vede, 

A 4 die 
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«he nelle cofe trattate da lui.doue difcorda da Ariftotilee~ 
ft m na con prandtfljma diligenza ogni minuzia,jlchc,ic noi» 
patitile attentamente ltudiato,not. porrebbe faie. Ardirexpidi 
pieliti due, che ci fiano alcuui alti i ,chc fi mecrono à dar eotlr 
tro ad amóri , che c’facn pofl'ono di ceno hauere inceli par 
rod hauere intelligenza alcuna. della dottrina filila quale li 
fondano , e fi vede che eglino perche non gl’iiuei.dono, non 
fanno come il Sig. Galileo nel ribatter le ragioni di Ariltocn. 
le , mà ò non lo citano , ÒTe ne fanno in qualche modo men*. 
«ione dicono ogni cofa irouefeio.. 

Eacc.medcfimav.i?; _ - Y. > 

■*. fiora quantunque H'SigiGalilto, tre.. ni. " ' 

llSie?Galileo non ha per mira nella Ila Filolbfia.di dar 
contro ad Ariltotile.ò dirintiouate opi n-m anr dn , ma fi 
'benedi dire la verità;, e però fc accade pei fcnpn.iadar.contro 
ad Ariltot'le.ò rinouare opinioni amiche , fegue turro.noui 
per fua. ma’* intenzione, ne per capatilo .ina per defidcrio> 
del veroiilquaté .conforme al giufio .egli antepone a quii fi 
voglia aitraci (a; lì come ancora ne-lie cole nani; aà a. impone 

la r aiura 11*1 Ha à qtaaWì voglia amorfia di cclebtc fmtrore,, 
cotfié donrebbe faré! chiunque bramà tlinuatucutcfilolofarc.. 

Fajc.mcdefin1av.25.. 

jqoo ci t do già ,cbe egli debba, tre.. 

Se il Signor Galileo al parere del Signor Colombo fhfio' 
non deue èlitre annaueiato tra quelli „parc a fpropolito ili 
pr. cmio. 

F^cc.mcdcfimav.18’. J 

1 Stillando io, tre. 

L’cfctcÌ2Ì<. d‘in{.cgno,the fi il Sig. Galileo, equc!!o,cIieeglii 
flin a , è i 11.: citai li nel riti orare ia. urna, ma rem già nel: 
mantenere Paradofsì òfofilmi ,còme (tede il Sig.todouico:: 
ne So inin ag nain-i qi alcaufalo pofla haucr indotto adii dii 
credete .tlieilS g.Galileo non reputi per vere le.com.!ufion : f , 
o per ficui e 'editali ftiaziohi, chi egli pioduie; po» ebe fi veg- 
gano trattate con quel a maggior tefoluzioné ,e faldi/za «che: 
viai fi poilacirca le cofc. reputate per »eriisiitaó :.ond lo iucli— 
no à peniate, tht pcu potendo ilSig. Colon bo ni modo alcu- 
no Icuarglii ia le de d< hauti detro ’l veto-, s’iniluca, mollo di; 
qpaithc.luo ^articolai- vmoce,.à.volcr |icifuàdett, che Q"an? 
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dò’1 Sig. Galileo pur ha dettola veriti.ciò gli fia accaduto,, 
come frdice,per difgrazia»c mintie egli a.idàuadehcrzando/ 
lù le burle. 

Faic.medefima v.ji. 

Il quale Ufje.ptk libri, &C. 

Quelle iperboli tanro grandi, oltre l’efTer falfe, fon di nom 
leue pregiudizio aH’iltefi'o Arilloc ile, perche è manifefto, che 
quanti più; libri' v no l< gge, tanto meno gli può tonfidcrare>e 
minor un po hi di tìlo'ofare fopra gl'èfttti naturali > intor- 
no à quali egli fumé : E quanto più vuo dice , tanto più erro- 
ri può commettete. Dimaniciachc le ccnclufionidelS'g.Co* 
lon bo romano iroucfcio del fu<> intento, perche quelli che 
egli vuole bialin are gli vengono grandetti! ntelodati, e quelli,, 
elicli da ad intendete di lodare, e difendere ,fonVflfefi diluì 
nohleggicamente , (ì che pare ,chefu più tolto di.defiderarlo 
pei auutrfai io, che per fautore.. 

Faccia mede lima v. 3 8 . . 

£ doppo batterne meco fatta 'unga conte fa, &c* 

Io so di ficuró die il Sig. Calili o non hafiritro per il Sig.. 
Colombo, ne in quella Icrmurahà volniotr^ttarecon elTo lui,. 
Icdeglii poteua aa orgeilcne non fi>lo dal non cff-rmai (laro 
nominarti, ma dalla m mieta 'con là quale èfcritto’l Difcoifo,. 
nel quale la maggior pàrredel'ecofc ,ihe fi prouano (i d'nio- 
ft ar< per via di Gei me:»ta,o fa che porciiaafsicurareiiSig,. 
Coli mio , die quella feiirura era inniara à gl'intendenti delle. * 
Watcn aride ; cilen i eh» ole del turco ignudo.. 

• Facciad.v.tb-. 

T 'JJ ’rr.u alture ferittu'r, &c. 

Efuoii di ogni affare del Difeorfo il produrre queffe fcrit- 
ture.quafi che il Sig. Galileo abbia feritto il Tuo trattato à pe- 
tizione dclS g.Lodoui o,alq-. alciosàcerto.chenon hin ai 
applicato il pcnficro, n i.fi lan ci. te ha hautt» intenzione di 
trattare quello argon euro, non percoi trariare ad alcuno, mi 
folo per ruiouatc ’I veio ;.e fc nel pn gretto ha impugnato To- 
pino ni-, 6 di Anfionlc.o d’altuio de fuoi interpieri,ciò> 
ha fatto .perche ccmTuhied ua la ueccflit < della materia peto: 
dopaicca al Sig. Colombo m n edere fiato perfettamente: 
efeguiio,c haucua pallierò di contraddi' e per difefa: d'Ari» 
fiuuit , o di qual fi. fia. alua completo dal Sig. Galileo Torto* 
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quel nome generale di Auuerfarij,doueuahaucrriguardo 4 
quel tanto (blamente , che il Sig. Galileo hi dampato, conue- 
nendo con fcriccure publiche, impugnare le fcritture publiche, 
e non atti ò ragionamenti priuati: però vniucrfalmente tutti 
gratti ptiuati prodotti dal Sig. Colombo , e non podi dal 
Sig. Galileo nel Tuo trattato, come fuori del propofito di cui 
iì tratta, & anco per eZfcr portati molto diuerZamente di 
quello , che fu in fatto > faranno di me tralafciati , e folo proc- 
urerò di dar fatisfatione al Sig.Lodouico nel foluer Tuoi ar- 
gomenti, e redarguir fue ragioni .poiché io le rnrouo tutte 
tali, quali c uccellano, che fiano quelle, che oppuguan con- 
clufioni vere. 

Faccia 7 . v. a f. 

Ogni forte di figura, &c. 

Che ogni forte di figura, e di qual fi voglia grandezza ba- 

f nata vadia al fondo, eia medefima non bagnata dia à galla» 
conduzione propoda ,e dimodrata dal Sig. Galileo nelfuo 
trattato , mi non già intefa dal Sig. Colombo ,ò almeno egli 
feruendofi del 6. artifizio hi finto di non l’intendere , per non 
fìridringerc il campo delle contraddizioni; che quando ciò 
non folle egli non harebbe mai fcritto, come egli fi in quedo 
luogo, che tal propofizione nò Zìa vera, Perche vna palla d‘ Eba- 
no afeiutta cala al fondo, e ma falda di fuuero bagnata galleggia . 
J-e quali due rfpcrienzc non hanno da far niente col detto 
del Sig. Galileo ilquale non fi adrigne a materia, che gli ve- 
rnile propoda, mi folo alla figura, & alla grandezza; però 
il nominar che fa il Sig. Colombo, l’Ebano, & il fuuero, có pre- 
tender, che’l Sig. Gal.fiain obbligo di far vedere vna falda di 
fuuero bagnata andare in fondo,e vna palla d’Ebano che gal- 
leggi , c domanda fuori dell’obbligo della prcfentcaZTerzio- 
ne del Sig. Galileo, nella qual’e non fi lega fe non all* voi- 
uerfalità delle figure , e delle grandezze ; ne vi fi nomina ma- 
teria : però fe *1 Sig. Colombo vuole con qualche atto parti- 
colare dedrugger l’vniuerfal propoda ,biZogna , che egli mo- 
dri la tal figura.come vtrb.gra.la sferica , fatta di tal grandez- 
za, come farebbe d’vu palmo di Diametro^ion eifcrfottopoila 
all’vniuerfal pronunziato dal Sig. Gal. & elfer’impoZTìbile.chc 
egli, ò altri poZTa far vna palla d’vn palmo di Diametro.laqua- 
Je bagnata vadia al fondo, eia medefima non bagnata galleg- 
gi 
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g? : ma i! volergli di più aff-gnare, e limitare la materia anca* 
ra col proporgli fuuero, Ebano, ò Piombo, è vn volerlo tirar 
di là dal l’obbligo , non s’elTendVgli affretto i maceria nellù- 
na i elczzio ne o*alr ri ; onde tuti a unirà, t begli fari vedere vn* 
palla di vn palmo di Diametro, e qualunque altra figo i a (fo- 
gni grandezza allignatagli , che faccia il derco effetto ,haori 
picnifsimamentc fatisfatto alla promeffa ; mi per • he egli tor- 
te qutltocuidcntemenredimofìra nel fuo libro i fjcc.j6.refta 
la fua prof olìzione vtrifsiira.e lc( biczzioni del Sig.Colombo 
di niunaconfequenza lo non pollò difnmularcvn poco di fo- 
fpetto,ihe hó.thv’lSig.Colombi'.hauendo per auuétnra fiorfo 
cosifupcrficialmente il trattato delSig.Galileo.habbiamcon- 
fufo ritenuto il corcetto di a. propofiztoni vere , che vi fi leg- 
gono in due luoghi diucrfi,derc quali egli \ 01 ne habbia con- 
giugnendole formato vn lócttro falfo,& ascrittolo al Sig.Ga- 
lilco,pcr efler fa. to di cofe fue : Le propoli zioni fono vna la fo- 
pradetra , cioè che : ogni force di figura di qual fi voglia gran- 
dezza bagnata va al fondo, e ió bagnata ga kgg a,&c.e quella 
fi legge al'afacc.jo. l’altra àfacc.48. dice: che ogni forte di fi- 
gura di qual fi voglia materia bagnata vi in fondo , e non ba- 
gnata gareggia, &c. Mi in quella non lì nomina la materia, ne 
in quella la giandezza , perche così larebboooamcndue falfe, 
doue che in quei modo fon verif(iine;ma il Sig.Col. congiu- 
gnendole vuole.che il Sig.Galrltohabbia affermato» che ogni 
forte di figura, di qua', fi vogl a g andtzva.edtqual fi roglia 
materia bagnata ,&c. t così facendo vn centone di luoghi di- 
ucrfi confi» me aliWauo artifizio fiuza cagione incolpa la 
dottrina delSig-Galfcco. 

Facc.7-v.5d. 

Ttr fecondo [apponete che io,Ó e. 

Non è vero.t he il Sig.Ga'ilco fupponga , che i’Sig. Colom- 
bo (ìoblighi i miliare , che 'a figura operi afloluramenrelo 
Pare i galla,© l’andare al fondo nell'acqua ; anzi nel difcor- 
fo non si rimai inerzie n>. dclS g Colombo, non hauendo il 
Sig. Galileo che fare con (So ho* 1 luoghi poi orati alla fa. c. 

25. non fono fiati intefi .antor’cheehtarifsinii dal S>g- 
Colon. bo,feg'i egli (conforma al fuo fitto artifizio) non dif- 
fìmulaflei’intt hgenza , e i bello lludio gli corrompcllc. Le 
parole prccifc deliiig,Galilcofooqucftc. Chela diueriìtaòi 

figuie 


A 

figura non può efier cagione à modo alcuno , data i quello 
àqucl folido , demandar’ egli ,ò non andare afibluramentc 
al Fondo , ò à galla ; douc , efilndo con la parola , cagione,, 
congiunte le parole , in modo alcuno , e molto lontana la par • 
ticella afiblutamente , che è congiunta con l’andare ,ò nou 
andare à fondo, nelTuuo fari , fuori che il Sig. Colombo , che 
non intenda , che il Sig.Galileo efclude la figura dal poter in 
modo alcuno , cioè ne per sé, ne per accidens >&c. efier cagio- 
ne del muouerfi,ò non muouerfi alTolu tamcntc.md sì bene del- 
la tardità, ò velociti .come dichiarano l’altieparoledella face. 

prefe pur al contrario dal Sig. Colombo, le quali parole 
fon tali . Può ben l’ampiezza dellafigurarirardar’la velociti 
tanto della fcefa, quanto della fai ita,&c. Jnfomma ilSig.Co- 
lombo sì £à lecito il poter da diuerfi luoghi raccorre parole , Se 
accozzarle à formare vu concetto à modo fuo , per addogarlo 
al Sig.Galileo, e confutarlo in accrefcimento del fuo volume. 
Econ fimil licenza dice cheti Sig.Galileo in quello luogocon- 
tradice à fé mede fimo , hauendoferitto il contrarioallafacc.tf. 
c fafsilecico chiamar contradizione il medefimoconcctto.det- 
toanco con Pifteffe parole. Eccole parole della face. 5. Con- 
chiufiper tanto la figura non efier cagione per modo alcuno 
di fiarei galla, ò infondo . Ecco leparolc della facc.24.La di- 
uerfi càdì figura non può efier cagione in modo alcuno dell’an- 
dare^ non andare afiblutamente al fondo, ò à galla, &c. 
Hor chi non vedrà che il Sig, Colombo non ha fermo fe non 
per quelli , che non fon mai per leggere di tutte quelle ferma- 
ture alerò, che i titoli ?eche egli s'è accomodato à non tener 
conto del giudizio che fien per far di lui gl’intelligenti? 

Facc.8.verf.6. 

Ter^oprtfuppnjlo , &c. 

E veri fsimo , che il Sig. Galileo luppone , che i corpi fihab- 
binoi mettere nell’acqua , come in luogo, cioè circondati dal- 
l'acqua , e così fi deue intendere in quello propofito, e non al- 
trimenti; perche potendoli intendere il termine di, efier nel- 
l’acqua, in fenfoproprio , e rillrerto, & in lignificato coma* 
mune.e largo; fe nella prefente quiftionefiiffi lecito di pigliar- 
lo ai arbitrio d’vna delle parti in alcuno di quei fenfi , che co- 
lmi nemente, datamente s’vfa di dargli, tàl quiltione di Filo • 
fuiLa fi farebbe di acuire poco meno , che fcutrile, e ridicola; 

perche 
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fcrche fi cofluma di dire , eflet’in acqua anco gt'buomini ,c le 
mercanzie» che fon polle in vna barra, che fia inacqua tonde; 
fi legge nel Boccaccio Gipr.f.nou.prim.Cimone» &c. Con ogni 
eofa op poittria à fattagli* n malesi mi fé in mare, eapprello* 
Sfigema dopo onor fatto dal T -idre di lei igf amici del marito en~ 
tracain mare . Se dunque ell'tr nel Tacqui fi deue net difcorfo 
intender* detluogo in comune . come fi deuono inrender' & 
citati paffi.e non del luogo pioprio , non fari dittici) cofa 
fare tiare à galla qual fi voglia figura di qual fi voglia gran- 
dezza , e di qual fi voglia maceria f e io mi obbligherò à 
far galleggiar* nell'acqua non foto la palla d’fcbano.mivna 
montagna di marmi , e'L Signor Colomba non tniconrradi- 
rà volcndo.che a parola x nrli'aci)iij „ fi deua prender* nel Ten- 
tò comune, e non nel proprio ,e contentandoli ,<hc ì mon- 
ci de lafsi fi ponghiao inacqua od modo .che fi ptfc Cimone» 
ò Ifigenia. 

Màquello.chepinimporta .quando il prender vn prò* 
eunziaro nel Tento proprio , c tiretto diuerfifica ’1 Tento della 
«julkione, chefir ratta, fideuc prtudere ’L lignificato proprio, 
e non il comune .eimpropiin; come traodo fuTfimo in con- 
ceTaitc gl’huonuni pofloiv viutie nell'acqua »ò nò; chi non 
vede, chelrermine .nell’acqua ►nens’hà da prender in quet 
Cento comune . elargo.iul quale fi Tuoi dire, che vn pesato- 
re .che (ìa nell'acqua fin al ginocchio ,è nell’acqua Imi bea* 
fideue intender' la quiflinne inquefto Tento ; Te gl’huonù- 
n» pofibn’viuer’ nell’acqua, cioè rifiati dentro, comi altri 
ammali vi viuono ? Cobi neila prcSute qui dinne , ette ado 
che U leggerezza,, cauta, che adorni corpi una di. fondino 
nell’acqua benché me litui dentro rotalmence.cosi fi mette 
in quillìone , Te l medefimo accidente di non profondarli 
può accadere i corpt’pià graui dei l’acqua mercè della figu» 
■a dilatata. 

1 n olt 'c.io dichiaro al Sig. Lo ionico .che quando fi pigli il 
termine di , niello neh’a.qua , nel largo tigni ficat > .non però 
creda di vantaggiar latua condizione; perche dal Sig. Gali- 
leo se eh aamentc prc.ua' o .che nc anco*l galleggiar in rat 
gutfa depcnde dalla figura dilatata. E qui poi io vorrei final- 
mente faptrdal Sig. Colombo, quel' che fi fia delle Tuetcrit- 

ime *lc là propolUumc cTpofta come fti nel Difoufo 6 vera* 

- 
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òFalfafcfe la reputafalfa vorrei vederla rifiutatale fe!a con- 
cede per vera , cioè ,fc è vero, che tutti i corpi più graui del- 
l’acqua ridotti in qualunque larghezza di figura vanno in ron- 
do, ceffi vna volta d’infultar’ in vano contraila Dottrina del 
Sig.Galileo , e dica liberamente, che le figure uon han che 
fare nel galleggiar d’vn’ corpo, che per fua naturai grauezza 
andaflcà Fondo. 

Face .8. in fine. 

‘ Poi che I ubito calano al fondo, &e. 

La cagione perche ilSig. Galileo non deuc penfar’chc Ari - 
dotile fi creda che le lamine di piombo , ò ferro , porte fotto'l 
liuello dell’acqua non difcendino,è (diceilSig. Lodouico) 
perche fubito calano al fondo t talché fe vna propofizionc non 
farà vera, il Sig.Galileo non può, ne deue penfare che Arifto- 
tile l’habbia mai detta, come che pur fia notifsimo,cbe egli uon 
polfa hauer decta vna cofa falfa. 

Face 9.V.5. 

T^on è egli vero che , quando fi dice vna cofa far'vn tal' ef- 
fetto fi dee intender ' in quel modo adoperata, che ella lo fà} E ^Ar- 
chimede fteffo non direbbe ne dice mai , che le cofe che foprannuo- 
tano fi debbano bagnare, per vederne l'effetto. "Però quefla,e inuen - 
3 ion voftra, per dtfeiorui dal laccio nel qualfete inciampato , & c. 

Se quella regola del Sig. Colombo forte vera, e ficura ,cioè, 
che affermandoli vna cola produrr* vn ta l’effètto, fi doueffi in- 
tender' adoperata in quel modo, che erta lo produce, farebbe 
impofibileyche, non folo Ar. ma qual fi voglia goffifsimo huo- 
mo dicerte mai cofa che non fufle vera ; e à me darebbe l’ani- 
itio di mantener per vera qual fi voglia efotbitantifsimacon- 
clufione; come farebbe, che vna grauiffima pietra non fi mo- 
uelTeall’ingiù per l’aria; perche adoperata in quel modoch'el-’ 
]a non vi fi muoue, non vi fi muoue.che farebbe dipendendo- 
la con vn canapo à vna traue. Cosi farà vero, che la campana- 
grofladelDuomononfifenre^da Fiefole; adoperata però in 
quel modo ,chenonfifente,; che farebbe, non la fonando, ò * 
fonandola fafciata con due materalìe,ò più , fe più bifognaffè- 
ro per verificar la propofizione. 

Quanto à quel, che fegucd’Archimede; dico <hc; anco il 
Sig. Galileo quando primieramente propofe la qucflione, pro- 
nunzio fcmpliccmente , eii'cr nell’acqua , uell’ilkilò modo, che 
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anco Archimede intende, eflcr’ nell'acqua : e che ciò Ha ve- 
ro , tutti que folidi ,che Archimede, dimoierà galleggiare, 
gallegiano bagnati; anzi podi nel fondo tornano à galla: 
mi il Sig. Galileo dipoièdaro neceffiutoaggiugner’ quel- 
la efplicazione per eflèrs’ incontrato in perfone , che vo-, 
Ieuano torcere ’l proprio fentimcnto, nel che è dato manco 
auuenturato d’Archimcde.il quale fé altresì auefle hauto dì co- 
rali contradittori , non hi dubbio , che haurebbe fatto l'idcffo 
che - Sg. Galileo ; ò vero con più prudente coufiglio non ha- 
rebbe riguardato à lor’oppofizioni. 

Facc.p.v.jo. 

E fé la gufitene , fecondo >oi,fh prom offa tanto circa Io cofe, 
che denono accendere dal fondo , quanto circa quelle, che denoto ca- 
lare ,non per qutfio ne feguita che tanto fvne , quanto l' altre fi - 
deuan bagnare ananti,*he fi pofjin nell’acqua. La ragione è perche 
t>ne di neceffità fi bagnano, poiché fi metton’ in fondo per farle 
ntfeendere , e i altre perche hanno à galleggiare potendo non i ne - 
trjfariocbcfi bagnino. 

Che’l Sig. Colombo fcriua (blamente per gfliuomini veftiJ 
ti di gran (impliciti, e nudi d’intclligenza,è manifedo da mol- 
tifsimi luoghi diqueda fua opera, sì come andrò additando 
e’1 prefente ne è vno, doue, dopo lTiauer* egli prodotta la 
fcritta , nella quale apertamente (ì contiene, ch’egli è non me- 
no in obbligo di mcdrar,che la figura può proibir’ l'afcen- 
der, i corpi più leggieri, dell'acqua , chc'l defcender’.i più gra- 
ni ; nelle prefenti parole pon’ in dubbio fcquedo fia, ò non fia 
fiato ; accenando di più col dir: Secondo voi, che quando ciò 
pur (ìa dato, fcguilfenon di Tuo aiTenfo, mi del Sig. Galileo 
folamente. Che poi non per quedofegniti,che tanto nellV-’ 
no , quanto nell’altro cafo le figure fi deuin’ bagnare, è detto 
affai fuor del cafo, perche '1 Sig. Galileo non dice, che,sì coma 
le figure, che deuon’afcender dal fondo fon bagnate, così per 
neceffità fi deuin bagnar quelle che hanno idefeendere: mi 
folamente per modrar la vanità della foga di coloro, che fi ri- 
ducon’i voler che le figure che hann’ i diìcender fieno non fo- 
lamente fottili , edilatatc , mi ancora afeiutte, quali che la di- 
latazion non porta badare , gl’oppon le falde che in virtù del 
la dilatazione, deuon’ contr’all’inclinazion’ della lor materia, 
tettar’ infondo ; le quali «non vi fi potendo porr ’afeiutte, bi- 
fora» 


i» Confiderazìom 

fogna che gt'auuerfarij per necefiiriconfeffino , che del ratte 
ila imponìbile ><he tal figure fi fermino in fondo. ( e confelW 
in confequenza d’hauer gii perfa la metà della lite) òche la 
^condizione della liceità ha vna chimera, che non habbia nien- 
te che far col prcfencc propofìro; fi cornei la veramente è ta- 
le; come diflfufamcnce fi dichiarerà à fuo luogo, e come già 
dourebb’efTer’chianhdall’clIcrnata la prefentedifputadal gal- 
leggiar delle faldetli ghiaccio,ncllc quali farebbe pazzia’l pre- 
tender che fodero afciucte - Ma paffo à confiderà quanto 
acconciamente^lSig.Co!ombo renda ragione di quefta difpa- 
rità, cioè del hot efler necefTario, che le falde , chhann’à gal- 
leggiare fi bagnino -, ancorché il bagnarli fia necefTario in 
oucllc che denon afeender dal fondo , ò per meglio dire, chq 
oourebbon mediante l’ampiezza della figura reftar’ in fondo* 
Quanto àquefta parte, dic’egh, è necefTario che quelle fi ba- 
gnino , poi che fi metton* nel fondo -dell’acqua . Mà fc ben fi 
confiderà , quella cagione non hà riguard’alcun’aH’elfetco, 
per il quale ell’è ricercata, ed è appunto-come fe altri diceffc, 
che per calafatar le naui già pofte in mare ,< necelùrioche *1 
Calafato, ritenga lungamente’! fiato, là qual tetenzione noti 
hà riguard’alcuno allieto del calafatare 3 mà foto airvniuerfal* 
impotenza di poter refpirar focc’acqua re quando ’-l Calafato 
trouaffe’nuonzione di poterai rcfpirare, egli benìffimo fareb- 
be l’opera Tua fenza ritener lo Tpirito. E cosi deH’afficella.cho 
fi mette nel fondo acciò vi fi fermi, il dir, -comefà’lSig.Co- 
lombojchc fia necdfario.ch’clla fi bagni .perche le cole che fi 
pongon fotc’acqua.per forza s’immollano ,non hà rifpett’al- 
ctino all effetto ad reftar* in fondo,òdel venir’ad alto; perche 
riftefio farebbon q landò fi pateflèitnantencr’afciutte: eperò 
fuor di propofito gli vien’actribuita la neceflìti del bagnarli. 
Quant'all’altra pareri me parche’! Sig. Colombo adduca per 
ragion d’vnacofa.lacofa fteflàper lappunco, SidcueTendec 
la ragione; perche lefigure.che deuongalleggiar’mediante la 
figura, ancor che di materia che per Tua natura andrebbe in 
fondo, non fi deuon bagnar’ auanti che fi pofinneh’acqua,c la 
i ragion,ch’cgli n’afl'egna è.perche hauend’ à galleggiare non è 
necefTario che fi bagnino. TafTeri poi ’1 Sig. Colombo per di- 
fcctofo di buona J.qgica *1 Sig. Galileo. 

faceti. v.17. 
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Mi il vero èchi la difpbtifiirifirinfirfoiò alle cofe'ehe galleggi 
gìano t òcalan’al fondo per caufa della figurale. 

Seguita ’l S.'Col. di pèrlìfteTe’in volerfi difobbligar dal f« 
veder macerie che per càuta del la figura, reftmo in fon dodcla 
l ‘acqua, e febénla fcricra, prodotta da fe fenz.a veruna neccffi-*’ 
ti, Tuona in contrario; égli fiur la vacri posporre ad alcuni caft 
feguici , dicendo che non t’è mài praticato , fé non con mate* 
rie più graui deJl'acqoa , ne intefo d’altre, die di quelle, e né 
adduce per teftimonio fó meddimo,con dir che per tal rifpec- 
to.eleflc folamccte materie, che vann’in fondo ^ mi io vera- 
mente haurei (limato, ch’eli foflè ritirato alle materie che di- 
fendono folamente , pei* non poter con Tallire inoltrar co fa,' * 
che almen’in apparenza -potelfc differirgli, e afcondergli la 
dichiarazione della talftci della fuaconclufione: cnoto ,ch© 
quanto piùeficroua lontano dal poter foltener la cauta fua, 
tanto più altamente cfclama con aggrauio del Sig. Galileo 
dicendo; cb'e gauilla, c trotta inutit^iom ptr.difcio'rjì dal lauto* 
nel quale è inciampato; E ch'egCki vifo di ftnttnga contro t per 
baite? indugiato à ir oliar queflo rifugia' nella eh io fa alla feconda 
ftampa , che mdhifefia qutfì* èficreflro capriccio ; mdrnutile { E 
ch'egli fi farebbe roieìnatoftnalk barbi; E cucci queft’infulti li 
cancan’addolfo al Sig.GaHleo tàntopiù i«giuftamence,quan- 
to die il Signor Colombo grinferifee nel parlamento , ch’e fi 
per difobbligarfi dalla feri età da fe fttflo prodotta fenz’ef- 
fcrne ricercato da alcuno? e lenza che- ’l Sig. Galileo habbia 
«naitractató nè diluirne di Tuoi patti i peròdoneua.volend’im- 
pugnar la dottrina del S.Oàlikò pigliare ’l fao trattato , e pri- 
ma procurar* d*intenderlo>e poi metrers'aU'imprcta; fe poi 
priuacàmentè eràH’fegtJÌri'àni jà parole» che nel trattato non 
fùflcro.ppteùa per fe primà,e poi per gamici particolari dire, 
che’l libro non era fcritto per kii ; poi che nc ’l nome fuo , no 
le conuenzioni, ne gTatti, ne i ragionamenti taguici cri loro, 
vi fi conteueuano ; e che però egli non haueua neceffità di ri- 
fondere, fc non in quanto in termine uife lenza, e fi fentiua 
difeòrdare dà quella dom‘ina,e che per via di Fdofofici dimor- 
fi voleua tentar’ di venir* in ficurezza del vero ,-però fi come 
quello folo,e non alttOjJdducu’efler* da lui effettuato, cosique- 
fta parte folaviendà me cònfiderara nel filò libro; perche non 
ho altra intenzione , che di foftcncc la dottrina del Sig. Gali- 
■rt.... * B Ico, 
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V edite quel che operala / alfa opinione ; che fl * 4 "* 9 P ,ù P ctr ~ 
té fari' apparir W.ajAW maggio, mente la WUàle 
filtra . imperò ihttft | ’&te&r capitale del concet ‘°J e “ f C '^ 
der dal fondo dell'acqua ancora , cerne fe fofie in patto , cbi dira 
mai, thè balliate ragione à dir cbq le figure 
iinerfità sfotto ? Voi, pur concedete ch'elle fon confa della tardi. 
$è y e ■pelotua di moto v Tqj antbo in qwcfio membro deBa feruta 
t'è detto tb’elU ften caufa di quiete, &c* , . 

ln ucro non fi può negare che la pfefente fenteuza del S g. 
Colombo non fia veriffima*cioi<hq quanto pw altri s attatic» 
in voler foftener’ il falfo tanto meno confeguucc l luo ntento. 
anzi tanto più, e più graui fallacie produce ’n campo rei prc- 
fcnte luogo , ch’egli apporta »mapif«ftamcnte ci moitra ra v « 
riti di tal fentenza , fe però fi confidercri nella P cr f°“ a lua » c 
non nel Sig. Galileo, dou’e non hiriucqwa» . Vorrebbe pure 
*1 Sig. Colombo che non fi faccflc capitale, anzi cne ne anche 
fufi'in patto di douer confidcrar’ ciò cheqperi la figura circa 
‘Iritener’iri fondo le figuredi materia per (ua natura a ccn-. 
dente ndl’acqua.-ma la ventilila fcmta,dafe ftefloprodotta,- 
le viene i cauar la mafebera, e moftrarc fcopertamtnttf , e con 
parole chiariffimc ch’egl'hà’l tono . Egli purfilwtìtorce^e 
col teftimonio di fcm«defimo,vuol prouar non seucr mai 
fcnnn in marerie defcwidcnthe pero haucrl elette, 
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per l’altra efperìeo za del farle fermai miondo. 
eli rifpondc.ch’e noti è venuto a quella feconda i cfpenenzi, 
non per ch'ella non fia compresa nell’obbgo ,mi per eh egli 
non hi potuto trouar modo di palliarla in maniera , cne ne 
pur* le perfone fempliafsime ne douelfcro reftar’ingannate. 
E fi riduce fin’i dir che 1 Sig. Galileo medefimo nella renna 
apporta per dichiarazione delia fua ’ntenzionc altr dempio, 
che di materie più grauiddracqua,e.chedi ; quefte in para co-, 
far#* parla *n diuerfi luoohi del fuo trattato ;'ma la venta gl» 


Sopra'l bìfèòf.tfcl<tcilòinbo« 

lilente, che in apparenza haueua maggior difficolti, e fembrau* 
più faùorir’grauucrfarij ,lafciando l'altra troppo cofpicua- 
mente dislanorcuor i quelli: douecheil Sig.Col.fi vuoi* ingoi* 
far folamente in quella , che maggiormente moftraapplauder* 
elfuo'nrenro, e dall'altra fi vorrebbe fgabellar del tutto. Si 
volge i vn’altro fatterfugio, e dice, che quando pur rfiaue&’i 
far capi tale delle marerie afeendenti , a ogni modo ’l S ig. Ga- 
lileo harcbbe’l torto i dir ch’elle no operiu* diuerlìti dVrfecto, 
anzi che egli ftclTo confeffa la diuerfiti di figure produr diuer- 
fiti circa *1 più , e men tardo. Mi la verità moflra in quell® 

S articolare;». graui errori del Sig. Colti! primoè.vnamanife- 
a contradizioii’i fe ftcffo,mentre dice che*l Sig.Gal.erra à die 
Che le figure non operin’ diuerfiti d’effe tto,e Cubito foggiugne 
ch’egli ammette, l’elle producan diuerfiti d'effetto circa*! 
tardo, e veloce muonerfi : mifc*I Sig. Galileo concede quella 
diuerfiti , jù che fondamento gl’ancriue’l Sig. Colombo ch’e 
dica, quelle non produr diuerfiti alcuna? L’altr’errore è d’vna 
irremediabile equiuocazione che*i S.Col. commette Tempre in 
quello medelìmo particolare , di non haucr mai potuto ’nten- 
der la differenza, che è tri l’accrefcer tarditi almoto.eTin- 
dur la quiete affoluta : quell'effetto è (lato Tempre fenza niffun 
contrailo conceduto dal S. Galileo depender, dalla dilatazion 
dì figura, queft’altro del potei* indur la total quiete fiat® 

fempre ncgato,e di quefto’folo fi parla, e fidifputa.Nonrefl’an- 
cor di tentar, ben ch’in vano *1 Sig. Col. d’adombrar la ragio® 
fua,e quali che per fua difefa baftaffe *1 ritardamenco di moto, 
dice che’n quello membro della fcrietanon s’è detto che le fi- 
gure ficn caufa di quiece.Mala medefìtna vcrici accompagnata 
da Cacalicio produce le parole precife della’ fcritta,che fon tali, 
Hautndo'l Sig. Colombo opinion che la figura alteri i corpi fa- 
lidi circa ‘l dtfeeniert , ò non defeendere, afceiidert, ò non afetniert 
Htll'ijleffo mc^o t €rc. E dichiara al Signor Lodonicoquel che 
fin’horaènonhà’ntcfo,cioè,cheil d i r* afv.cn de re^ò non afeen- 
dere : defeender’ , ò non defeendere, non lignifica attender ve- 
loce, ò tardo i defeender veloce, ò tardo: mi neli\tt cafona 
nell’altro importa muouerfi , ò non muouerfi : e non muouerfi, 
Sig. Colombo vuol direftar fermo j c non vuol dir, come volle 
voi, muouerfi adagio. ' ‘ ' ■ 

Seguita ’IS. Colombo d’accumular* altre cole mal coeienu 
* li » col 


.oJfj 


<3òn15(Jctai](ml *v .. 0 £ 


col retto ch’e tràtfa’n quello luogo »tuttauia,pèr dargli, ener» 
gia.c crediro apprettò gl’idioti» l’accompagna con certa cfcla- 
inazionc alquanto mordace verfp ’1 S.Galileo^e toiot.^ngi w 
/arr/fr da voi mede fimo rouinato fitjallc barbe, perche in qucjlc pri » 
me parole fi compì endon'vniuerfalmente tutte 1$ figure fino i vafi 
toncauicbe galleggiano : ne importa che vifia l'aria ,.percbe nella 
ferina non è eccettuata, e con ragione ;-per che l'aria vi fri mediante 
la figura, come principal cagione Mà io veramente non haureifat- 
to di quefìo concetto punto di capitale, perche la verità t cbe'l ne- 
gogio fi rifinire alle figure che foprannuotano, o calao’ al fondo . 

In verità è cofa degna di; non piccorammirazi'onc’l Tentici 
il Sig. Colombo declamar per rouinaco ’LSigXalileo per ca- 
mion di cofa ,che ben con fiderata è là total rouina (blamente 
difemedefimo. Eacciòchc’i tutto apertamente fi comprenda, 
replichiamo breuemenre la copti nouaziondel le prefittiti 'cofe,, 
con le precedenti _ Ditte ’lSig. Colombo» parlando alSig. Ga- 
lileo.che s’è voleua pur far capitale dellfc materie attendenti per 
lor leggerezza uell*&cqua,fbèadogntraodoHauea*l torto à dir 
che la diuerfità di figure non cagionale diuerfità d’effetto ; ef- 
fóndo manifello produr lei maggior ,ò minor tandità.» la qual 
variazicnetancopiù doueua ballare ,qpanto ih quello memJ 
bro della fcritra non fi trartauadali'indUr la total quiete . Se-* 
guira,efcriue. Anzi>vi<fareftedà:voimedefimorouinato(e 
là particella. Anzi , denota relazione tri lè cofeda dirfi, e le 

S ia dette , fi che la ftruttura camina così ) - Anzi fb fi hauette 
far tapitaIe,comc vorrefte Sig. Galileo, delle cofe afeendenti 
dal fondo, &c. Vi farcite da voi meddimo rouinato fìn'àlle 
barbe ; perche nelle parole della fcritra fi - comprendon’tuttc le 
figure jfìn’à vafi concaur , c galleggianti; ne importa che fien; 
TÌpieni d*aria,auuegnacheella non vietreccettuaranella feriti" 
«a , &c. Quelle Sig. Colombo fon le cofe che fpiantano*l Sigi, 
Caldeo 2 i me par che voi netefiiàte dcfolàro fin*à fondamen- 
ti tela ragion’è affai manifella; imperò che, fe ne voi,ne al- 
tri può ritrouar mododi farreftar’in fondo , mercè della figu- 
ra-^* 1 de pìanedi materie men grauidell’acqua»chc faranno Ir 
nedefime fatte concaue,eripiene d’aria ?.io per me credo che 
^UenO'tanco manco>virefieranno;.-anzi tanto fere voi lontano* 
dal >ero,c da cofa che non disfauontta diametralmente la cang- 
ia ibftra*«iiruonfQÌamentei vàlidi materia mengrauedetyf 

l’acqua* 




ìPacqua,qual fi rjcHicdc.ppr l’cfpericnzadicui dparla, mi farti 
«di macerie grau jffitTpj,cothe di rame, d’argentq.ed’Òro fleflp, 
non fi fermeranno ’q fondo, fe faranno ripieni d'ariav .Hot ve-- 
dece quanto Vóftro filofofarec fluttuante, eie voflre fiutali* 
:indigc(te,emalT(ineRate’nlìeme. Ne mi diciate che quaiul® 
parlate di q uejli vali concatii, evieni d'aria , intendete dd far- 
gli gaUcgguréVc riòn dei fargji fcrmar’in.fondo, perche ci& 
farebbe vn grandifli.no fprqpofito 'n quello luogo.doue fi trae 
ta foiamericc del -concetto dèi rcflar’al fondo.come dal cori® 
•delle .volli* parole, non folo precedenti màfuircguenti fi eoo»? 
prende; fcriuendo voi neli’vlcime, che non haurelL- fatcoc»- 
pira! d'\qqel concetto, perche veramente '1 ncgozio.fi rifirin* 
fc alle figure, che foprannuocano : fe dunque’l negozio fi r»n 
^nnfcì quelle figbre. galleggianti,* voi, perciò non hareft® 
latto capitai «lell altro concetto, è. ftccéirario,chc nclì’alcrocon 
cèrto , cipèjn quello di chi haqpte parlato fin quis'intenJefle 
folamére dellcfigure,chc deuonofermarfi nel fondo. Alà pali® 
i norar’altnafliir.di.the fi contengono 'n quelle voJlre parole. 
V pi dite chencl la ferrerà fi contengoo* vpi uerìàl aicntecucce le 
ligure, fiq'à vali conca ui.Que fi o vificoncede.fenza copti all® 
iferuna,Dcrp pigliate à piacervoflro vn pezzo di rame maliic- 
cio,c formatene poi vn caiino,òalcro vafo conoauo.cfatcci ve- 
dere che’l détto rame invirtìi della figura datagli galleggi, che 
fenz’aitrdfiarete vinco juxàauuermc che v.q’ feccia obbligo di 
^tern^l'acqp^'hratncaccp.tnpagnacodulla fola polirà figa 
ra, e non accomp^gnapp con gu^Wrealtro.ccrpo leggeri (simd, 
«H kMwW V e V h f qmVWMrebbc, galleggiar mediante 
fa febbri ^imporr* efie vi fiai**»* 

perche nella ferma non vico eccettuata , adducete vnaragion’ 
npo.lto frwoU$p$fghe ^qnalcretuqta ragioiic potre(loac«.ópa- 
finar'i viia pfallra di piobo molte gallego fuueri,eàco folle net 
la con quattro (pagi fegati alpalco.perche ne le gal e, nel fnuc- 

rp,,neglifptób f^Rc^ftuati nella (criccala *o» S-.Colomb® 
credete che fia coniormealla b^opadpttf ic^ piente d’A 

r/f.c he I ’a tia,ncui deua Clfer’«fc ! L fe da i £orp i g dui, che hanno 
à galleggiar medianteja figur^bno «accorg; re qu^.co gran, 
de rcioc^hcaza voi «gli fatefte icriueic ó Kcouikfqc paiole, 
piibrafi onde auuegna fhc le falde di fnrò galleggiano,* 
altre figure, come rotonde, d lunghe , benché minor’aflai vaa- 
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•fin fóndo ; doue Ce ime farà lecito per voftra conc er$Tone te 
compaginar eoa la figura l'aria ancora , io vi farò veder palle di 
fèrro non (blamente piccole ma grandifsirre,e figure lunghe» 
grandi come tiaui galleggiare,? molto meglio «.he le falde pia* 
ce; anzi le falde piane cfler manco atte ifoftcnerfi d’infimt’al- 
Crcfigute. Hor vedetele fi dcueefèiuder l’aria, o nò. Ma pii 
eh i »’hà detto i he dalle parole della ferina non vien’efcJufa l'a- 
ria ? Le parole del Sig. Galileo prodotte da voi dicono ; Che 
♦n foli do corporeo , che ridotto in figura sfèrica và in fondò» 
♦•andri ancora ridotto iu qualunque altra figura. Horafe 
quando voi fate la palla toghetc vn folido corporeo, quando 
poi fate l'altra figura non douetetor due corpi, mi'lmedefi- 
«r»o vno ; fi che la condizione dell’eflcrVno , delude tutti gl’al» 
«ri corpi < he voi volefs r accopiargli ,e in confcqucnza l'atia an- 
cora. >1 dir poi che l’aria vi (ha mediante la figurale gran fem* 
plicità,pcrche feall’rntroduzzion di tal figura feguiflè necefla- 
riamenre l’accompagnatura dell’aria, uiebb’impoffibile ri- 
•nuouer l’aria ftnza mutar la figura ; hot 'io m'obbligo à man- 
tener'qualunque figura piòvi piacerà rimoueodoneraria. Mi 
«juelche vi di l’vltimo fp*ccio,ò, che come vot non fitte con- 
to de ITcfièru i Faria » tixr* la confidcrazion delle figure, e ptt 
«onfequenza rutta la voftraprineipal quìftione refta vanifsi- 
•na ,a wiegna che tutte le figure con l'accompagnatura dell’a- 
ria fi faranno galleggiar nell’iftefló modo; adunque bifogna 
riformar il Problema , e dire ; ond’au iene chci corpi p rù grani 
dell'acqua focto qualunque figura vanno 'n fbrxkyni fe fi acc6 
pagncrannocó ccmuc mente quiriti d'aria»galleggiano? ccofi 
barem'vn quelito d’ailai faciHoluzione , e molto 
Facc.io.verf 7 . 

7<(e dovete argomentar'covtro di mescine fate à car. 3 j .condir 
thè m principio iella difputa t gi'avverfarif non curavano che le fi - 
gvrenenfi bagna foro/poiebe fe nacque dal ghiaccio tbe i molte, 
fai rbbe fini pinna , il dir incontrario : perche to non mi fon trono» 
go i difpnte di ghiaccio con : poi > tre. 

V 'ingannare i creder che ilSig.Galileo argumcnti nulla eoa 
tro di voi , mi hi fcrirt'vn trattato prouando , contt'all'opi- 
rio n c d’a leu n i , che la figura non è cagion’ del galle ggiarc,&c, 
£ perche quella còccia irebbe origine fopra k falde di giaccio» 
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lequali voleuan’ quelli cali .che galleggi attero, non pere (Tèe 
ire a grani dell'acqua , mi per la figura •• i medefimi fon in ob- 
bligo de prouat*, che le galleggiano per la figura ,e oltre i que 
fto non po(Ton’prccender',che le falde di porli nell’acqua fiera* 
afeiu tee .poiché le pcimc,propofic di loro per falde galleggia- 
ti in virtù della figura , erari* bagnate ; e fé voi iion erauatc di 
quellidclla difputa del giaccio.doueui di qui accertami > che. 
eequefio.ne altro argoméco del cractatoora prodotto per voi; 
aie dourefte atcribuir* al SigXìalilco gl'inconuenienti , che fon 
voftri; perche egli molto ragioneuolmente può pretender* 
da Tuoi auuerfarij la rifpofia aU’inftanra delle falde di ghiac- 
•ciò; poi che quelle furon'le prime confi Jerare» e l’or igin’ «fi 
tutta 1* difputa : mi voi non gii potete con ragion’biafi- 
«narlo, ch’ci fi vaglia di qaeft’inlUiiia contro di voi; perch’e 
non fc ne vale , ne Iti mai pretefo di trattar con voi . Che poi 
*ogliareefentarui«lcl trattar delle falde di ghiaccio . come da 
cofa nò attenente i voi. e come cbc‘1 pigliar* le liti d*jltri vi di 
fpiaccia» c nó più collo perche non pomate liberami dalla for- 
ai dell’argonaento.uó sò chi fiaper ere Jeroelo;poiche, «fuggi- 
to quefl’ incontro» vi incccet’idifputar’ lungamente aieri par- 
ticolari de* ghiaccio molto mdcoatcenéti alla principal difpn 
ta:nè vi dipiù faftidiol’incraprender lebrigliealcrui.aè v’im- 
porra piò che cra’l S.Galileo » e voi non fia cadura mai colitela 
fe’l ghiaccio sifacciapercondenfazione.òpcrraicfazzioue, 
Facc.ioverCi a. 

Trefnponete di più nel 4. luogo . che la materia fia » non foto i 
yofira ele^g*one,mà anche la più proporzionata quella, che qrtan- % 
$0 allagrawtd,ò teggerczz*,non hà a^gione alcuna , perchifipofm 
fa cono feer, quel che operaia fola figura, &c. 

I 1 S. Galileo, nó ha mai prefuppoftoqucfio.chevoì dice.cioè 
che la materia da farli refperieiua dcua elfcr’ à Tua elezione ; 
hi ben dichiarato» quali gli parrebbe’ le accomodate per ve- 
nir in cogniaiou’ di quant’operi la figura ; mi non però hi mai 
recufata materia alcuna,-anz’egl’ hi più volte detto, e in parti- 
colar* anco raccolto dalle fua dimofiraziont alla facc.f S. po- 
terli d'ogni maceria più graue dell’acqua, infili dciròrò (letto 
far* ogni forte di figure; Iequali tutte galleggin’in virtù del- 
l'aria cócenuta détto i giardinetti, nel modo fte(To che le falde 
piane; però cou'ogni pienezza di liberei, è conceduto, che! 

. 8 4 $ig* 
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Sig.CóWtr. net cKrnóftràt’ rio chela figura dfreH Ih fàr'galfeg: 
giare .elegga materia grauequaproli pare,c la riduca in che ni 
gura pili li piace; re fiticufa l’Ebano ,ò altro corpo' che fia più. 
graue de l ac'qua :> qiundorard ch’vna palla di tal materia va- 
• dti’u fonJo.eth/l.a ranolcttain virtù de'la figura , e non del* 
ilUriaVdd’àlffo còrpo .leggierr actcmpagnato con lei reftià 
♦galla /lò-ràfTkut’ocHe’l Signor Galileo gir diti Vinéa laqdi* 
JFior.tv.h’é nort hàmai haUta concilo lui. In effetto^ SignAr 
Colombi) vó’noiv- potete hc^t’di fcriuer’Tolament’d quèlTi,. 
die non hanno vedbro, ne pc jlun’intendere’l libro delSig.Ga- 
•llleo.ed è forzatile quefriflèflàcagiònech’i indòtto voi al có» 
tradire ,y’fiabbia mantenuta la fperanza Ò* vii*, vano applaulò- 
•popolarci, perche Htrifmerttc èimpoffibilè , che vòrattribùifsii 
al sig.Galiltò tahtèfdìfftay&'a(fermaìfi5r,prhe|afsf_c0iitànta 
reldluzioi e tanfetofe.chchon polfòtf’^amcare férton quel* 
da forre d’huomini . Voi qui in pochiverfi dite pTima ,che' , l 
Sig. Galileo fuppònc* che l’elezzionHlélla maceria Irà (uà? que- 
llo c falfifiìmo-jComeìTdhÒdbttO'.Pinarepoi à nominarvi 
ftreconuenzioni;edir thè vcrbàligJnt bomines,'i chetacele*- 
riou’déife- depender d& voi ; cjuafi cheTSig. Galileo l’hab- 
bia negata à nefluno Mira. poiaccanc’ttccantb dite, ch’egli (a 
concede, e'ch’c la ratifica a fad.t*. dicendo , che tutt’i còrpi più 
gfaui dell’acqua di qualunque figura fi fu fi ero indifftrentcfc 
mente andauan’ al fondormi s’cgli viconccde-, e rati fica vna 
cola > come potete vo’dire, ch’e ve la neghi Ma còncefsione è: 
manifeftain molti luoghi del trattato del Sig. Galiléo.mà la 
negaoua non vi ftlcgge in luogo veruno ; ne crédo habbia ali 
tr*efillcnza che nella- voflra' immaginazioné-Soggiugnéte d'hitt 
uer eietra materia conueniente > eqneflo non èchi ve lo neghi» 
9eguice,cftriuèrc cosi.Tànto più cbc,fi per voi, fitto quantunque 
figura vain fondo ,fù accettata la mia materia per eonueneuote r 
anche da •voi perche l’hauertfie vinta .. A quelle parole lafcierò* 
chela Sfinge vi rifponda , perche non credo che altri che lei- 
ne polla cacar fenfo. Finalmente per venir alla oonclufioncii 
dire,, he galleggiando le figure larghe fatre di materia piu- 
grtiiedeil''acqtia,e le rotonde, e lhcrte della medefima ma- 
tèria, e p^/b- andando al fondo ( il che log grog net è » nom 
Haurebbe creduto ’1 Sip. Gialileo) concludere .ch’agli fi con» : 
■tati, cou fu» pace di datui la htc vinta *• Al che io primiera»- 
mem* 
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mente vi dico non poter’dbattanra meraùigl tarmi, con* qual’ 
ardire voi diciate ,che'l SGalilco non harebbe creduto que1,chc 
'di te; cioè che le falde dilatate di materia più grane dell'acqua 
'gallegginotele figure rotonde calmo in fondo. Ne faprei altro 
thè dit ui.fe non che voi leggersi il ftìo trattato, nel quale fi può 
dir' che non (T cóteng’altro» che l'inùeftigazione della cauta del 
-galIcgTgiar materie piùgraui dell'acqua, fe faranno ridotte in 
falde, e dettato andar infondo ,feharanno altra figura più 
raccolta . E voi* dite che tal’effètto gPè’ncredibiie ? nel retto 
poi roccherdd voi Sig.Clombo con voftra pace ,à cominciar 
iprouare, chetali materie galleggino, mediante la figura, fc 
vorrete vincer la lite, perche il »rv c dere l'effetto notifsi- 
moàciafchedùnonoq conclude niente per voi; perche la di- 
fritta' non è, fé tali falde galleggino, ma fe’l lor galleggiare 
proceda dalla figura;. ’ 1 " ■ ' 

Facc.10.vcrf.39. 

*• 7{je perciò fi perfiude'l cbe'l S. Gal. nonfia quel valent'huomo 
è, perche egli refii vinto da altriin qualche cofa particolare. E 
qual maggior lode appettare, che quella di fi belle offerurgiontfat- 
te nel Cielo <* e in particolare le macchie retrouate nel Sole ,dt cui 
frur teflimonia trn Eccellente Matematico di Germania per fue let- 
tere pìà d’vnannofà; mà non che elle fi ano propriamente nel cor - 
| p# del Sole:. 

‘ Gran durezza di dettino è quella dèi S.Colomb.che egli cosi 
rare volte porta effettuar cofa, che gl’inrraprendadfare. Qui 
manifèttamenrefifeorge in lui vn affetto molto cortefed’efal- 
rare il Sig. Galileo .mediant'i fuoi tanti mcrauigliofi feo- 
nimenti cclefti,md poi traportato da foucrchiaj brama di con 
èguirl’inrenro fuo,fi feorda in certo modo di tutte l'alrrecofe 
coperte da quello, e folamenre nomina le macihie talari, con 
'aggiunta dell'elTer le med'cfime fiate oflèruate più d’vn’anno 
innanzi dd vn’altro in Germania: la qual giunta fé ben' a chi 
conofce il big. Colombo non caderà mai in animo, ch’e la pon~ 
ga ad altro fine , che per confermar canto maggiormente la 
veried del l’orteruazione del Sig. Galileo , tutta via i maleuoli , e 
inuidi porrebbono interpretarla come decra più prelè» pec 
anni far chi non lo fapcflèjche il rirrouaméco fia (lato del Tòde- 
fc o, cioè deJ finto AppelIc,cvfurpato come Ilio dalS. Galileo,© 
«uffune aggf.ugciendouiyl S.Colorabo^he _Apelleaion lcmcc- 
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re net Sole fleflb, come crede il Sig. Galileo fi qual porzione 
cflcndo.per quanto io Tento reputata, per mott'alTurcU dal Sic. 
Colombo, potrebbecom'hò detto, chi che lia formarli conca- 
5° , che egli haueffe voluto manifeftare , eh: quel che c di vero 
in queft’oflèruaz i one,fia del Todefca, e foto retti al Sig. Galileo 
ciò che v ed affurdo^e di fai fo; tal che non hauendo*! Sig, 
Colombo, maniere piùauuedutc di lodar gl*Amici, e compa- 
trioti i Tuoi, potriano per auuencuraeflermen da pregiarli le 
Tue Iodiche i Tuoi bufimi . Mi qualunque lì Ha fiata rinteu- 
zion' fua.CTcdo.chcJc lettere deJ Sig. Galileo circi dette mac- 
chie! olari.itampatc viti inamente in Koraa, harannoi baftaa- 
za rimoTst tutti gk Scrupoli di quelli.che le hauranno lette. 
Facc.t x.verf.5. 

Hora acciocbe noi firn menfuperfiui che fi* poffbile.io auucr- 

1 1 Sig. Colombo per volerli sbrigare dalle proporzioni Geo* 
metriche,* toro demoftrazioni totalmente inintelligibili da 
iui .(croie con manimetta fa|fid,ebeU maggior parte del di. 
feorfo non fi i propolito della difpura . Mi perche , egli me- 
defimo toggiugncndo che le dimoftrazioni del Sig. Galileo 
fono le medefime con quelle di Archimede, (effendo diffcrcn- 
tiTsime ) di fegno mamfettiffimo di non hauer ne intefo il Sig. 
Galileo, nclerro Archimede; li viene ancor i mottrar inabile 
i giudicarle, Te fieno àpropofito, ò fuou di propolìco. 

Facc.t i.vrtfy. 

Imperché trÀnaifolatnente din controuerfia fe le figure ditterà 
ftne corpi operino diuerfi effetti t cioèfe la figura aiuta la grani- 
ti i leggertela de fo/nU , nel galleggiare* nei calar al fondo, 

Non è vero, che trai Sig Galileo ,& alcun'altrofiaincon- 
trouerfia ( come qiy dice il Si g. Colombo ) Te le figure aiutino 

lagrau.ti.oleggerezzadcrolidinclgalleggiare.cnelcalar'a! 

fondo, -anzi eh elleinduduno tardità , ò velociti nel defeende- 
rc, fecondo che le faranno larghe , ò raccolte, l’ha egli molte 
volt affermato concordemente con tutt'i Tuoi contradittori 
Facc.i i. verf. ai. 

Di tre forti materia fi può nel taf o noflro ritrouare leggiera in 
ifpteiepiH dellaci}ita t crc. 

Pi quelle tre forte di materia , chc*l Sig. Colombo dice che' 

fi può 
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C paóne! cafo dell» difpuca ritrouare, cioè, piò leggici* in fpe- 
cie dell'acqua , egualmente graue, e più graue.giudica.die (olì» 
la più graue fiaarta all’inquifizione di quanto fi cerca . Al che 
prima dico ; che fendo in quell ione ,fe la figura dilatar» polla 

S ei la refiftenza dell'acqua non meno impedir* tefeefa alle co* 

: più grani dell'acqua » che la falira alle più leggieri r in quello 
fecondo cafo la materia più leggieri deU’acqua è fola accomo- 
data all'efperienaa , e la più graue è inetta .coinè iciafchun® 
c mani fello . Dico fecondariamente la maceria egualmente 
grane con l'acqua eflitr’ opportunifsima per Trina, e per falera 
efpcrienaa, ilche hi con tanta chiarezza efplicato'lttg. Ga- 
lileo^hc non poco mi marauiglio che il S. Colombo non l'hab- 
k>ia apprefo : replico dunque tal materia cfftr attiffima ad 
tmendue Tefperienze -, perche librata vna fpaziofa falda di 
qualche materia .siche RclTe immobile i mezz'acqua, come 
quella .che gli fùflc eguale ingrauiti, con grand’efartezza fi 
verri in cognizione delToperazion’ della figura circa’l vietar* 
la fccfa , ò la fatica /perche canta fari la (ua virtù proiben- 
te la fcefa.mediante la Tua larghezza , e la refiftenza dell'acqua* 
quanta fari lagrauiridi nuouo pefo, che fc gli poffa aggiu- 
gnerefenza ch’ella de feenda; e tanca all'incontro «'intenderà 
efièr la virtù prohibentc la fatica .quanta fari la refi (lenza .che 
fe gli vedri fare all'impulfo di materie legeicrifsimc che fc 
glaggiugneffero; siche refiAendoclla al pelo verb.gra. d’vn 
oncia di piombo, & al foilcuamento di tanto fugherò quante 
vna noce i tutto quello fari effetto della virtù «iella figura nel 

E rohibireil motoria qual virtù allora fi conofceri tficr nul- 
i .quand'ella non porri fofiener* pefo alcuno , benché mini* 
«no .òrclifler’iniuna minima virtù folleuante. Quanto poi 
alla materia , che fia più graue in fpczie dell'acqua , s’ammet- 
te , ch'cl la farebbe attifsima i concluder maggior forza nella 
figura per trattener’ i galla .ogni volta , che quella tal materia 
ridotta in qualche figura , dalla figura icflalfe trattenuta {per- 
che all’ora (irebbe manifello , che la medefima figura ha ureb^ 
bc molto più forza i foAcner 'maceria mcn' fuperior' aiTacqua 
in grauiti . Mi altrettanto mi deu'dfer conceduto dal Sig. Co- 
lombo .che quando fi moAralle (come ha fatto ’ngegnofifsi* 
inamente il Sig. Galileo )che la figura ancorché larghifsrai* 
non è potente i trattener’ agalla vu corpo , che defccndafoc* 

Calori 


» 
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t’a'tra figari raccolta Colo con la debolif* ima Fona d vn piccidl 
..grano di piombo , molto meno quella figura ftefià fari poten- 
te a fo (tenere vna maceria * xhe haueflc maggior eccedo di 
•grauità,. !.. n » | 

Facc.tl.verf.a4 

Qittfta materia fin leggeri non i habile è fa? t'tfpetien^j im- 
peri che non hauendograue^a ; che per fé fin baflante a vincer 
la rtfilìenga dell'acqua, per calar'al fondo, tanto meno n'har a per 
Sontrappotft alla figura fpagiofa,&c. 

Mentre fi vede, che la figura , ancor che larghitìima con- 
giunta con maceria più leggieri dell!acqua,nonj>uo.mai 1 impe- 
dire 1 formo 11 car’ i galla .polla che tal figura fofle atei fondo* 
prima fi conclude , che l’acqua non hi refiftenza alcuna. all* 
Semplice diuifionèa di poi fi rende manifefto, «he fe la figura 
non può impedir’ vna deboliffima forza.con la qual’vn’ leggie- 
ri aftendclTe, molto meno porri ’mpedir’ vna maggior forza, 
con la qual’vn graue difeendefie :e da quello ne fegue.che la 
materiapiù leggier’ dell'acqua è conuenicnte perxitrouar’ la 
verità ,che fi cerca nella prefentcdifputa . E coli guadagnar 
te quelle condufioni .quando mi faranno dal Sig. Colombo 
propolle le cauolctte piùgraui dell’acqua galleggianti inq iel- 
la .concluderò neccia riamente , che cotale effetto oon può 
nafeer' dalla ampiezza della figura impotente à diaidere’l 
mezo . e renderò grazie al Sig. Galileo che hi auuertira la ve- 
ra cagione, cioè la leggerezza dell’aria congiunta con la tauo- 
Jctra lotto’l lineilo dell’acqua .cofa non mai notata dà nef. 
ibnaltro.è hótadà lui mollrata non meno al fenfo conl’efpe- 
tienze .che aU'intfl letto con falde , e lottili dimollrazioni, •. 

Fa.c.i zverfeJ. 

^ngiPoi Sig. Galileo affermate a <ar. 5 9- la fìrffo dicendo . E 
ytramenttla figura perfejtejfa fenga la fnrga della graniti , ò 
iertiertgga non opererebbe niente* • • * . 

* Non è vero che jl SipjGa’ileoicarte 5?.dica Vifteflb,nech« 
miini fi tracti('cnmeditevoi)dt;ll!operazioni delle figui etonJ 
♦r’a'loflar’ àgalla.e Io darei fondo, parlandonifi /olàrfuerttò 
di quel, che operi la figura circa «leardo , ò veloce, dotfeè 
ncceiTaria la qrauirà , e la leggerezza , accio fegua 1 moto ■ mi 
o ììfi parla Hcl cat;ionarlaquiete;doueil Sig. Galileo hi femi 
predetto «che la figura non opera uicotcificuo purlemarerie 
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piu, ò meno, ò egualmente graui r come Tacqoa . e colf non 
contradice; mi bene I Sig. Colombo ,o non inrendendo 
moftrando eoo k’artificia 6. di non intender' le proporzioni 
del Sig. Galileo», s’allargai canopo per moltiplicar ’ le cole ftiot* 
di proposto i. ; • i i 

Facc.n.verf.i^ 

> pnei , che argomentaci fofiflieamente dicerio , che quell» 
materia che leuerà og ni fa f pi %ione d* poter dubitare fe porti aiuto, 
à incommodo alP operatori della figura con lagraue^ra,d leg 
gtrt^ajìrc* ' J 

Seguita '1 S«g. Colombo di accumular errori Tòpra errori ,& 
accufar il sig. Cai. d’argomentator-fofiftico , per voler'egli ri-» 
«onofeer gl*efFetti della figura ia materie , che non habbinar 
ne grauità » ne leggerezza nelFacquar laqual'accufa è felfa? 
perche , come s’c decto di fopra, egl’degge , ò per dir meglio* 
dice ,chefarebbe bene eleggere vna materia fimil’all’acqua io 
grauiti,- mà la fua propofta non finifee qui , doue la termina il 
Sig.Colombo peu non l'hauerc ’nrefa,ò per non fifpogtiar’del 
poter’ contraddi' danzi’! Sig.Galileo nel fernirfi poi di tal m* 
teria r vuole, che per veder quel che operi' la- larghezza dell» 
figuratici defcendere.ella fi ingrauifea con l’aggiugnergli del 
piombo ^perche tanta fari, nella figura la fàcultà proibente 
la fcefa , quanta farà la grauiti , àchi ella refifteri , & operan- 
do per l’oppofitocon Taggiugnergli leggerezza , ft confeguiri 
l'altra parte, cioè fi. vedrà quant'operi la figura dilattau nel 
proibir la falira.. 

Face. i 2. ver f.$ 7. Segniti conmaggior’ audacia, eper dar 
«redito alle fue fallìrà^ggiugne parole pungenti,* fcriue par- 
fendo al Sig. Galileo. [, 

■ Mà che é peggio voi medefimo non [ape te, che fe non dette la gr ai; 
meà della materiaeleggerfi per diuiderle cr afasie , donerà' alme nt 
per fnperareil pefo dal' a<. qua irtfpe^e , acciò che pojfa il eorp » 
talare al fondo ,r non potendo all’ora verrà dalla figura Ma coi» 
qual fronte per vita voftraditc voi Sig. Colombo che il Sig, 
Galileo non sàquefia cofa, la quale voi medefimo hauete co- 
piata dal luogo, che hauete (tirato : eccoui le parole formali del 
Sig.Galiko alla facc.29. veri'.d.L’elezzion’,che todtfsidi fo- 
tta efler'ben’farfi di maceria Amile in grauiti all'acqua Rr„ 
poaDerch.’dla fu He ueceHwiaperfupcwt’lacukuie dclFao— 
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«fi a ,ma la graniti , con la quale fola ella refi (te alla fommer- 
Ifi on’ de corpi folidi . Se dunque il Sig. Galileo elegge maceria 
firn ile all’acqua in grami, acciò Cheli vegga comecon’ognì 
minima aggiunta di peto ella defcende,& all’incontro cala per 
ogni minima déttrazzione :non sò come voi polliate dire, 
ch’egli non fappia quella cola : venite dunque tempre dichia- 
rando di fcriuere i ogn’altro.che i quelli * che poffon ’ntendo- 
re *1 trattato del Sig. Galieo. 

Facc.i jt.verf.r. 

Chi dir à Sig. Galileo perche f otto quella matèria le figure «0» 
Militano diuerfiti £ effetto, adunque la matcritfcohHtneuole è quo. 
fia , e non quii che altra materia ? Due errori fono in quello erga* 
mento &c. 

AH’interrogazioni , che voi Fatt’al Sig. Galileo rifpondo ioì 
che quell’argomento , il qual’ voi ragineuolmence proponete 
con ammirazione* non farebbe facto* per mio credere * fé non 
di chi rbflc vn grand'ignorante ; e però mi difpiace* che voi 
loproponghiatecom'vfato dal Sig. Galileo* non hauend’eglr- 
dccte mai cali eforbitanze . Quello che proponete è capace di 
due fenfi ; vno è ottimo ; mi in quello non può cfier'pre- 
fo dà voi ; perche non lo attribuire/le al Sig. Galileo* con de- 
teftazione: l’altro è peffimo.e in quello e forza» che voi lo 1 
prendiate: peffimamente difcorrerebbe colui* che cercando 
di veder’ le diuerfiti de gl’effctci di varie figure, eleggelTe per 
foggetto di quelle vna materia* Tocco la quale effe figure non 
poteffero moftrar’diuerfiri veruna* e reputaffe tal materia per 
conueneuoleicalbifogno,e non alcun’altra . Equefto vorre- 
ftcperfuadcrcal lettore, che foffe’l concetto del Sig. Galileo; e 1 
forfè vi poceua fucceder’con alcuno di quelli , che non fodero 
per legger’ altro che’l vollro libro; mi chi leggeri quel* dei 
Sig. Galileo ancora chiaramente vedri .ch’egli ottimamente 
argomenta in quell’airro modo. Ptr veder’ le diuerfiti d’ef- 
fetti divaric figure è bene elegger’ per foggetto vna materia, 
la qual’ non poffa inoltrar tali diuerfiti per altra cagione , che 
per le figure : e quello .acciò che noi tellian ficuri .che ogni 
diuerfiti che fi feorga, dependa dalla figura.e non da altra ca- 
gione. In tanto voi Sig. Lodouico andrece penfandofe po- 
tale trouar 1 più onefta feufa del vollro fallo, che il concedei' 
di non hauer intefo ’l Sig. Galileo* perche io quanto à me non 

faprei 
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fapreicon termine più modello fcufarui.. Seguitate poi»e ditèi 
Due errori fono in quefio argomento . il primo è argomentar da 
vna particolar materia per concluder di tutte le altre il mede fi-m 
aio. Il fecondo è argomentar’ per negazione , che non bd vieti 
di concludere ; perche ’l dir queflo effetto non fi verifica qui adun- 
que, non fi verificberàaltroue , i ridicolo fo . Io potrei lafciar di 
confiderai-’ altro circa quello argomento, poi che’lSig.Ga-. 
tileo non argomenta nel fenfo voilro: tuctauia mi par di notar 
non so che dì difètto più predo nelle voftrecenfu re, che ii» 
quell’argomento; nel quale, quant’alla prima voflra obbiez» 
zione credo che erriate in tre modi: perche prima é fallo, che 
dà vna materia particolare concluda di tutte l’altre *i medefi- 
mo ; anzi non concIudedituttel’alcte,mà di quella medeli* 
ma fola ; dcll’al tre poi non conclude quello meaefimo mà l’e- 
fclude ; e quello finalmente non fi ella di tutte, màd’alcune. 
L’Antecedente del voilro Entimema è. Perche fotto quella 
materia le figure non moilrandiuerfiti; la confequenza èt 
adunque la materia conueneuole è quella, ( ecco che lì con- 
clude delta fola materia medcfima)il reflodell'illazzione c; 
e non qualche altra materia ; ecco t he l'alt re materie lì efdudo 
no con la ne gatii a.e non fi conclude di loro ’l medefimo.coma 
viparcua;oe quello fi dicedi tutte,mddialconc;dicendovoi>e 
non qualche al tra. L’altra ^fallacia, che voi gli attribuite d’argu 
métar’per negazione,non cade in mod alcuno’njqucll’argumc 
to,-e‘l’e(empio Ut fio,che ’n dichiararui prode cetc.dimollra ’I vo 
ftr’ingano;refcmpio è quello.'ll dir’queft’effetco non fi verifica 
qui, adunque non lì verifica altroue,e ridicolofo Prcndct'ora 
l’antecedente del voilro argomento , che è . 'Perche fotto que- 
fia materia le figure non mo/lran' dìuerfità d'effetto . Ilfubbiccto 
di quella propofizione, non è egli;, le figure fotto quella ma- 
teria? , cerco sì; Qual colà li predica di quello fubbiecco? bi- ’ 
fogna dir*, che fi predica certo accidente,che è.Non moftrar* 
dìuerfità d’effetto: ora S. Colombo ia vi dico, che di quelli 
termini fi forma nel vollt’argomento , vna propozione affer- 
matiua, e non vua negaciua ; perche delle figure , che’ è il fub- 
bietto , s’afferma ,e non fi nega l’accidente , che è, il non mo* 
Arar’ dìuerfità; è lì forma vna propofizion’ al contrario di 
quella del vollr’efempio ; nel qual'fi dice ; quell effetto non li 
verifica qui : mà ora fi dice quell effetto ( cioè il nqn moli ras* 


ì$ i' .oc* i ! Coflfidemioni, qo?. r 

interini ) fi verifica qui ( cioè ndle figure di quefta materia^* 
Onde fuppoftojchela materia conueneuole fia quella. Cotto 
la «male le figure non moftran’diuerfità: chi argomentando 
dira : perche ! non moftrar’ diuerfità compete aHe figure fot- 
to quella materia» adunque Ja maceria conuenenorc quella» 
«oncluderàbemfsimo, e argomenterà per affermazione,e non 
per negazione; ne dirà cola, che fia punto ridicolofa. Eia 
canto .confiderete quanto meno indecentemente -io potrei 
efclamar’ contro di voi, che voi contr’alSig. Galileo ,edirui' 
con ragione quell’ che lenza cauli dite à lui à fac.48. verf.i. 
E poffibile , Dio immortale, che ne voi ne i voftri confultori 
Logici-; non conofdate vna propofizion* negatimi , da vn’af- 
fcrmatiua ,ctant’altre fallacie ? chi volete, che non cono fca, 
che voi ’1 face à polla ? E quando pochi verfi più a ballo voi gli 
dite. Suppofto quefla -periti, pano , & i fpropofito è fatto 'atomo 
i ciò tutto 'idifeorfopofiro., per difetto di buona Logica. Vi do- 
uerrà difpiacere d’hauer’ viari fimil’ termini; e mafsime non 
commettendo! Sig. Galileo crror* alcuno ne’n quello, ne in 
altro luogo. ■ • . . ; i ..il ?.. : . . ; , 

Continua! S. Colombo ad aggravare il Sig. Galileo de non 
fuoi errori, c come quello,che per la maggior’ parte del tratta- 
to n ? n \^à pur letto, non ché ’ntefo , e oltr’à quello fi conten- 
ta di far’ impreffione folament’in quelli, che fimi Imente non 

10 fon per intendere, fi (i lecito di fardir’al Sig. Galileo colè 
lontaniffime dalla fua ferir tura, e di citar' fuoi luoghi, ne’qua-i 

11 nó fi troua pur'vna parola nel pr «polito, per il qual’e gli pro- 
duce ; e per quello nella medefima faccia 1 3 . falfamente gl'itn- 
pone , che per hauer’ veduto (oom’eglifcriuealla faccia 6 1.) 
galleggiare piccoli aghi,e piccole monete,e globettiyed ogn’al 
traforte di figura , mediante la iorminimagrauità >fè benfat- 
ti di materia affai più graue dell’acqua , glimponc dico , ch’e- 
gliper quello habbia creduto ,lènza penlar più là ( vfo i ter- 
mini medefimi del S.Col.)che l’iilellò faccino tutti ’ndifferéce- 
méte fatti d’ogniinateria,ediqual lì voglia figura,e gràdezza, 
com’egli hàaffermac’alle facete 6.3 1.41 .45.47. e aicrouc : Hor* 
quìprimieramente dico, non effer’vero ehe’I S. Galileo dica alla 
faccia 6 z. d’hauer fatto efperienza’u cofe piccole di qual lì 
voglia figura, &c. Mà ben dice , che piccoli globetci di 
fero , c di piombo ancora galleggiano nellifleffo modo , che 

gl’ aghi; 
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gl* aghi ; fi comi dà fc'coie dà ini dimoftratefe non da efpe« 
ricnzc) fi può raccorrc ; Il che voglio folamcntechcfia detto 
per maggiormente afficursrciche’l Sig. Colombo non hà non 
'che altroìctte le dimolfrazioni del Sig. Galilco.il che ancor’aU 
trettanto,e pm.lmaoifefta dol dir’.che di qui è naro tutto ’! mal* 
fuo nel creder'ichc i’iftefs’ accafchi’n rut*e le figure d’ogni mate 
tia,e grandezza-; che è falfojanzi s'egl hauefie lette le dette di- 
tn«'ftrazioni,harebbe veduto quanto fcropolofaméte vada ’l S» 
Gal leo ritrouando quant’al più pofs'eflei’la grandezza di va- 
rie figure di diucrfe materie più grani dell’acqua ,ac r iò pofsin* 
galleggiare,* set»!} mai le leggieri porri accorgerli, quanto 
Slot* di douereie fia fcors’à dir', che 'I Si g.Calileo, fen^a pe^far'^ 
tiù /i.habbia creduto, che coli faccino tutte le figure d'ogni 
forte di materia ,e grandezza il che non fi rroueri mai nel fuo 
•libto. E de luoghi citati perquello dal Sig Colombo , prima 
alla fac. 6 . non c’e alrro , fe non , che i corpi più graui dell’ac- 
<jt»a di qual fi voglia figura vanno ’o fondo ; il che come fi vede» 
non hi chefar’ nulla, col dir’ , ò credere .che i corpi di qual fi 
Voglia figura, e grandezza fatti di materia più grauc dell’acqua 
■pofìS.Vgilleggiare .come gl’aghi fottili ,ò i piccoli globeiti 
“Sii piombo. Alle face, j i. 4 1. e 45.000 firroua pure vna pa- 
rola attenent’à quello propofico. Alla fac. 4 <S. non c’è pari- 
mente tal cofa, e folo vi fi legge, com’ ogni foricdi figura, e di 
qual fi uqglia materia, ben che piùgraue dell'acqua ( mi non 
v’e già ferino di qual fi voglia grandezza ) può per benefizio 
'dell’arginerto fofteuerfi.&c. E finalmente alla facc.47.nnn 
ci fi troua cofa tale, ne vi fi legge altro fe non . Cheicpoffibi- 
le di qnal fi voglia materia formar’ vna piramide, ò cono, Co- 
pra qual fi voglia bafe , il quale pofaco sù l’acqua non vi fi, for- 
mergerà.’&c. Màch vna tal figura fi pofi'afare anche di qual fi 
voglia grandezza non v’è . Forfè ’l Sig. Colombo ha crcduco , 
che dicendoli di far tal’piramide fopra qual fi voglia bafe , im- 
porri ’1 medefìmo, che dir di farla di qual fi voglia grandezza; 
immaginandoli forfè, che le piramidi per riler* piramidi de- 
uiilo effet’ d’altezza rifpondente con qualche determ.natapro- 
porzzion’ al 4 e linee della bafe. 

Qpefti.etant’altrierroiicommette’l Sig.Colombo.eauuen- 
gacné’l non hauer'intefo niente del narrato del Sig. Galileo 
gli fia fiato cagione del commettergli fenza conofcergli , io 
* C per 
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. per l'affezzion’ , che gli porto, non faprei augurargli dal Cielo 
grazia maggiore che la cótinuazione,e perfeueranza nel mede- 
fimo flato , lì thè neper quelli miei ferirti, ne per altra dichia- 
razione, non gli venga arrecata l’intelligenza delle cofe con- 
tenute nel detto trattato , acciò ch’e’ non habbiaà prouare il 
cordoglio , che neceffariamente Cernirebbe nel riconofcct‘le 
tante lue fallacie , e vanità fcritte, epublicate . 
face, ij.verf. 19. 

Quanto alTefclamagioneionon sò qual fta da confederar più ,è 
ta ycflia , ò quella d’ ^rifiorite rifondendo egli . o chi credere b - 
he mai thè yoi hauefle creduto da me affermarfi le lamine di pioti $ 
ho, e di ferro pofarfi / otto Pasqua t e che ai ogni modo Joprau- 
notaffero ì &c. 

1 o vorrei pur’ tentar’ tante volte , che ’1 Sig. Colombo inten- 
derti: la mente del S.GaJileoch’ almeno vnafolamifucccdelle’l 
farlo. Il Sig. Galileo non vuole, che ne’lSig. Lodouico, nè 
Ariflotile metta le lamine fott’acqua pcr-farche le galleggino, 
màfolamcnt* acciò venghiuo’n cognizione, che ’1 galleggiare, 
eh’ elle fanno , quando galleggiano , non vien 1 dalla figura , mà 
dall'aria congiuntagli fatto’) liuello dell’acqua, poi che quan- 
do tuffate non fi fermano, ma vanno ’n fondo, non fi muta la 
. figura, m àfolo fi rimuoue l’aria. E piùdiròche tutt’i falidi, 
che galleggiano, imedefimi ancora tuffati tornati’ à galla, t 
non fé ne trouerrà mai vno ,che faccia altrimenti ; e quando la 
falda.che galleggia fi cóferuaflè la medcfima,cioè fe fi cuffaflc’a 
fondo dell’acqua con quella quantità d’aria racthiufa dentro 
gl’argi netti, tornerebbe feuza dubbio à ga'la :mi perche quel, 
che galleggia è rn corpo , e quel che fi tuffa è vn altro , non è 
marauiglia fe producono diuers’effctri ; e che quei corpo , che 
galleggia fiadiuerfodà quel’, che fi tuffa, c manifefto ; per 
che quel, che galleggia è vna falda veib. gra. d’ebano con- 
giunta con vua falda d’aria, e quel, che fi tuffa e ia femplicc fal- 
da d’tba no: mà la difputa è di quel, che facciala figura nel 
medefimo corpo . Finalmente foggiungo, che chi confiderai 
Jamoie dell’aria, che ’nficme conia falda fi trouatra gl’argi- 
nerti forto’l liuello dell’acqua , e quella medefimaquantiti d’a- 
tia congiugnertelo con vna Palla della medelima materia, c 
quantità, che la falda, ella ne più ne meno galleggierebbe, « 
tornerebbe à galla; tal che l’ctfeuo del galleggiate ’n quelli 
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, fi vede, ché nafte dall’aria ,ie non dalla figura. 

F4«.i 4 . wr/.j, Le figure d uerfe nel corpo fot 'do, t ii materia 
grane pofate {opra l'Acqua afeiutte mrflranó d.uerfiti d’f'ttòft 
per lo contrario tutte calano indifferentemente bagnate a! fondu 

fi *"* /4r ««• 

*1. Lypcrienza del galleggiar* delle figure fi deue fare/* 4:^1 
Sig. Colombo) nel modo che rie ree, e>er,he riefte con t*1 1 
l«u congiunta vuol ch« fi faccia conducila., e po 
fee ,1 galleggiare dcp Cn drr dalla figura . E chinon vede rh. 

pCr,Cllza del 8 alIe S8‘ arc per ca&fon’ della lar 
£ ' *. a ì* . * ^> u ' a ,m i per ,a leggerezza dell’aria ? >,qij 0 L* 

coTfola 1* C0 CC l°* pro P ofto daI S, e* Colombo, feiòdifcfsi ù 
5 . t °, I l del co J td, n non taglia, e vno contradice.idomi racl a? 
le col filo , e dicefle ecco che tu hai il torto, perche la ili* 
raglia, e cosi và fatta rcfperienza , Derchc cosi riefi e io p , r rr1 
r ! fpondcr e»e dire,chc quefto non è vn far*efpe- 
r Ta*? 6 tag ,3t della cortola, che s'aifermacórradicendo/ni 

mi de» tagiur’dd filo, che è notiamo; e cosincIp^S 

nortro , quando fi mette dal Sig. Lodouico la rauolefta afeiut 

Se la !fi CqUa, r COn cfia fi demerge ancora l'aria.con dir’ecto" 

£enìi‘ fi n Ura K agal . eggiarc,en 9 ueftom °do và fatta l’efpc- 
ncnaa, perche cosi riefee : Io nfpondo Signor nò aueft rt 

ra° quaTn f Srtu C d P cl! ÌC fi “ dd ga ^ 8 ,T ' cor P l 8™* P?u del. 
j. J rtu del ] a figura, come fi dubita ; mi del gallcgciar’ 
t n m°/P°, | e 8f ,e ri, cioè del comporto d’hbano, e d'aria 
fo«o .Ideilo dell’acqua, dd che non s’émaihauco difìicoJa 

, Facc.r 4 . ver f. 7. 

J£a ( e J'S C Ì e n ° n * tottàto } Quefh mi biHa , perche co. 

maniera airSm'V ^ ^ d r ichi * r * ndo f cm P te s'intenie ‘n quella 
a ; r' T T*i r fi Vn * c °r** ne ^ a l^ale tal cofa pud e/fere &c 

JSSS^£s±^-^ d 4 ■> -*££* 

graue aell acqua ridotto in figura larga ; c fe fi deue pici iare *ì 
«ncdcfimo,e piu graue dell’acqua, non fi prenda v n'afi re- e pii, 
cggierijeficome vna palla d’Ebano dcfccnde ertendofenza 
accompagnatura dell’aria così la tauoletta 
patora del .'aria fi dune far’ 

luaderc.che tal effetto proceda dalla figura, e non dall’ana; 

C v c’i 
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•*IS'g. Colombo deue hauer’intcfo *1 tutto , mi fìnge di n$. 
ferucudofi del fedo artifizio; fi come arrecando rifpofle fuoi* 
ài propofìco per il Sig. Galileo fi vai’ del terzo. 

Facc.j4.verf.i3. 

Due fono gl' effetti , chi le figure adoperano : f vno è il diuide* 
re t i non divider l’ acqua altro è di calar più veloce ,ò più tar - 
di, poi eh' è diuifa. Hora fe elle fi metteffero fitto l'acqua non 
yi harebbe luogo per ejperimentar'il primo effetto , ma filamenti 
il fecondo, &c. 

Stimando 'I Sig. Colombo, che forfè le parole degl’huo- 
fninihabbin'forza di formar* decreti nella natura, (ì mette à 
ftatuire, che gl’effetti delle figure fìen’ due : fvno il diuidcrc,ò 
«io diuider’l‘.Tcqua,fi che alcune figure la diuidmo, e altre nò, 
l’altro è di calar' più ò men’ veloce, dopo che la diuifion’èfac- 
ta : quello fecondo è ammeflb dal Sig. Galileo, c di ognuno; 
«nd'l primo fi nega, non fitrouando figura alcuna, che noa 
diuida l’acqua; anzi ( per dar tanto maggior vantaggio al Sig. 
Colombo) non fi trouando,che vna la diujda più.ò meno 
dell’altra; mdeutte egualmente; pUr Che fìen congiunte con 
materia della medefima grauità.-come bénifìimo ha notato *1 
Sig. Ga>ileo, e ’nfegnatonc diuerfe efperienzejeche le falda 
di piombo ,ò d'oro galleggino perche non pollino diuidcr* 
l’acqua , è fa'fiffimo, perche l’oro, quando fi fermale penetrato 
nell'acqua, & abballatoli fotto il fuoliucllo 18.020. volte più 
della grolfezza della falda, ll^dir’poichequcftadiuifione non 
baft.i.e’ vna fuga vaniffima perche, determini pure '1 S. Colom- 
bo a fuo beneplacito quanto bifogni penetrar nell’acqua per 
poterla chiamar diuila ben’ bene i fuo gullo, che ioj gli vo- 
glio conceder* poi vn* palmo di più di vantaggio ; anzi fe egli 
determinerà la diuifion’ perfetta ricercar* v.g. vn' braccioli 
penetrazione , io m'obligo d dargliene quattro , anzi gii farò* 
ad ogni fuo piacere , veder’ vna picca ’nrera fommerfa con la 
punta all’ingtù fotto '1 lineilo dell'acqua, fermarli non àltn- 
mcnri',che la tàuoletta d’Ebano, per l’aiuto dell’aria conre- 
nuta dentr’all’arginctto ,che gli refterd fopra;e profondarli 
poi .fnbiro che la detc’aria fia rimofla . Hor vegga quanto 
iia’vero, che tal g.illegiar* dependa dal non poter’ diuider’ 
bene la refiftenza dell'acqua . Md più dico, che fe noi pren- 
deremo la falda d’oro , c faremo in modo $ che con lei non 

fi 
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t profondi arii , ne llrro<orpo leggieri ( il che lì fchiuerì col 
bagnar’folamentc la fupcrficiefua )e ponendola nell’acquaia 
lafceremo fobico, ch’ella fari tuffataiin' al lineilo giufto del* 
l'acqua, ella veloccmécc calerà in fondoancorche nó habbia ’a 
taccata maggior' piofondici,che quant’è la fui fola grolle zzi/ 
mi all'incontro quàdo có lei defeende l’aria, ella penetra nella 
Profondici dell’acqua venti voi te tanto , e poi fi ferma : Hot 
"ehi diri , c he raleaccidente dependa dall'itnporenza della fi* 
cura al diuiderc , e non dall'ariaadcrcnteVE finalmente qual 
impliciti è quella del S.Colom.nel dir’ che lafìguraquancTi 
fott ’acq ua non può mo ftrar* l’efFec t o del d i uidercÀ c. Adunque 
vorri dire .che diuifà che è la parte fupcrficialencl retto poi ft. 
n’alfondo nò fi fi più diuittone? Adunq; vn corpo chcdal fon- 
do dell’acqua afeende inatto vico fenza dcuidcrla, perche è nel 
la profonditi delfacqua ? Queftc iouero fon troppo grani 
•forbirante. 

Face. 14. verf.jj. 

figliam' lacera da >0» propofta , la optai veramente per non 
tffer corpo fempliee* fatto dalla natura .fendo dì cera, e piombo 
infume per arte non fi dette accettar in modo alcuno ; efacciafcn* 
vna falda larga, e fottUe.quaodd'Uompcfloè lidotto frinì a all' (-a 
quilibro. &c. 

QuiilSig. Colombo non fa altro,fcruendofi ddfecondo ar- 
tifizio, che replicar* per’appunto quello che hi detto *1 Sig. 
Galileo,confperanzadi poterlo mafchcrare’nmodo , che raf- 
fembri qualche cofa contraria alla fuadottrina.almen’i quel- 
li , die fùfiet ’per legger’ quefte fcritture con poca attenzione, 
■ò con poca ’ntelligeiua ; fopra le quali perfonc fi feorge aper- 
tamente da mille rincontri,ch’e fonda la fommadellefue fpe- 
ranze; e io, per render’ cauto chi n’hauefle bifogno .andrò 
auuerccndo queftiartifìzij, mi non gii per tutto .perche fareb- 
be troppo tedios’knprelà. Eglidunque doppohauer’ prepa- 
rato’! lettore con promettergli di voler moftraf’come ne an- 
co la materia fletta propotta dal Sig- Galileo conchiude cotti 
alcuna dibuono per lui .prima con grand’acutezza dice, che 
tal materia fatta dicera ,e piombo , per oon eflèt* corpo (cm- 
plice , e fotto dalla natura , effondo di piombo ,e cera inficine 
per.irte,non fi deue accettare ’n modo alcuno. Alche io non 
voglio dir’ altro, fc nonché per’ dichiararli ’n quattro parole 

Ci tonta- 
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lontanifsimo dall'intendimento di quelle materie , non potè» 
na'lSig. Col. addur* cola più accomodata di quella : s’egliha- 
ueflc rifiutate anco le figure fatte artifiziofamentc col corno, e 
con la pia11a,come non naturali, mi par* eb’haurebbc dato l’vl- 
timo compimento i quella fua prouida cautela >e mollrato 
guanto fia difficile ’1 poterlo ’hggannar conartifizij , o cauiL- 
li . Seguita poi fcriuendo cofe tutte ammelfe dal Sig. Galileo, 
«nulla concludenti per fe:impereioche,chc la cera ridotti 
all’equilibro con l’acqua non calia baffo, è fiato detto, e dimo- 
llrato nel difeorfo , non della detta materia fidamente ,mà di 
cutt’i corpi,che fono equilibrar icó i mezzir così ancora che po- 
fata la cera, c altri corpi graui ridotti in falde afeiutre sù l’ac- 
qua non calino à bailo , ancor che vi s’aggiunga qualche pefo, 
c fiato dimoftrato nel medefimo difeorfo, c la cagion adegua- 
ta quiur, e nonintefa,ò difsimulatadal Sig. Colombo ,c la 
leggerezza dell’aria congiuntali fotto ’l liuello dell’acqua ,c 
non la figura:e quelle fon’quelle propofìzioni ,e dimoflra- 
aioni,le quali fodisfacendo marauigliofamcnre al quelito fòli” 
chiamate daISig.Colom. bagattellerie» e cofe fuor’di propo- 
fito,. 'mentre fon“propofte dal Sig.GalHeo ; mi ogn’vn', che ’n- 
tenda vedrà , che qui dal Sig. Colombo fon’ replicate feux* 
conchider’ cofa alcuna » E qui mi piace di notare,com’haue»- 
do ’J Sig. Galileo non fidamente dimoflrrato in vniuerfale , co- 
me, c perche le falde non men’ graui dell’acqua galleggiano, 
ma tutti gl’accidenti particolari del quanto le poffmo elfer* 
grolfc fecondo la diuerlìrà delle marerie , e del quanto-le poC- 
fono fofterer’ appunto ; ri Sig. Colombo in quello luogo, fòr- 
fc per non moftrarfi dà manco del Sig. Galileo nel determi- 
nar’precifamente tutti r particolari ,cheè’l vero intenderle 
cofe,(i afsicur’ à dire, che vna falda di cera ridotra all’equilibro- 
dell’acqua , fofierrà lenza calar’ al fondo non folamence va 
grano di piombo , mà non calerà anco aggiugnendoui tanto, 
quanto pefa la ftelfa cera ; la qual propoliziOH generale non è 
rera : perche detl’iftelTa cera li farauno falde che non fofierran-, 
no ne anco la decima parte del pefo loro, aggiuntogli’n tanti 
grani di piombo, altre nt fofterraiino la metà, altre ’l dop- 
pio , altre dieci, e cento, emille volte più del lor proprio pelo, 
c tutto quello accadcrà fecondo lediuerfc grolfczzc, che fi di- 
latino alle falde ni ehc non giognerebbe uuouo ai Sig. Coloni- 
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ho, Vegli haoefii’nitef» le dimettilo* idei S.palileo, le qjjfji 
▼engòn’ad efler'.cómprcfe loquela maggior parte dell’ open» 
del Sig.Galileo,chc’lSig. Colombo dice i fac.i i .verf.d.pqrerji 
trai afeiar* come non appartenente alla difpura : mi Vegli fuf- 
k votato dar' tùia vera cagiono di tal uralafcianicnto,poteu# 
lafciarc dar’ tutta Toperaj 

V 1 - Facc.15. vetf. primo./i .sì- v . , il . ;f -, ;• 

10 dirò che fetepiù valente &ctfrsbimf.i! % &c t . *;• , 

SeiVSig. Colombo hanefledaeo qualche fegno d’mtenau* 

Archimede, e ’l trattato del Sig.CSalileo, lì potrebbe farcapiralf 
«dima del' Tuo giudizio; mi dando il fatto altramente ba* 
fteri gradirei buon’ affetto « ». 

Face. 1 5. verf. primo. g 

E cosi ancora fe fate chela palla col mtiefimo <pefo chedarè 
alt' afstcella nuoti. rt ' ‘ 

11 Sig. Galileo fard egualmente notane , 8 c andar* al fondo la 
palla e fafsiceda , adoperando rideffo’11 torno ad ambedue 
je figure , che farà congiugner* Muraria, e piombo all’ynà, 
quant’ all’altra . 

Face. 15. verf. 1. V t; . , j 

Mi voi Sig. Galileo per nafcondercl vcfhro deftderfache i tutto 
fondato nel bagnar' ì corpi che t hanno dà metter' nell’acqna, non 
J dico gliflrettic lunghi t cbequcjlo notivi da.vna noia al monda , 
mà le falde larghe &c. 

Quello , che defidera, e domanda il Sig.Galiteo non è che 
fi bagni , o non fi bagni , ma che la materia fìa la mcddìma,« 
folofimuti la figurale perche ciò non veniua oflèruaeo, hi 
reclamato , e detto ,ched limuoua V aggiunta di quel corpo 
' leggieri , che fi l’altro folido men’ grane dell’acqua, c perche 
nclt efperienze prodotte quefto corpo era Varia ,ha detto , che 
quefta fi TÌnrmoua;eeirendVn modo affai pronto per rimuouerja 
' nel cafopropodo, il bagnar la falda^diflè che fi bagnaHe,!» mo- 
■ dò che quel che fi poncua nell'acqua ftifle’l folo Ebano,ò piom- 
bo ; non cfdudendo qualche altra maniera ch’ad altri piaccf- 
fé d’vfare tonde purché fi.leui l’aria , ali mantenga l’identiti 
della mateti a f che coli s’è parlato Tempre) fi laìeerà tener’* 
"ciafchuno quel modo , che più gli piacei à . 

* Face. 1 f. verf. 9. 

E dico maggior coja . Piglifi di più la materia che bande ridot - 

C i u 


'ty* èòàfulemionL i o>. 

'ìtritlmofo+off re, fatene ima falda larga', e afciutta noterà fate poi 
i't {fauna falla ,t bagnatela che mainati caler À, ft non t’aggin* 
gnete pefo lilthe non conuiene . 

Quello Tuono di quella cofi maggiorcdell’àltra detta di lo* 
pra,mi moffedcfiderio di confidcrarlaconatren»one«c’l conli* 
dcrarlamiroollrò, che cll'é la medefuna dell’altra» e che 'a 
tutta quella parte non lì dice cofanefiuna.,chenon folamciya 
aon lìa conti’ al Sig. Galileo «.miche non fiadà lui Hata fcrit- 
ca : la prima cofa detta dal Sig. Colombo fu , ch’y na falda del* 
la materia propolla dal Sig. Galileo- non fi profonderebbe» 
benché fé gl'aggiugnelTero molti grani di piombo; mi fattone 
y na palla non potrebbe notàio reggere’! mede fimo pelòte que- 
lla materia preparata dal Sig. Galileo dichiara ’l Sig». Colom- 
bo elfet’tera ridotta con piombo i elfcr’poco men graue’a 
(pccie dell’acqua . L'altra maggior’ cofa , eh’ e dice-, è ch’rna 
falda larga , c afciutta della medefima materia galleggia , e 
fittone vna palla ,e bagnandol’ ancora ,put*gallcggia non fa 
< gl’ aggiungendo altxo pefo ;mi quella ( come ho detto) è la 
medefima cofa «.che la prima ; ne ha altra maggioranza « eh’ via 
trror’dipiù; mentre vuole ’n quello fecondo cafo «che la falda 
fa afciutta «.doue l’eflcr 'afciutta c fuperfluo* perche non do» 
nend’ella far altro » che notare «non importa 11 e (Ter* bagnata » 
poiché fifupponc«cheeHafia’hfpeztemen*graue dell'acqua:, 
c dà quelle cofe «le quali fon’vere , e dette dal Sig. Galileo, ue 
«aua il Sig,ColorabOxfuot’di tutti i propofiti,vnacon(equenza r 
«he’l bagnare *à non bagnarenon operi anco nella materia 
particolare del Sig, Galileo; mi quando ha mai detto ’l Sig» 
Galileo, che le materie men’ graui dell’acqua per bagnarle, ò> 
non bagnarle vadino ’nfondo?fe voi hauete Sig. Colombo let- 
te le Tue dimoll razioni , e quelle d’ Archimede, barelle veduto 
- dimoftrato , eflcr imponibile , che i folidi men graui dell’acqua 
vadano mai ’n fondo , e che Tempre di loro ne rcfi'vna parta 
fopra’l liuello dell’acqua.. Equelìi domandate i dolci' nganni 
del Sig.Galileo«per quello giubbilate- «che l'ingannatore fia per 
rimaner' d fiid delL'ingaunato > Non vedere voi, che non c*c ai- 
uto ’ngannatore , non altro ’ngannacó„che voi folb? Seguitai 
*g- Colombo , e elfendfegH quello, ch’eftlama per forti- 
ficar’ lafua ragione, dice al S. Galileo. E che gridate no un ai 
aiserwcanua di niijjt run. quejìa mutatone di leggere ^* , e 
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f vaniti infpecie ,mu tata per cagion' dell’aria} c quel che feguflL 
Doue fcriucndoilSig. Colombo quello »ch'e’ non intende «e 
però non s'intendendo qpel ch'eglifcriuc ,fi confonde in ma- 
niera Temendoli del primo artifizio , che mi allrigne quali 
àtaccrere’n quella parte io veramente mi confclTo di gran 
luagainferior’i lui ,poi ch’egli si egualmente contradir* alle 
jto(e intefe , calle non intefe; pur dirò quello >che mi pardi 
cauar* da quello luogo ;cheè,Cheficome *1 Sig. Galileo non 
vuole ich'agl'auuerfarij (ia lecito*! mutar’ le falde di piombo» 
è d'Ebano di più erauc in meno > con l'accompagnatura del- 
l'aria , cosi non debba e Iter lacit'à lui l’ingrauir* con piombo 
le falde , ò palle di materia men graue dell'acqua per farle de- 
fccndere *n fondo ^ dal che egli poi ne caua » che i’argumento 
medefimodelSig. Galilea li ritorce controdi lui, e forma vn* 
condulìone contraria alla Tua ^dicendo. Tfon ogni forte difi» 
gara di anal fi coglia gronderà bagnata vd in fondo, e no bagna • 
ta rtfia Agalla/ (fendo l’efpericn^a r n contrario . Mi ditemi Sig* 
Lodouico quaTcquefl'efperienza’n contrariai la coudulio- 
ne pofiadal Sig- Galileo il- bifognache voi rifpondiate eflef 
quella ,chc pur'hora hauetc fcritta: cioè che falde » e palle di 
materia men graue dell’acqua danno fempr’i galla» fieno ò 
afciutte.ò bagnate- Quell’efperienza è vera Sig. Colombo; 
mi non fi à propolito per impugnar' la condulìone del* Sig» 
Galilco,nclla quale non lì nomina materia;. Màfolo lì dice» 
che ogni forte di figura, e di qual li voglia grandezza ( mà 
non giàd’ogni maceria , e malfime di maceria men> graue delP 
■equa) bagnata và’n fondo *e non bagnata rella a galla ;bi- 
fogna fe voi volete deftrugget' quella condulìone, che voi 
titrouiate qualche figura, e qualche grandezza» la quale ap- 
plicata iqual materiali voglia >non oflerui ’l tenor'della con- 
elulione del Sig-Galilco;mà voi operando tutto » rouefeio , « 
falciando dà banda le figure» e la grandezza proponetene 
materia dellaquale tutte le figure >edi qual li voglia grandez- 
sa galleggiano Tempre bagnate, e afeiutte »e quc(l*è la mate» 
-eia men' graue dell’acqua , e parendoui ’n quello modo d’ha» 
■ec’conuinto ’ISig-GalileoTaggranate con dirgli - ytramtn» 
te ivoflri ferini fon’ pieni di fallacie, e perciò non poffo credere » 
che non le eonofeiate, màfia da vot fatto aderte, la qual pua- 
■usa potete vedere quanto»e quanto piùconuencuolmearc ca 
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Felli fopra di voi . Seguita *1 Sig. Colombo , « con piaceuolezza 
interroga TSig Galileo dicendo. Che dite Sig. Galileo ? le figu- 
re alterano i corpi fot idi circa ' l de f tendere ,ò non difendere, afeen - 
dere, ò non accenderci T^on fanno anche alteratone per entro lo 
{le fio corpo deli aerina ben che bagnate , poi che operan' effetto di 
più tardo, e di piu -pelote , come voi concedete ? Io credo die! 
Sig. Galileo rifpondendo alle volére due interrogazioni, quan* 
co alla prima direbbe quel che ha detto tèmpre ; auuenga clie'f \ 
voftro difeorfo fin qui non hi conclufo niente ’n contrario, 
non contcnend’altro.fe non che le figure di materia men’ gra- 
ne dell’acqua galleggiano, fien’ bagnate ,ò nò; del qual’effèe- 
co non s'hi mai hauto dubbio vetuno,ne è fiato in contro* 
uerfia : e al contenuto nell’altra interrogazione vi concedereb- 
be prima’l tutto; e poi con ragione fi marauigliercbbe.che 
voi volefte’nprimer concetto nel lettore d’hauerlo condotto 
có voftri argumenti iconcederuiquafi sforzatamentc quello, 
ch’egli hi fcritto molte volte, e molto chiaramente. Mife 
voi fteffo dite, ch’egli lo concede ,comc potete nell ’ifteflo tem- 
po portarglielo , come cofa non fapura,ò nou auucrtita di 
lui? Direte poi, Megli fi dà della {cure fui piede. Soggiugnec* 
appreso . Mà che direte fe di qui à poco vi farò vedere , che anche 
bagnatele figure ftarann immobili nel fondo deh* acqua} Diri 
che, fetali figure faranno di materia più graue dell’acqua, la 
voftraefperienza non fari del tutto nuoua , elfendofi veduto 
più volte de fafsi, e de ferri fiat’ immoti nel fondo dell'acqua: 
mi fe le figure (iranno di materia men graue , e die i fuo tépo 
vifucceda'i farle veder’ immobili nel fondo per cagion' della 
figura, egli per non eflcr da voi vinto di correda, diri che fe- 
ce più valente d’Archimede , c d’Ariftotile ’nfieme :t min 
tanto vi prego à non differir’ molto quefia veduta , gii che 
«ìel prefenre libro, ò voi non vi fece ricordato di fcriuerla,ò 
io mi fonofeordaco d’hauercela letta ;fe gii non pretendere 
d’hauer fod is fatto i queft’obbli gazione, con quello .ch’infe- 
gnate à face, j i . vcr,pr. dicendo che per veder queft’cftetto del 
rimaner' nel fondo le falde men’ graui dell’acqua com’impo- 
tenti a fenderla, bifogna dar’ certe conduzioni del pari.ecec- 
fi termini abili ; tri le quali conduzioni mi par.s’io non m’in- 
ganno,chc vqi ricerchiate, che le falde non fien bagnate (feben 
ora face offerta di faruelc vedere refiar bagnate) acciò con la 
. lor 
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for (ìcciti poffìn contrattar con l’vmidità dell’acqua fu* 
contraria : vorrete anco, che nel fondo l’afficella fra la terra 
e -fenoli folle penetrata dall’acqua , come più grane perelfcr 
ritenuta. f vfo le frali del Sig. Colombo) E finalmente vi con- 
ducete alla reale à lafciarui intendere, che quando l’acqua 
non fu(lè più graue di cali falde, non harebbe facoltà di fcac- 
piarle à galla , e così refterebbono ’n fondo : del ritrouar poi 
quelle condizioncellc, e termini abili, cioè, di far’che le falde 
fieno nel fondo dell’acqua fenza bagnarli , e fenza che l'acqua 
peneOi fra la falda, e la terra ; e che elfendo loro , men’ graui 
dell’acqua, l’acqua non lìa più graue di loro ; del ritrouar’dico 
quelli requiltci , ne lafciate’l carico al Sig. Galileo, ò à chi ha* 
ueffc voglia di vederTeffetto promeflo da voi. Hora Sig. 
Colombo ,feprima promettete con tanta franchezza di vo- 
ler* far’ vedere ’n breue vn’effetto, del quale, quando fi viene al 
fatto, concludete, che non fi può fare; come volete voi , che lì 
polfa mai creder* altro, fe non che voi fcriuete folamence à chi 
manca di memoria, e di giudizio, e che dell’applaufo di que- 
lli (òli viconcencate ? 

Facc.i 5 . verf.J 4 . e per tutta la facc.id. 

Il Sig. Galileo per prouar’ come ’1 galleggiar* delle falde 
più graui dell’acqua non depende dalla figura, fertilmente ar- 
gomenta , e dice ; non è dubbio , che la falda di piombo , che 
galleggia mentre c alciii tea , la medelìma vi ancor’al fondo 
quand*èfott’acqua,mà vi tardamente, e di tal tarditi n’è 
cagione la figura dilatata , la qual figura non potendo produr* 
fe non vna tanta tarditi, e non maggiore , è imponibile, 
ch’ella polla produrTinfinira tardici, cioè la quiete; e però è 
forza , che altro impedimento , che la larghezza della figura 
fia quello, che ferma la medelìma tanolet ta fopra l’acqua , non 
potendo la medelìma caufa produrr’elfcttidiuerfi ne! medclì- 
mo fu g getto ; e quello nuouo impedimento «dichiara efler* 
l’aria, che ’nlìemc con la detra falda defeende , e penetra lot- 
to ’1 liuello dell’acqua. Quello ì Sig. Colombo dice, che è 
vn’argomcntar male, e con fallacia : e noi andremo efaminan- 
do le ragioni , ch’egli ne aporta ; E prima edice.chc la cau- 
ta del mal argomentar’ del Sig. Galileo è il non voler*, con- 
tr’ogni ragione , ch’vna ftefla cagione polfa produr’ diuers’ef- 
fettooclmcdelìino fubbietto; il che dice clfcr’falfo .perche 

rifletto 


Confici emioni 


44 


Confici crationl 


TÌfpctto à dhicrfì accidenti* mutazioni ù poffon’dalla tnedeff « 
macaufa produrdiuerfi effetti ; la qual cofa egli afferma efTet 
conceduta anco dal Sig. Galileo.mentr’egli dice. Se qual- 
che nuouo impedimento non fé le arreca badante i far’ la 
quiete. Mà qui primieramente è qualche alterazion'nel tc- 
flo del Sig. Galileo, oel quale non fono le parole bafiantedfar 
la quiete : c’n quello luogo citato dal Sig. Colombo non li 
parla dell* iudnr la quiete, mi deiraccrefcer* la tarditi ; doue T\ 
S. Gal. dice che deicendendo vnatal falda naturalmente v. g« 
con degradi di tardici,è impofsibik, ch’ella defeenda con ao.fa 
qualche nuouo impedimento non fele arreca. Quando poi e* 
parla delfiudur’ la quiete, dice che molto meno potriclla quia 
tarli per cagion’ della medelìma figura: mi bifogna , che qua- 
lunque volt'ella fi ferma,altro impedimento le foprauuenga, 
chela larghezza della figura . Non cerchi per tanto *1 Sig. Co- 
lombo di voler’ mettere *1 Sig. Galileo i parte de fuoi errori; 
leggendoti *n cento luoghi del Tuo trattato, che la figura non 
hi che far nulla nel galleggiar di quelle falde, e quando qui, 
e dice: che altro ‘mpedimenco, che la figura larglia.gli fo- 
prauuengapcrfar’la quiete; efdudc totalmente la figura,* 
non cela tiene i parte, come vorebbe *1 Sig. Colombo che fof- 
fe creduto: però proui pur l'intento fuo con altra autoriti, 
checon quella del Sig. Galileo ,che è di parere tutto contra- 
rio: e fappia che *1 dire. Altro dunque, che la figura, è quel- 
lo, che ferma la falda, c molto diucrlo dal dire, la figura dun- 
que infieme con vn altra cofa, è quella, che ferma fcc. Perche 
il primo detto cfcliidela figura da tal’ operazione, eil fecon- 
do l’include. Sentiamo pertanto quel che dice *1 Sig. Colombo 
di fuo proprio. Egli prima fcriue(fc ben contraila dottrina 
peripatetica) Che è cofa cantra ogni ragione il non *oler , cho 
■»na fitffa cagione poffa produr diuers' effetto nel [abbietto mede fi - 
mo.Proua poi quello fuodettocon dire ; "Perche ri/petto diuer - 
fi accidente mutazioni fi pofìono dalla medefima confa produrr* 
effetti diuerfì ; Hora lafciando Ilare, che quell e vn prouare, 
idem per idem; io dimando al Sig. Colombo; quefti diuerfi 
accidenti , e mutazioni! chi fi deuono applicare? bifogmri- 
fpondere alla cagione, ò al fubbietto, ò ad amedue; ma (è 
quelli riceuon* diuerfità d’accidenti , e mutazioni , come refla- 
aoimedefìmi? non conoscete voi Sig. Colombo la con tra di- 

zion* 
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lion'mantfcfta f celie l’cilcr mutato ci ncompatibile con la 
(lare ’1 mededmo ? cche’l più fpediro modo per far che vna 
,Cofa non fia più la mcdefima.c il mutarla? io credo , che ia 
mente volita voi habhiate veramente voluto dire , che la ipc r 
defima cagione può piodui 'effetti diuerd nefebbiettidiucrd, 
come il caldo , che ’ntcnerifce la cera , e ’ndurifee lVuoua : mi 
tal regola non poticce’voi applicar’ poi al volito proj ohroj» 
I 4 i pollo per vero, c per bene fpiegaco quello che dite ; v» g- 
giamo quanto egli ferua alla v olirà caufa . Voi,haucndopri- 
ma fuppodo , e conceduto che la figura dilatata ritardi la ve- 
locità del moto , dite che la medefima dilatazziopc > concor- 
rendo con effa qualche altro accidente, e impedimento , può 
amo iudur la quiete. Venendo poi àfpccificar quello nuouo 
àccidentq,camoftiatcome Annotile lo conobbe, cfcrifl'c, 
dite: L'impedimento, dunque è qHCllo t ihcdue ^tnflotile ,cioéle 
molte partt del corpo [abbietto alla tauoltttaccù larga eoa g l’aU 
tri Juoi accidenti che alla Jua inabilità del <Uuiderc,e tuffi pare fan- 
no tanta rtJiJUu\a ,che rimani in tnttoimmobiic . Quiprimie* 
rumente non è vero, thè Arilloiile,oltre alla redltcnza delle 
molte parti dà diuiderfi .dica concorrcrui altri a ddenti; 
róà voi , che v’andate (pianando la (tr»da per far’ comparii’ la 
liceità in campo , vorrtff e in qualche modo farla credete, 
e ammetter dal lettore come inuéqiion* d’AriftorileJ.perac» 
qui (largii qualche poco di reputazione; MàAiidotile non 
harebbe cosi puerilmente filolòfato, ch’egli lì lulie ’ndottoà 
dire, la cagion di quello effetto c cale, indente con l’altre 
caufe,che vi cócorrono.lafeiando poi di nomina’ kjperchc fe’I 
non efJudcrevna cagione baltalTe al ben, Hiofofare intorno à 
vn effetto naturale, la filofofia scoparci ebbe tutta jn quat- 
tro parole ;c fc di tanto voi vi còutentaftc , io porrei pie- 
namente fodisfarc ad ogni voftro quelito . Perche, k_voi mi 
ricercherete qual da la cagione delia falfedine del marc.vi dirò 
efftr* le imechic della Lunaindcme con gl‘alctiaccidcnti,che 
fan no la faifedineil’innondazione del Nilo, vi dirò chcdepcic 
dal moto di Mercùrio, e da gl’altri accidenti, checócotrono al 
produi* tartffettojii quali atcìdenti nella voltrAfilofofia,ben* 
che io non gìinomini.bàftache noa venghinoefclud.Mànocc» 
fecoudariamcpte,chehauendo vpiprinia conceduto, che la di . 
Utazioue della dgura induce cardici di moto ,e volendo poi 




* chela triedefima fa cao^a ancora della quiete, mentre ven* 
gì accompagnata d.i altro impedimento; nell'affegnar poi 
qual fia quello impedimento proponete immediaramenrè 
vnacofa la quale non folamente jnreruicne anco nel fenvlice 
ritardamento del moro , mi non fi può in modo alcuno (epa- 
tarmai dalla figura dilatata ; e quella èia moltitudine delle 
■parti dell'acqua (ottopode alla taùolecta . Si che fecondo iì^ 
vodro concerto» la fola figura dtlacara produce la tarditi del 
mouimentò; milamedclìma figura poi con la moltitudine 
delle parti dell’acqua di diniderfi produce ( conforme al vo- 
Uro modo d’intendere Aridotilc) la quiete. Ma come non 
▼edeteSig. Colombo che la mede fina moltitudine di partii 
forcopoda alla medefima rauoletta tanto quando la lì muore,’ 

J uanto quando la quieta? e come non intendete voi l'impof- 
bilica del feparare la larghezza della figura dal pofarfiToprt 
Biotte parti > bifogna dunque che yoi per necci lira concediate* 
che Aridotile non a (fognando altra cagione della quiete .della 
falde, che la larghezza della figura con, la moltitudine della 
parti fottopodcgli , ò ha'obia creduto chfc le dette falde non 
defcendclfero mai, poi che la figura dilatata Hon pad mai no_n 
hauer molte parti fotropode , o che egli in quedoduogo fi* 
ftato diminuto non ailegnadò altro di nuouo per caufa del- 
la quiete. £ veramente none dubbio che voi dentro all'ani- 
mo vodrohiuete conofeiuto il mancamento , poi che vi fete 
Ingegnato d’ emendarlo, mi noq l’hauete voluto conffeflTa- 
re; mi perche vano è ogni medicamento doue’l male è in 
curabile , però il vodrotcntatiuo è dato inefficace . Voi dun- 
que foguitando in quedo luògo medefimo di vofor’supplir’ 

3 nel che manca alla figura, e alla moltitudine delle parti dà 
iuiderfi, fi che ne polla feguir la quiete nella fuperficie dell'ac - 1 
qua,laqualnonfipuòdallemedefime cagioni produr’ nelle 
parti più balfc , fete andato confìderando qual cola hà la tauo- 
ktta collocata in fuperficie .più di quello, che hi quando i 
Cuffita,*e benché la differenza di quelli due cali fia chiatiflìma- 
tnence quella, che hi olforuara il Sig. Galileo, voi non dimeno 1 
per dir più predo qual fi voglia eforbicanza, che quello ,Jche 
di lui vien detto , hauete molto acutamente oi Vernato l’affic el- 
la galleggiante hauer’ parte della fua fuperficie afciucta,e vi 
fctcapprcfoàqucda liceità, dicendo che que-fta, accompa- 
gnata 
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gnata con la larghezza della figura » produce il galleggiare ; é 
xhr , fi come fi deue comparar* la grauicà,ò la leggerezza del 
«nobile con quella del mezo, per fapcre, fé vn folido defeen- 
deia , òiò; così fi deuon comparar le forze del diuidente.e 
dcldiuifibile, come la figura della laida con la craflizie,® 

fonpnuitàdell’acqua,e anco la liceità dLllamedefimafalda.à 

cui repugna l’humidità dell’acqua ; mi io m’afpetro, che dopo 
che vi fi fari inoltrato , che la ficcici non ha che far niente in 
quello cafo , ricorriate all’opacità della falda combattuta dal* 
lapcrfpicuitàdcll’acqua , ò alla durezza contraria alla liqui- 
dezza; e forfè non farebbe manco i propofito l’addur la ne- 
grezza dell' libano contraria alla chiarezza dell’acqua. Mi 
fermandomi alquanto fopra quella liceità , prima vi dico , che 
concedutoui , che non l’aria , che defcendccon la falda , come 
vuole il Sig. Galileo ,mà la liceità lìacagion del fuo galleg- 
gia re, voi pure nell’illdTo modo rellate conuinco.non efler 
la figura dilatata cagion’diquell’cffetto.mà vn’altracofa; per- 
che nel medelimo rr-odo , che hà dimoftraro il Sign. Galileo* 
che tutte le figure gallcggiano>pur’ che habbino tanc'aria con- 

f iunta ,fidrmollrerà ,cheriftelfefiranno‘lmedelìmo,purche 

abbino tanta liceità ; onde rimarrà manifello ,1‘operazioa* 
della figura non elTer nulla ,ma tutta della liceità; anzi aper-' 
tamente li molirerà le falde piane e(Ter le manco atteàgalleg- 
giare di tutte l’altrc; perche vna tal fa Ida di piombo, che no» 
porta galleggiare , incuoiandola in figura d*vn piatto, ò ba- 
cino , galleggierà bcnifsimo . Mà pafsiamo pure à dimo-i 
Arar’ quanto vanamente lì lìaricorfoà tal accidente. Epri- 
fna Signor Colombo era necelTario che voi mollralle efler tri 
j'humidità , e liceità nimicizia taje , che l’vna difcacciafle 
l’altra > ne volcflè fua amillade ; e quello per due ragioni; 
l’vna, perche io non sò quanto bene in dottrina peripatetica 
lì porta attribuircazzione alcuna à quelle qualità, che pafsiue 
vengono domandare : l’altra èperchc IVfperienze mollran 
più rollo tutto ’1 contrario, vedendo noi giornalmente i cor- 
pi aridifsimi non folemente non sfuggir l'humido.màcoa 
grande auidità aflbrbirio: per lo che non apparifee ragion 
alcuna , per la qua e le falde non dcfccnd no per nimici** 
zia , ch'hatb'a la lor liceità con l’humido dell’acqua . Mi 
palio piùauaudf c vi donando donc rifugga quella licci- 
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ti, ó dentro , ò fuori della falda ; ie dentro, ella non me* 
nò- vi reità quand’è tuffata, che auanti : e non penfo , che 
voi crediate , che l’humidità dell’acqua penetri immediata- 
mente dentro al fèrro, ò al piombo i vincere , e difcaccia- 
re.la fua liceità , ond’egli poi fenza contrailo defeenda : (e 
dunqiieda liceità vi reila, come non impediscila *1 moco > 
fuori della falda non la potere vói collocare; perche non v|d 
altro che acqua, e aria; e l’aria «òche non negherete eiTer piuN 
humida,chel'acqua;la metterete forfè nella fupcrficie della fai— 
dajmd però io vi dico non ci mancar delle materie grani, che fo 
noi predominio aquee.e’n confequcnza hiimide aiTiùjanzi voi 
fteflo aifermerere i> piombociTer cale , e riceuer la fua grand.fi 
finia grauità dal la molta humidirà ,ché è iti lui; e mence di 
meno e galleggia, benché tenga eonuenienza cori l’acqua neK 
Thumidità . l>i più elfèndomanifcilo non fi rotei’ far con- 
traflo,ò altr’azzionefcnza contatto ; qon potrà i’hnmidità del* 
Tacqui oppugnar’ la liceità d'vna falda , Snoii doue , Tacqrtt 
e là faldà fi toccano; tal che maggior dourebbe cfler la relì- 
ftciizà'quando l'acqua ròcca tutta la taùoleria ,chc quandd 
ine tocca vna p^ne fola; Piente dimeno , (ubico che l’acqua 
hdeifeondaro tutta latauolctta ella fenza contrailo defeende, 
quando -'appunto il combatrinienro douicbbe eflèrmaffimo, 
èflendot nemici , che prima non fi toccauano, venuti , come li 
dice» aHeprefei.io non credo già, che voi penfiatc di poter 
porre vivhumidird feparata dall'acqua , e vna liceità dilgiun- 
ta dallatauolétra , le qnali lontane di lor fubbietti venghinò 
alle m ini ; perche fapete bene .chequeilijaccidcnti non li trò- 
oanofeiua la loro inerenza; adunque il combattiincnto nori 
fi può far* fe non dotte l'acqua rocca la tàuqtetta , e pero 
laficcità ,ò non combàtte, ò è Cubico vinta; e perciò ella hòn 
può vietar in; modo alcuno 1 operazione della figura ,e del- 
la grauirà del mobile , e dell'acqua . A ggiungo di più , che voi 
medefimo proponete vna ccyc’operazione per conuinccr di 
fallirà lacagione addotta dàl Sig. Galileo circa quello effetto, 
laquaroperazione.quantoc lontana dal prouar nulla contfò 
ài Sig. Galileo , tanto è ben’acc'cmodata al redarguir’ voi me. 
defimo. Vcipcrmòilrar, cheoon èl’aria àdcrénce alla taf. 
tla.e conrenura dentro à gl’argioetti focto’l liucllo del- 
l’acqua , quella che proibifee il profondarli ; dice, che fi fc pa- 
ri l'aria 
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tri l’aria dalla cauoleeta bagnando fotcilmente tutta la ftra 
tfupetficje, eccetto che vn filetto molt’angu Ilo intorno’ntorri’al 
fuo perimetro vicinoàgl’arginetti,che cofi farèHmofla l’a- 
ria) eccetto che vna piaolilsimapa; te, impotente Tema dub- 
bio, àfoftenerla.-ò vero dite che s'vngatota'mcnte con l’olio,, 
perchecosìvienritnqlfa tutta l’aria; e ptrJic poic'la a ogni 
modo gal'eggia comeprima, concludete, non lì potcr’in mod* 
alcunojattnbuire all'aria la cagione di califfato. Horà io pi- 
gliando la voftra medefimainuenzione , vi dico non fi potere, 
in modoalcunoacctibuirealla liceità della falda la caufa del 
fuo galleggiare, poi. che, rimouendo la ficcici col bagnarla 
nel modo detto.da voi» ò yero con l’vgncrla, ella nientedi- 
meno galleggia; e quella efperier.za è tanto più efficace con- 
tro di voi ,chc contro al -Sig.Galileo .quanto che quello bao 
gnare.òvgneretoglie via veramente la voftra liceità, siche 
voi non potetedire, che ella virimangain modoalcuno; mi 
non toglie gii l’aria del Sig. Galileo , la quale ne nià ne meno 
vireftacomeprima.e fegue nell'ifteflb modo Pafficella ben ; 
.che bagnata ,ò vnta. io non credo giàSig.Colombochc voi. 
fiate per, dire , che l’olio non fia humido, perche fé voi confi- 
.derercteladiffimzion dell’humido , ella cosi bene fc gli adat» 
ta,come all’acqua ftelfa . Di più io, vi domando Sig^Colom- 
bo onde auuienc, che la liceità della fupcrficie di fotto della 
tauoletta non fa refiftenza alcunaa) fuo profondarli , come 
ne anco la ficciti.delle parti intorno intorno ? credo ,che mi 
direte, per rifponder men -vanamente, che fia poftìbile, che 
quanto alla fuperficie di fotto, come prima ella bacia l’ac- 
qua, fubito per delaficciti, e che rdlando t’afiìcella fupcrio- 
, re al l'acqua, & eflcndo molto graue,defcende,e fupeta le 
refiftenza dell’acqua, e dell’humido combattente con la pic- 
cola ficciti delle Tue fponde » mi chepoi, perche la falda nel- 
l’andat penetrando l’acqua perde aliai del fuo pefo , e rimari* 
ancora la molta liceità della fuperiorfupeificic,però ella fi 
ferma ;ma bora to vi domando per qual cagione la falda di 
piombo ,ò d’oro non fi ferma fubito ,-che ella è fcefa tanto, 
che pareggi appunto il lincilo dell’acqua, mi feguica di difeen 
dere ancora dodici , ò venti volte più della fua grolle zza ?epu 
ce quanto al pefo del piombo , e dell'oro egli hiiifcc la fua di- 
minuzione fubico , che pareggia il liuello dell’acqua tela fic- 
^ D citi 
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ti, ò dentro , ò fuori della falda ; fe dentro, ella non me* 
Ito vi refta quand’è tuffata .che auanti : e non penfo , che 
voi crediate , che l’humjdità dell'acqua penetri immediata- 
Olente dentro al ferro, ò 'al piombo à vincere , e diaccia- 
re. la fua liceità , ond’egli poi fenza contrailo defeenda : fe 
dunque 1 la liceità vi refta .come non impediscila '1 moto > 
feòri della falda non la potere vói collocare; perche non v;è 
altro che acqua, e aria; c l’aria sò che non negherete elfer piu - 
humida,chel*acqua;la metterete forfè nella fupcrficie della fai— 
da;mdperòio vi dico non ci mancar delle macerie grani, cheto 
noi predominio aqtiee, e ’n confequenza hiimide afluijanzi voi 
fteflb affermerete i' pforttbo'dTerralc.e riceucr lafua grand.f- 
fini3grauitàdal la molta humidiri.chéè iti fui; e niènte di 
meiio e galleggia, benché tenga conuenienza con l’acqua neh. 
l’humidità . Di più elfendomanifcfto non lì potei’ tar con- 
trafto.òaltr’azzione'fcnza contatto; non potrà i’humidità del* 
l’acqua.oppugnar’ la liceità d’vtia falda , fe’nòn doue , l’acqua 
eia faldà fi toccano; tal che maggior dour’ebbe elfer la relì- 
fteìuàquando l'acqua ròcca tutta la tauolettfa , che quando 
he folca vna p^rre fola; niente dimeno > fubito che l’acqua 
hà circohdato tutta la tauolcrta ella fenza contrailo defeende, 
quandoappuntO il combattimento douicbbe elfer maffimcr, 
èlfendo r nemici , che prima non fi toccauano , venuti , come lì 
dite, aHeprefer.io non credo gii, che voi penfiarc di poter 
porre vnhum idi ri fcpara rada! l’acqua, e vna liceità dtlgiun- 
ta dalla tauolerra, le quali lontane dàlor fubbietti venghiito 
alle mani ; pcrchefapete bene ,che que(li|accidenri non li frò- 
ttanofenza la loro inerenza; adunque il combattimento noti 
fi può far* fe non dótte Kacqua tocca la t3uqlet:a , e pero 
la liceità , ò non combàtte, ò elùbito vinta; e perciò ella nòn 
può vietar in; modo alcuno 1 operazione della figura ,e del- 
la grauirà del mobile , e dell'acqua . A ggiungo d> più , che voi 
medefimo proponete vna cext’operazione per conuinccr di 
falfi'àla cagione addotta dii' Sig. Galileo circa quefto effetto, 
laqtial’opcrazione, quanto è lontana dal prouar nulla co t.tfb 
al Sig. Galileo .tanto è ben’aecòmodara al redarguir’ voi me. 
defimo. Voi per moftrar, che non è l'aria aderènte aliatali. 
tla,e contenuta dentro à gl’argiuetti fotto’l liucllo deù 
l’acqua «quella che proibifee il profondarli; dite, che fi fcpa- 
1 '■ .ri l’aria 
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iti l’aria dalla tavoletta ( bagnando fottilmenre tetra la fna 
ifupetficic.eccettochevn filetto molt’angufto intorno’ntorri’al 
fuopccimetro vicino igl’arginetti ,che cofi farà rimo Ha l’a- 
ria, eccetto che vnapictoJilsima patte, impotente : fenzadub- 
bio, ifqltcnerla ; ò vero dite che s’vnga totalmente cou l’olio,* 
perchecosìvienrimolfa tutta l’aria; e perche poi e ia a ogni 
modo gareggia comeprima, concludete, non fipotcr’inmad' 
•Icunojattnbuire all'aria la cagione di tal* effetto. Hori io pi- 
gliando la volita medelima inuenzione , vi dico non fi potere, 
in modoalcunoactribuirealla liceità della faldata caufa del 
fuo galleggiare, poi. che, rimouendo la liceità col bagnarla 
nel modo detto da voi, ò veroxon l'vgncrla, ella nientedi- 
meno galleggia ; e quella efperienza c tanto più efficace con- 
tro di voi ,checonttoaISig.Galileo ,quaurochc quello ba- ì 
gnare,òvgneretoglie via veramente la vollra liceità, siche 
voi non potete dire, che ella virimangain modnalcuno; mi 
non toglie gii l’aria del Sig. Galileo , la quale ne niù ne meno 
virellacomeprima,e feguc nd’r'ilkffo modo Pafficella ben i 
che bagnata ,ò vnta. io non credo già Sig. Colombo che voi 
fiate per, dire , che l’olio non fia humido , perche »fe voi conlì- 
.dereretela diffinizion dell'humido , ella così bene fe gli adat- 
ta, come all’acqua ftelfa. Di piùio.vi domando SigJCoIom- 
bo onde auuiene, che la liceità della ftiperficie di lotto della 
tauoletta non fa relìAenza alcunaal fuo profondarli, come 
ne anco la liccità.dellc parti intorno intorno ? credo , che mi 
direte, per rifponder men vanamente, che fia poffibtle, che 
quanto alla luperficie difetto, come prima ella bacia l'ac- 
qua, fubito perde laficciti, e che reilando l’aflicella fuperio- 
re all'acqua ,& effendo molto graue,defcende,e fupeta la 
relìftenza dell’acqua , e dell’hujnido combattente con la pic- 
cola (ìccicàdelle lue (ponde , mi chepoi, perche la falda nel- 
l’andat penetrando l’acqua perde aliai del fuo pcfo,e riman* 
ancora la molta liceità della fuperior •fupeifioe, però ella fi 
ferma ; ma bota io vi domando per qual cagione la falda di 
piombo »ò d’oro non li ferma fubito ,-che ella è fccfa tanto, 
«he pareggi appunto il lincilo dell'acqua, mi feguita di difeen 
dere ancora dodici ,ò venti volcepiù della fua greffezza? e pu 
te quanto al pefo del piombo , e dell’oro egli hnilce la fua di • 
Miauzioac fobico , die pareggia il liuello dell’acqua ;e la (ìc- 
U ' D citi 
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citi non fi fi maggiore nell'abbafTarfi oltre almedefimo linei- 
lo • Simili difficoltà non foluerete voi mai , con tutte le limi- 
tazioni , e diftinzioni del mondo ; ma ben pieniffimamence , e - 
con fomma facilità , e chiarezza fi torranno viaeoi dite , che 
l’oro, e’1 piombo feguican’ di defeender’ oltr’al primo lincilo 
dell’acqua, efiend’ancora molto più graui dell’acqua faccia- 
ta dà loro ; e defeendendo in lor compagnia anche l’aria, che ; 
reftatràgl’arginetti.fivà feguitandodi fcacciar’ dell’alcr*ac- 
qua per dar luogo all’aria aderéte allafalda,fin che fi troua fot 
co’l liuello vna mole cópofta d’oro, e d’aria non più graue d’al- 
tre ttant’acqua;on de la falda non cala più,perche fe lì abbalfaf- 
fe ancora, venedo feguica dall’aria, fi (caccierebbe tant'acqua, 
e fi occuperebbe dallafalda, e dall’aria fua feguace vno fpazio < 
capace di tant’acqua , che pelerebbe più di ella falda; il che fa- 3 
rebbeinconueniente;eperòdi neceffità fi ferma. Aggiungo, 
di più parermi '.Sig. Colombo che voi velapaflìare molto fec- 
camente con quella voftra liceità, circa la quale farebbe fia- 
to di bifogno , che voi hauefie fatta vna molto difiinta efpli- 
cazione del modo , col qual’ellavien combattuta dall’humi- 
dità, & impeditogli il defcendere,emaffime non fendo ciò fia- 
to fatto dà Arifiotile , ne da altri , li quali uon credo , che ne 
pur’ habbino peufato à quella liceità >come inteiueniente’ni 
quello negozio . E tanto faccuapiù di meftier’ vna tal dichia- 
razione, quanto che voi proponete nominatamente tre quali- 
tà nel mobile da compararli con tre altre del mezo , ( ho detto • 
nomi natameute, perche altre ve ne riferbate ’n petto* e i a con-. 
' fùfo per produrle poi itemp’c luogo iquando quelle tre non 
ballino) e dite che bifogna conferir la grauità del mobile 
con quella del mezo; la refifienza della tenacità, e la molti- 
tudine delle parti del mezo da elfer diuife , con la virtùdella fi- 
gura dilatata delfolido ,e con la forza delfuo pefo; enei terzo- 
luogo volete , che lì metta in ragione l’humidità dell’acqua re- 
lillente alla liceità della falda. Hora quanto alla prima cop- 
pia di qualità, egli non è dubbio* che l’effetto, del muouer- 
fi ’l mobile per il mezo , fegue tanto più prontamente , quan- 
to maggiore farà la diuerlìtà di pefo rrà elfo mobile , e ’l mezo;- 
elfendo chiaro, che quantoilfolido faràpiù graue dell’acqua» 
tanto miglio defeenderà , e quanto farà più leggieri della me* 
defiau canto più .veloce afcendecà*: c niente fi muou.-rebbr 
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quando c* forte di grauità fi.niliOìmo d quella: E cofi parimen- 
te qiantoall’altredua condizioni , fi vede, che quanto piòli 
(cornerà la moltitudine delle parti dà diuiderfì , c la lor tena- 
cità , e lì crefcerà la virtù del diuidente , tanto meglio feguirà 
l'effetto per muouerfi . Hor perche non feguc l’ifteHb trà que* 
Il 'altre due qualità? cioè che quanto maggiore farà la licei- 
tà del mobile oppugnante l'humidità del mezo, tanto meglio 
fegua l'effetto d el vincer la fua rcfiftenza,e del penetrarlo, e di* 
fccnderui? màall’incontro volete che l'humidità rerti foperafa 
dà vnartmilifnmahumidità ,e che aliorali facciaci motore 
che la quiete fegua folamente quando le contrarietà fono nel 
maggior colmo . Quelli punti hanno gran bifogno d’ellèr di- 
chiarati in dottrina cofinuoua.e maflimechc’ldifcorfo par’, 
che oltre d quello, che sì è detto tic perfuada più prello il con- 
trario .facendo vn 1 altra confideraaione .Voi fapcte,che in 
via Peripatetica l’humido è quella qualità, per la quale i corpi, 
che nefon’ affetti fon’ facilmente terminabili dà* termini alie- 
ni i ed ertemi-, come bene apparifee nell’acqua.laquale fpedi- 
tifsimamente li-figura fecondo la forma d’ogni vafo, che la 
coDtenga;c però quanto più vn corpo farà tenue , cedente ,r 
fluido, tanto più humido douerà rtimarli:mà perla ragion’ 
•de contrari j la liceità farà quella qualità per la quale i corpi lì 
'terminano dà loro ftefsi , e non fenza gran difficoltà , s’.icco- 
modonoà termini rtranieri;e fecchiffimidouerranno (limarli 
quelli-, cheinmodoneffuno-nonfi adattano ad altra figura, 
che la prima ottenuta dà loro, come fono le gemme , le pietre, 
e altri corpi duriffimi dal che fi raccoglie i corpi conrtftenti , 
e duri poterli reputarci qualità feccashora efsédoqueft’atro'di 
^lefcendere per l'acqua vn azzione di violenza , douendolì pe- 
netrare , diuiderc, diffipare , fcacciare , muouere , alterare &c. 
Io non sò ’ntendere come enen deua effer’ meglio efequito da 
vnmobiledi qualità contrarie alla mollizic, tenuità , c ceden- 
za dell’acqua , che da vno; che più à lei fi affomigli. Hor 
prendete Sig. Colombo gl’aggrautj di parole , che voi in que- 
lla faccia 1 6. date alSig. Galileo, dicendo che egli male argo- 
menta, che egli commette fallacie, e che voi potete con la fua 
medefima dottrina cóuincerlo in curri i capi di quella materia, 
e vedete quanto à torto voi lo tartare, che fere incftricabilmen- 
tc riuolco in que Ucci , dà quali egli è 1 iboro,e fciolto del tutto. 
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Miprima ch’io volti faccia voglio pur’notare in quella me- 
dili ma vo’iltr.> mancamento del Sig.Col. tri molti, che trala-- 
fcio per giugnere vna volta i fine di quella imprefa, e qaefto i 
che egli impura per fallacia al Sig. Galileo il confi derare ’1 mo- 
bile fecondò fe e non per accidènte, ne in rifpettoal mezo, 
calfubbietto,iii cuiegli deuc operare ,&c. Doue primiera- 
mente éfalfo.che’l Sig. Galileo non confideri’l mobile in rela- 
aione al mezo, e qualificato di quegli accidentf.chi fe gli ricer- 
cano ; & in ciò non erra punto : mà erra ben grauemente il 
Sig. Colómbo il quale non hauendo prefoT filo , che Io pofTa • 
■guidar* fenza fmarrirfijfi viauuolgendo hor*quà,hor li, e fem- 
pre più inoiluppandofi ; e vna volra non vuole , che il mobile : 
Ira fatto artifùialmenredi cera, e piombo, mà vuol’ vna mate- 
ria fòli più natura!c,poi nò gli bafta,ch’e fia di figura larga, mà 1 
vi vuole la ficcirà,con altre Tue qualiti; hi poi bifogno che! I 
mezo fia continuo, fia vifcofo.e refluente alla diuifione , e al-- 
tti requilìti fecondo chiedi bifogno ricercherà ; e quefto ,co- 
m’hò detto, per andar puntellando il fuo malfondato edifìzio ; ' 
mi il Sig. Galileo , non ha mai bifogno di alterar’ la fua tr.afti-- 
ma, e generai ’propofizionejcon la qnale' toglie tutte le diffi- 
colta; Lia qualec, che tutti i corpi, che porti nell’acqua gallcg- • 
giano,per neceffiti bifógna',che fieno men’graui dell’acquai-- 
doue 1 pnmamentefi : vede, chV piglia ’lfolido qualificato di i 
grauiriiò leggerezza ■, e Io «fenice al mezo, dicendo douer ’ 
eUlrmen’ grauedi quello : mi non diti gii ,ch’e deua erter’di > 
mareria naturale ,e non alterata • dall’arce; di quella figurai e : 
non di quella; afciuco,e non humido; che quelle cofe ò non fon » 
vere,ò non attenente al facto, e foto introdotte per rcffùgij mi** 
ferabili (fiemi lecito vfar quello termine del Sig. Colombo) di i 
chi vuol’ foftener' per ogni via vna falliti. • 

Mi pafsìamo hormai alla facc.» 7 ;verf.i.doue il Sig.Co-- 
lómbo comincia à-prouat’chc ladilatazion*della figura può* 
non meno indurala quiete, che'l più tardi muouerfi ne i corpi, . 
eziandio forco acquaie fcriue in cotal gui fa : • 

Con la mede finta cera , e piombo voi Sig. Galileo , riducete la t 
granella d'vn corpo italfegno , e guaio di tarditi, che fe bene per 
ff medejimo nonè in termale di quiete, la fua vitti* di iefeendere i 1 
coti ridotta debole , e fiacca tcbe in comparazione alla rcfifitnga • 
étW^cqaa per la fina graniti , non può muouerfi ,non fuperand»> 
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furila di pefo, tre. Prima che io pafsi più auanti voglio accetti 
rare, coire mi fono ’ncontrato in molti luoghi di quella fen^ 
tura di natura tati, che quanto pià li cor. fidi ratio, manco s’iq- 
tendono, per lo che hò raior dubitato, loro crtcr’con non rooù 
ta confìderarione flati ferirti ; e ’1 prc lènte nc c vno , doue per 
molto , che io Thabbia confìderato per cacarne*! fcnfo, noa 
porti» sfuggir*, che non vi fìa dentro vna contradizione, la qua» 
le in tanto mi fi maranigliare ,in quanto ’1 Sig. Colombo rat- 
ti ibcifcefalfamen te al Sig.Gal ileo, che mai non hi feri ito co- 
la tale, ne mai ha detto di ridur con piombo, c cera corpo al- 
cun’ àtal legno, chefe ben* non è in termine di quiete, ad ogni 
modo non porta muouerfi , cioè lì quieti, non {operando col 
tuo pelo la grauirà dell'acqua: mà le tal corpo non (operala 
grauirà dell’acqua (Ja qnal’acqua,per vottrn detto S. Colombo 
impedifccanco’l moto con la difficolta de Tcdèrdiuifii )come 
potete vei dire, che per fc fleflò non Ha iute mine di quiete ? 
e quando vi fari? quando col Tuo pcfofupercrà la grauiìà del- 
l’acqua ? fendo dunque tal’incotigruetiza di parlar velini, • 
'non vogliate attribuirla al Sig.Galileo.mà rigivatdandn più 
a quel, che hauete voluto dire, che i quello che hauctc (crino, 
verghiamo à ouel.che foggiugnetc , c concedendoci rutto 
quello, che addimandarc , vediamo ciò che ne jpotrct'infcri- 
re. Voi credendo di poter* drnioftrar’conw’alSig.Galileoin 
virtù del le medefime fu e concezioni .chela dilacazion’dtll* 
figura porta non fol’cagionar* carditi di moto alle cofe, che 
defeen dono per l'acqua, mi ancora indut’ la quiete, fcriuete, 
parlando al S. Galileo, Voi non potete negare ( bruendolo già 
detto , e conceduto ) che la dilatazion' della figura induce 
tarditi di moto : horafupponete, che vii corpo rotondo (in 
prima ridotto conferà, e piombo &c.ì tanta minima glauca* 
za di più dell'acqua .che lentiffimamente in quella de(cend4 
al fondo .chiara cofa c chcfe a quella fonrtna tardità s’aggiu- 
-gneri.quel che opera la figura .dilatandolo in vm falda inolro 
larga, egli cdTerà di piu muouerfi. Qui per farti i conofcer’la 
fallacia del voftro argomento .batterà 'ridurlo fidamente in 
termini particolari . Intendali dunque per riempio, vna pal- 
la di piombo d*vn dicodi diametro , la quale ncju profondità, 
ver. gra. di 20. braccia d’acqua delcendain quanto tempo pia- 
fc i voi *« fia per cafoiuva minuto d’hora,mi dilatata poi 
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ii*vua falda dVn palmo di diametro diftet.daper la medefw 
ma «IrezzamoUo più tardamente,* vofìro beneplacito , cioè 
per efempio in dieci minuti; fiche la di araziou'di figura di 
«□diro, a vn palmo induca i oue minuti di 'arditi. I rendali 
poi vu’altra’palU dermedefìmodiamctiod'vn dito, ma ridot- 
tai tal tarditi , che defce.ida per la mede (ima acqua con quan- 
ta lentezza vi piace , come farebbe in cento minuti ; i quella 
dilatata in vna falda d’vn palmo aggiugnete quella tarditi» 
che gii hauete detto deriuar di tal dilatazione, che »fe io fò 
bene il conto, ella delcenderi per la medetìma acqua in i 09. 
minuti, e non ,come credeui , nondefeenderimai . Che dite 
Sig-Colombole egli pufiìbile, che voi non fappiate ancora» 
che la quiete dilla di ogni moto, benché tardilsimo , perni- 
finito interuallo ? per lo che ranco è lontana dalla quiete la ue- 
locitidVn fulmine, quanto la pigrizia della lumaca?voi cre- 
deui col crefeer latardiridi andar vedo la quie e, e vi ingan- 
oaui non meno , die eh- fperalfe di trouar l’in finito col palfar 
di numeri grandi ,i maggiori, e maggiori fùccefìiuamentc* 
non intendendo che tutti 1 caratteri de numeri, che finora han- 
no fetitri tutti icóputi (li del mòdo .ridotti in vna fola linea ,ri- 
leuercbbono vn numero nópiù vicino aH'iiifinito che 1 1 $.o'l 7» 
ò altro carattere fòlo.Seio ere defili, che voi fapeffì.che cos'alia 
propor zion’aritmetka , e proporzion’ Geometrica, e < he dif- 
ferenza fra tri di loro, potrei pcnfarc .che voi, per far’ ’ertor* 
voftro apparentemente minore vi ritirafsi idue , che inten- 
dete , che rate augumento di tarditi, dipendente dalla fi- 
gura , s’habbia a fai 'con geometrica, e non con aritmetica 
proporzione ( fé bene le voilre parole denotati’ quella , e 
non quclla}eche importando la dilatazione nel piombodet- 
to vna tardici dieci volte maggior’ d Ila prima .cosi scab- 
bia di intender deìl’acatfcimcnrodi tardità nell'altra materia 
poco più grane dell’acqua , cioè che defeendendo , quando eia 
in figura di palla in ccntomiqUti di tempo, quando poi èri- 
dotta in vna falda deua accrcfcer’Ia fua tarditi non ninnici 
none di più(che tale farebbe l’agumenco aritmetico Umidicci 
volte ranco, ofltruaiidola geometrica proporzione. Mi in- 
tendendo anco in cotal guifa T che ne feguireri egli altro, f* 
■on che tal falda defeenderi in mille minuti d’hora^ mi que- 
lla e forfè tardità iiiùnica, che pofladufi quiete Icontludouà 
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pertanto che pigliando la co*à in qnelo,o ih quel modo, e 
m itan lo tenui, tardici, difla.ize.efig r.: in q iami moli 
vi piaceri , lempT il critro torneri in veltro distiuoie. Hor 
vedereqna’ito megl'o s’jir.fta a voi , thè al 'fig.l Galileo quel» 
lo ,che fcnu .te per figlilo di quello voilro argomento dicen- 
do , che I futi argomenti fofifi xi , e f iti ni no i conciti n»o natta . 
1 »non voglio pjrifarp'nau ami lenza notar ceito voflr*.inifi- 
xo, che vfare’n quello luogo per raddoppiar’ l'errore, che 
attribuire al Sig.Galileo, il che fare col replicar due volte la 
medefimacofa, porgendola la faconda volra come vn’ corol- 
lario dependente dal la prima. Voi cominciate. e die, che ’1 
Siga. Galileo con cera , e piombo ridice vn corp:. i gran- 
dini ma carditi; e feguice di dire , eh e lo fuppt nga ridotto £ 
tale, die lenriffimamentc defeco da , e concludete efler ch ; a a 
cofa , che aggiuntogli quel di più tardi , che vien da ta figura , 
e fi fermeri . Pariate poi , e dite , come fe folk vn’alrra cofa , 
che da quello fi corn hud’ancora ncceflariamenrc, che anco la 
materia eletta dal Sig Galileo fommerfa nell'acqua pt r la vir- 
tù della figura fi fermeri , il che é l’iflerio.che il pi ino det- 
to, onde io vò pmfando vna delle due cofe, cioè, òche voi, 
fnpponendo di fcriuere i lettori, che poco fien'per applicar’ la 
mente alla vollra fcrittura, vi contentiate di fufcirar*in loro 
fellamente certo concetto fuperficiale d’errori del Sig. Galileo 
m Meo numerofi ; ò che voi habbiate opinione , che il voftro rc- 
plic ir la medefimacofa due volte habbia virtù di farla dmen- 
tar’duecofediuerfe, Ptrioorai conliderar* quello , che fog- 
gingnere doppo rhauer conclufo , che gl’argomenti fofiftici , 
c fallaci del Sig Galileo non concludon* nulla; che è, che non 
vi fi domandi, che voi morinate in atto pratico vna falda. che 
fi fermi fotto l’acqua fetuadefeen dere , e vna palla della mede- 
fima materia, e pelò, che defeenda, fi come in teorica, e de- 
tnollratiuamentr hauerc conclufo ciò efler ver * conr’alSg. 
Galileo, per che voi all’inconrro dimanderete a lui ,chc>iéia m 
at ’o va’ corpo , eh: Ria fot’o V ImtUo dell’acqna fen^a calar pun- 
to . ifal'te ,fi chrflia in eonVihm appunto , Dnueparc ,chevo- 
g late’nfcrire.chenóvi fi dando quefto,voi nó fiate in obbligo 
di moftrar quello. Mi qual ritirata deb rie, e inafpet ara è 
quella? c qual domanda nror’di propr.fm ?prima vi vanraiedi 
eonuinccre ’1 Sig. Galileo, e per far ciò , fup pone re vna mate ria 
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clic anco fatta in figari sferica defcenda lentamente ; quella vi 
li concede :lùpponetein]oltre»che la dilatinone acctefca la 
tardità , e quello ancora vi fi concede in atto à che mifuravi 
piace ; finalmente (opra quelle due concefGoni concludetela’ 
quiete dependere dalla figura ; c cofi dire d’hauer conuinto T 
S.Galileo. Quando poi altri poteua pretender dà voi la verifi- 
aionein effetto della voftra concluGon’dimoftrata.vfcitc di 
•rauerfo con’vna mioua richiefta ,e volete che’l Sjg. Galileo 
fia quello, che troui vn corpo , che quieti fotto l*acqua;m* 
hora dnmàdo à voi fc tal corpo fa à propofito per lacaufa vo- 
ftra , ò nò? le non fi à propofito è manifefto , chc’l doman- 
darlo è vrafuga miferabileper ifgabellarui dall’obb|igOie con 
altrettanta ragione por eui domandar', che vi fi delle vna ma- 
ciene, che volaflc : mà fc è ricce llario al propofito voftro : pri- 
ma ioccaà voi di fa uene promfione,eaon al Sig.Galileo; 
fècondariamcn'etn qual modo fenza tal corpo necelVario per 
cflfet uar la voftra conclufione,hauete voi potuto formar’ l’ar*. 
gomcnto voftro concludente Sterzo doveui al manco dichia- 
rar^ che vfo voi di quello voLmi feruirui perche » ponghiamo 
che 'I Sig. Galileo vi deflè quello tal corpo, che fi fermale (ot- 
to*! liuello dell’acqua, e che ue lo de ile ver.grt di figura sferica* , 
è d’altra di quelle ,che parelfero più atre à fender larefiftcnza t 
dell’acqua ( già che voi non lo domandate piùd’vna>che d*v- 
n 'altra figura) che farete di lui ?feuolece feruiruene per mo- 
ftrar la voftra efperienza, ditemi quello , che voi credete che* 
fia per Tire ridotto in vna falda?direte forfè che’ difenderà f 
quello non già» per che farebbe effetto conttario alla voftra 
opinione; anzi per la meddìma vollra dottrina eglineanco 
falirà in alto, perche la figura dilatata , tantum abeft»che in- 
duca moto ài corpi, che non l’hanno jjch'el'a lo ritarda »e per 
volilo credet’lo toghe’n tuttoa qaciche l’hanno ; adunque 
necellàriamente figurato diogm fotte di figura egualmente re- 
fi era inquiete ;n>à fe voi di talcorpo non volete feruirui(e-già 
potete intcndcr’quantoe’fia mettòal voftro propolìco) per- 
che lo domandar<r?ió non veggo tbe voi poffiate rifponder* 
altro , fc uon che voi lo chiedete per irttoi biiate ’1 negozio : e 
vifae lecitodi domandar’ vna cofa , thiifperate non fi poter 
troupe , (limai’ do in cotal modo ii dtfobbligarui dall’obbli- 
6o;.iouauuwr«.caioii p:u,cnw tal dùiuada»okre alt’ellei*n»u- 
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Cile al vofiro bi fogno, e anco di affa , la quale ilSig» Calile* 
non hi mai pretefo di poterla £»r vedere, anzi l’hi itimara,* 
imponìbile, òdifficilifsima ai effettua 'ì,sì che voi non po- 
tete ne anco, fecondo’lcoftume, de fanciu li .opporui alSig» 
GahUo, e dirgli tu vuoi ch’ioti faccia «d^!qicft effetto * i 
fa tu prima veder quell'alcro del qual ti vahcafèi» Mipiùdt- 
co, che coaofceodo voi ancora tal impo ììblici .dourcle . 
per ella i n teodere, come nell’acqua non drelìdeuzj alcuna , 
allad uifion'.';perche,fe ve uefuili»vn tal corpo ridar co :juan- | ' 
toal pefo alia medefima grauiià de l’acqja , d mrebbe per la 
d- lei refi iten za alla ditti firme, nonio anni e quietare foce» . 
l’acqua , ma refillereà tanta violenza > che fe gii taccile per ■» 
iriuouerla in giù ,ò insu,quun a èrappunco la detea refiilcn-r > 
*a. Fi )a{inciiteconcludece quella volita prim i confutazione 
Condire al ^ig. Galileo ;Mù per che mi r^p mietei tane dieci 
thè le conclujioni jon nere , e le. cagioni fono difittofe ,t che per 
ciòil fatto vefee Atramente ,10 ri nfponio ilmeitftmp , e h par * 
titolale ma delle cagioni 4 rfettofe ,che impedì, fec i' effetto , è 7 me - 
%pfì«ido co fnot momenti. Cif ex quella chiuia io prima vi eoa* 
fello ingcnuamenr e non intendere ne puuto , ne poco quello a 
che ella habbia che fare al propalilo volito ,e fon certo, che 
fimil rifpoftanon yi verrebbe mai dal Sig, Galileo, il quale al 
luogo cibato parlando d’cgn’alt» a cofa ,che della prefente , Co- 
lo dice, che i folidi più graui dell’acqua defeendono in quell* 
neccllariamcnte ,eimcn graiff non fi fon.mergono.nr.avna 
f arre della mole loro refta fnor dell'acqua ;uel qual Mfotto po- > 
tubbe ad alcuno parere c (Venie fagiane „chc’Holidp nel tuf- 
farli vada alzando cam. 'acqua, MUiuta,é la mole demerfa; il . 
che, foggmgnc il Sig. Galileo ella fallo , per che l’acqua che 
»*al2 i c/empre manco, che la mole del folidofoniuiafa ; e pe- , 
io dice , che la cupclufione è vera , ma tal cagione addotta è 
dtfti uffa , beni he nel primoafpecto paia vero , che il lo lido nel 
femmergerfi, fcacci ranca mole d’acqua , quaju’ è la mole . 
«temerla; (c veramei.cecio ha tanto del vctilìaulcyche Aù- . 
fto ìiemedcfimofis'ingaiiiio.come lì vede nel libro quarto* 
dilla Fiiì.t. 76.) hor veggafició che. ha dà fatqueQacuU nel > 
pre'c tre proj olito, doue voi trattate, eh; la diiataziQii'delJa 
figura nona indurla quiete ài corpi piu grani ùeU'aCqua anco 
loto» ’i iuu Uuclio « Voi duvee «cbe^luunu quelle couclulìouà^ 
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Irò gl’crrori che fon voléri ; de quali quello è Vno ; perche, ha 
bene fermo ’l Sig. Galileo , che quelle cab conclusioni .fon ve- 
jc,c le ragioni diffettofe ma l’aggiunt t ; che pen. iò il farro rie* 
fra altramente , non fi rroua nel fuo libro . Quanto poi alle 
.volére vlrime parole che V/iq delle camio n d> fletto fe t che impedii 
Jcono rifletto , è il mc^io fluido coif <oi momenti : lo verainenre 
mi fono molto affaticato per trarne feilCo, che li accomodi al 
popofito , di chi li tratta ,ne mie potuto fin’ ora ficcederc, 
p ró nona dico altro, e voi riccucte il mio bjon volere .'dirò 
lo lo , che fel mezo fluido co* Tuoi momenti è caufa in qual- 
che modo, che impedtfcal’cffecto del fermarli vna falda nel- 
l'acqua , ne voi, ne altri gii mai ve la faranno fermare , non ef» 
fendo poffibile il leuare all’acqua i fuoi momenti, ò la flui- 
dità. Vi fece dunque Sig» Colombo con grand’animo meflb 
per dimnitrai'vn effetto , c finalmente dopp’efferui lunga- 
mente affaticato ’n vano.l’vlttma condì fione della voftra di- 
moli* azione è, che tale effetto è .mpoflibileà effettuar fi . Hor 
vediamo fc[forfecon più fermi difeorfi confutate l’altra fperien* 
za del Sig, Ga!ileo,e per più tacile intelligenza fuccintamcnte 
defciiuiamola. Per prouar’.the l’ampiezza della figura del 
folido,e la refiféenza deli -acqua ail’effer diuifa nó pofion’indur 
.la quierc dicc’l Sig.Galtleo,che fi preoda vuatnaccria pochini* 
mo piu leggieri dell’acqua j$ì che fattoud »na palla molro Icn* , 
tamenieafcendapcr l’acqua ; riducati poi la medefima mace- 
ria in vna larghi filtra falda , e vedraffi , che ella parimente dal 
fondo fi folleueri, c pur douria fermarli ,fe nella figura , c nel* 
la refiféenza, dell’acqua alladiuifione confiftcffe il poter leuar 
vii Tmouimento. A quella, *ch e voi domandate efpenen za 
non f>mile,& argomento fallace, rifpondete variecofe Sig. Co- 
lombo, mi tutte per mio parer’ molto lontane dal propo fi- 
lo, come ndl’andarle paratamente efaminando, credo, che fi 
vedrimanifefto. Rifpondete primieramente al principio del- 
la fac. i V.che Annotile non afferma , e non nega , che la refi* 
féenza del l'acqua nafea dalla fua vift oliti, laqual’cgli ne pur ’ 
nomina V» quello luogo: anzi dicend’cgli ,cht1 galleggiar 
delle figure larghe nafea dall’impotenza a diuider’le molte 
parti del mezo , che non facilmente fi diffipano,ediérag- 
gono.puoil Sig. Galileo attribuir tal cagione alla rclrftcn* 
za, che fi la graniti dell'acqua , lenza pregiudicare ad A ri Coi 
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tile; c (fendo che aVa diftrazvione delle parti , e m affline dti 
corpo graue,com*c l'acqua, vie reli (lenza, ben che ella furia 
di parti diuife, come la rena, e non continue, còme ’1 Sigi* 
Galileo affermòinnanzii S. A. 9. dinotando col Sig. Papaz- 
zone. Soggiugnere poi, che non eflendn la grauifà dell’ac- 
qua fuffizii nte à lefifter'i vn’coi pò più graie di lei .alche nok 
la penetri , e tliuida .bifogna > che «altre c'anfe concorrino li 
far la total refiftenza, tri le- quali con Annotile riponete U 
figura , non efcloderdo anco le altre cagioni. Soggiugnete io 
vltirno la vi(co(ìti ,ela tenacità del continuo dell'acqua non 
poterli negare da alcuno *fe non dal Sig.Galileo.dhe nega l'ac- 
qua elTer continua, e pe»òpa(fateidimo(lrar’ , che ella pur lift 
continua con molteragioni-' - ,s * ’f ' •< i J i 

Hora io non sò vedere vebe rotto quello difeorfo faccia al- 
tro *che moiri pHcare le fallacie* fenìa putirò rifponder’all» 
ragione , e all’esperienza del Sig. Galileo . Noi damo in farro» 
c’Ifenfoci moflira nell’acqua non erièrfacolri veruna, per la 
•quale ella pori* torre a* corpi men graci di lei 1 afeender pèr la 
fu a altezza; poi che tutti, benché- mf*nfibi!mfente men graqf, 
e dilìgura inettifsirra per la fua ampiezza àdiuidere.v’arctn* 
dono^tperl'oppofìro i meJcfìmi ingraniti con qualunque mi- 
oimtigrguità vicLfcendono; onde con chiarezza moltòfopC- 
riorea.' quella del Sole apparifee il nulla operar* della Comma 
dilatano»' diiigura.ò altra refiftenza ,che fia dell’acqua, cir- 
ca il vietare la (alita, e la fcefa a* corpi per entro la profondità 
di quella tonde per e(fer l’acqua in tutte le fue parti fìnti Iti 
feftcìfavrefta ucce (far io la cagione per la quale grandi flìme 
laide di piombo.; « d oro , non diròinfcnfibUmente , ma venti 
voltqpiù g.aui deH^aéqua.li fermi no nelle parti Cripte me eflèr 
diuerfrifimadad’impotelizaddla figari. e dalla refiltétfta del- 
l'acqua? aU'eflèr diuifafe canto piu che tali falde -quandd <i 
quierano gii (ì veggono hatier penetrata l'acqua . Mi voi noi» 
inoltrando la fallacia di quello argomento , e l’incongruen* 
zaditaic cCperienzà ,Te non col nominarle, vi mettere con 
■l'immaginazione à riti ouar molte caafe nett'acqu.i» per lequa- 
li pofs’elCec’ impedito ,c annullatoti inoro di tali falde ,fc be*. 
^qiVfenfo inoltra fempre il contrario; eoitechelarefiilenzi 
dell'acqua al* • diuifiorìc* la contùniira, la tenacità , la vif ol*- 
Ci «il uoaiidiftìpai facilmente Uaiolutudiuedellefue parti; 
; «quando 
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Cenando ancora cosi piacelTe alS. Gal.la Tua grauitàe la difli* 
cil'Jiflrazzione,quàdo ben le fu e parti fjffer din ifr, come quel- 
le della rena, poilon' leuar cotalmoto;e dimando di arroccar* 
efficacia alla taufa voftraconla multipliciti di quelli acciden 
ti, veramente non fatealtro , chemulriplicar le fallita, e rad - 
doppiarui lè brighe; perche fin tanto, che I efpcrienza del Sig. 
Galileo reità ’n pieJe,cheal licuro fari vn tempo lungo, bifo- 
gneràconfeffcr‘,per là voftra dottrina , che nell’acqua non fi 
ttoui ne renitenza alla diuifìonc.ne continuici , ne tenacità, 
ne vifeolìtà , ne grauità , ne renitenza aH'elfer difsipata, ne al-' 
TelTerdiltratta, poiché poltauiquain voglia di quelle condì* 
aioni , deurebbe di necessità fcguirla quiete, laquìlperefpe- 
rienzafì vede non vi fijpocerritròuare. Ma fentiamo vn’al- 
tfa ferie d’errori particolari per entro quello voftro breuc di- 
feorfo dilleminati . Prima doppo p’hauer tallito dì fallacia 
l'argomento, e l’ef, erienza del Sig.Galileo.aggrauatercrror* 
fuo con dire , che eg'i l’hà prodotta fenza reprouar le ragioni ' 
Peripatetiche, affermanti l , acqnaclTcr continua, e tenace: nel' 
che voi doppiamente errare; prima, perche doue lì hi vnefpe- 
rienza fenfara ,e euidentiftìma non è obbligò di riprouar ra- 
gioni , le quali conuien che al ncuro fian‘ fallaci : eto credo pur 
che voi fappiatcì che anco indottrina peripatetica, vna ma- 
ni fella esperienza baita i fncruare mille ragióni, e che mille 
ragioni non ballano per render falfa vn’ efpcrienza vera. Se- 
condariamente io non sò quali voi chiamare ragióni peripa- 
tètiche confermanti la continuità, e tenaci tà dell'acqua, per- 
che Ai illoti le , che io fappia non proua in luogò alcuno tal' 
continuiti; fe forfè voi non chiamale ragioni, la Tua autorità, • 
e Thauerlo egli (blamente détto; ma fe quello è , l'atterrar tal 
ragione, e far', che quel , che c détto, non fia detto, nòne in 1 
porcili de!Srg.Gatilco;mafeper ragioni peripatetiche voi in- 
tCndcfte quelle del Sig. Pàpazzóne addotte in voce alla prefen- 
aa del Sereniflìmo Gran’ Ditca ; ò qileile che voi ItélTo proda- - 
cere adelfo in quello luogo ■* prima quanto à quelle,il Srg. Ga* 
lileo non è così mal creato , che li ; mettelfe à publicar con le ‘ 
ftampc atti, ò ragioni, ò difeorlì fatti ih voce dà chi lì lia , e" 
nrafsimc per confutargli; non gli parendo onefto il priuar’ al- 
cuno del benefìzio del tempo » e del porcr'pcnfaruifoprajcoé-- 
rcg£Cfgli;c ben mille volù musargli; ma non folbi ragiona** 
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menci in voce , mi ne anco le fcritturc prillate de gl'altri non 
farebbe pubbliche fenzaefferne ricercato dai propri j autori, ò 
almeno lenza lor licenza, e fole anco portandole con laude, e 
con approuazionc ; e voi medelimo potete efl'er di ciò i voi 
buon teftiinonio , il quale benché molte volte in voce, e anco 
per lettere fcrittc ad amici , habbiace (limolato il Sig.Galileoà 
douer parlar di voftre fcritture priuate fatte contro altre fue 
opinioni , non però l’hauere potuto indurre i rifponderui , Co- 
lo , perche egli non poteuafarlo fc non con far palefi moiri vo- 
ftri errori ; e fe finalmente con quella voftra apologia ftampata 
non Culle tornato più d'vna volta à far inllanza Copra quelle 
voftre fcritture contro al Copernico , gloriandoui che il S. Ga- 
lileo le habbia vedute , e taciuto , forfè per non fapere rifoluere 
le voftre deboUfGmc,e triuiali inftanze, niuno ne narebbe mof- 
fa parola; però Io (lampare fcritture particolari, congreflì 
priuati, parole referite dà quello ,e dà quello , e bene fpeifo. 
non (inceramente , e opinioni > che voi fenza occalìone vi im- 
maginiate, che altri polla, tener’ per vere per CernirCcne porto- 
lo per deprimer la reputazione del compagno, fi lafcerà far’4 
voiSig.Lodouico fenza curarli punto d'imitarui. 

Mà fe per le ragioni peripatetiche intendete quelle ,che ap- 
pretto producete voi Hello di voftra ’nuenzioue , veramente 
grande fpropolito è i 1 dimandarne la loluzione auanti , che voi 
le proponghiare ; e fe alla facc.42 .voi date al Sig.Galileo tito- 
lo più tolto d’indouino, che d’intelligéte per certa efpolìtione 
datada lui à vn luogo del lìuonamico , veramente che l’attri- 
butodi mago, òdi negromante non gli farebbe da voi (lato 
rifpiarmato ,fe egli haucdc voluto foluerei vollri argomenti, 
prima che c’ fodero (lati prodotti.; 

Seguitate nel fecondo luogo d’auuertire’lSig.Galileoch’egli 
non creda, che la tenacità, e vifeotirà dell'acqua tia come quel - 
la della pece, ò della pania; il qual'auuertimento viene à voi 
Sig. Colombo , che attribuito .all’acqua la tenacità, e refiltenzà 
alladillrazione ,e non i lui, che hà Tempre detto che l'acqua 
manca totalmc meditali accidenti. 

Terzo voi dite , che Ariftotile non fi menzione della vifeofi- 
tà dell'acqua, e’nfieme nominate con eflo lui la refiftenza alla 
diuifione per eder diparti , che non facilmente li dillraggo- 
noi ma che altro c la vifeolìtà che quella qualità, per la qualf 

alcune 
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«!cunc macerie diftraendofircfiftono a11adiuifione,idiflfere»* 
*adi quelle, che refiftono alla diuifionefenza diftrarfi, cornei 
retro freddo , il diaccio, & altre cofe fimi li ? 

Quarto, voi dite, che ferita pregiudizio del detto d‘ Arido- 
tile il galleggiar delle falde fi può attribuir*, come piace al Sig. 
Galileo alla refiftenza, che là la grauità dell’acqua , dicend* 
ArillotiIe,che tal galleggiare nafee dall’impotenza al diuide- 
re le molte parti dell’acqua comprefe Cotto , le quali non facil- 
mente fi dif(ipano,e diftraggooo. Mi come non v’accorgete 
della grande fciocchezza thè voi farefte dire à Ariftotile quan* 
d'evolelfe metter la grauità dell'acqua a parte di queft’effetro- 
dal galleggiare in compagnia della fua refiftenza alladiuifio- 
ne?l‘acqua nò può refiller con la grauiri fe non in quanto vn*- 
fua parte vien alzata fopra’lfuo liuello ;alzar’vna parte d'ac- 
qua non fi può nel preferite tato ,fe prima latauoletta non» 
diuide, e penetra la continuità di buella, adunque larefiften- 
za della grauiri non può efterdoue prima non fiala ceffione 
alla diuifione; onde fi manifefta tali due refiftenze eflèr'in- 1 
compatibili nel medefimo foggettrì e però grand’errore com- 
mettcrebb* A riftorile, che non y noi che la falda diuida»e pene 
tril’acqua.. v.-n- : • 

• La Comma di tutta la difputa, che vofdite hiuerco’l Sign, 
Galileo è intorno alrirwcftigar la vera eagion’del galleggiare; . 
laqual 'egli non attribuire mai ad altro, che alla grauiri del- 
l’acqua maggiore in fpecie di quella di tinte le cofe, che gallega 
ciano; e voi che profetiate di etier’altrertanto contrario alla 
fìia opinione, quanto conforme i quella d’Ariftotile ,in qual 
modo cominciat’ora ad ammetrer’d parte di quell effetto 1» 
grauità dell’acqua «non mai nominata in tutto quello capito* 
Iodi Ariftotile ? il quale, ancor’ che l’occafion’di nominarla 
gli fia venata in mano , ha nondimeno detto, che bifogna pa- 
ragonar la grauità del mobile amia refiftenza dell'acqua aU 
ladiftrazzione; mi della grauità, ne \ et bum quidem ; e pur* 
molto meglio fi compara la grauità del mobile con lagrauit£< 
dell’acqua, che con la refiftenza alla diftrazzione . lo non vo- 
glio direi voi (fe ben con moiri ragion* potrei farlo) quello*, 
che fenza ragion’a!cuna,comefu’lluogo proprio vi moftre- 
rò, dite voi in derilione delS. Galileo,! fac. 14 mentre rn uira- 
tei lettori àvederio calar dolcemente le vele, c renderti via? 
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.co i e arrenare ; mi lardando à voi'fimili ftherni, dirò bene , pa- . 
termi ,che nel.voler voi in certo modo accordare’! detto del 
Sig. Galileo, con queld’AriftoeWe,y fiate termini non molto 
tri fé concordanti; ne sò veder* ciò che habbja chefir* la refi- 
fienza dependente dalla grauità dell’acqua , porta dal Signor 
, Galileo con la dfficultà all’elTer diffiparo, e diftratto , polla da 
Ariltotile ; poi che quelle non fon’ qualità , che alternatamene 
ce fi confeguitino ; vedendo noi alcuni corpi grauiCfimi, cornei 
piombo, ’lOro, e l'Argento viuo, molto più facilmentediftrar:*’ 
fi , c dilfiparfi.che le gemme,che’l vetro,òl’acciaio, tanto map 
co graui;e'l diaccio Hello quanto c più refiftente dell'acqua, 
poiché fenza pur’indinarfi foli iene grauiffitne pietre , e me» 
calli , e pur non è più graue di quella , anzi meno ? Con tutto 
ciò, volendo voi in certo modo render ragion*, del vollro dee- 
co, dite ( & èjil quinto errore ) che alla diftiazzione delle parti* 
del corpo, e maffime del corpo graue «come l’acqua, vi e re* 
/illenza , benché ellafulfc di parti diuife .come {arena : doue,, 
poltre alle cofe gii notate, fi fcuopre manifellamente ,che voi 
hauete concetto ,che la diflrazzione fia vnacofa molto diffe- 
rente daquello , che ella c , (limando che *1 corpo, benché di 
parti diuife , come la rena , fiain ogni modo diflraibile ; il che 
e falfo^ion eflendo diflraibili fé non quelle materie , che han- 
no le parti attaccate, e conglutinate, come la cera , i bitumi/ 
.e anco i metalli. Seguitate poi, e dite, che non badando la 
grauità dell’acqua àrefifter’alla diuifione ,e penetrazion* d'ya 
folido piùgraue di lei .bifogna ,che altre cagioni concorrano 
ifar latotal refiflenza,tràle quali è principal la figura, non 
efcludendo l’altre . Qui primieramente io laudo adii quell' vl- 
tima claufula.di non efduder l*al tre cagioni ; acciò fe altri 
inudligalTemai la vera , voi ancora poffiate dir d’eflerui à par- 
te, come quello che non l’haret’cfclufa; e in quello fece flato più 
cauto dArillotile, ilquale, lenza liferbo alcuno hi attribuito 
tutto alla difficolti delle molte parti dell’acqua al la di frazio- 
ne in relazione al poco pefo delle faide dilatare . E gii che voi 
hauete cominciato i dar orecchio alla refi (lenza dependente 
dalla grauità dell’acqua, potete defiller' dal cercar' più altre ca 
gioii i, perche le figure, le itccir&eogn'altra immaginabil* chi- 
mera non ci hanno che farnicnte . Voi gii intendere , che la 
grauità dell’acqua rcfìfle, mi judo’ ch’ella fi tro.ua fuperiorf 
‘ a quella 
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lineila del mobile, mi vi par’ poi imponìbile, che ella polla 
Telìller'i grauici fuperior’allafua.quarè quella del ferro ,< 
delpiombo , cdeirOro.&c.Ma il S. Galileo vi leùa quello fetu 
polo , fe voi vtìlefte intenderlo , e vibice , che mai non auuie- 
tieilcafo , ches'habbia nccefiìri di ricorrere ad altri , che alla 
-refi (lenza della grauiti delllacqua ; perche mai non galleggia 
cofa alcuna , che lia più graue di lei; e quella quantici d'aC’- 
qua, che re lift e allafalda dOro pefapiù di lui,-bcnevcro,che bi 
fogna aprir ben’gl’occhi per veder quanta fi a la detta acqua.md 
già il Sig. Galileo l'hi paletta àchi la vuol vedere ; perche non 
e dubbio «chetant'acqua contrada con la falda,quanta, mercé 
di lei t é per concedergli ‘J luogo fi rroua fcacciata nell'impo» 
lìzion' di e(Ta falda; però tornatei cnnfìderar’quant'acqua fi 
conterrebbe nello fpazio ingombrato dalla falda d’Oro teda 
audio, che la fegue (otto ’1 liuello dell’acqua, che voi fenza 
dubbio troucretc.che l’acqua , che bifognerebbe per riem- 
pier quello fpazio non pcferdvn pelo manco dell’Oro, e del 
redo, che con lui 'ngombra’l mcdefimofpaziojtalcheqnell’ef- 
Tetto non d'flfèrifce punto da quel’ di tutti gl’alrri corpi, che 
galleggiano ; e inlìeme vi chiarirete, quanto mirerabd refugio 
fia'l dire, chel’ampiezzadella falda impedifca'l far la c irai di - 
uifione; e qual cofa mancai quella total diuifione, quando la 
falda dell'oro -non pur fi troua tutta fotro ‘1 Mutilo dell'acqua, 
mi fi vede profondata diciotto ò venti volte più della fua gì of- 
“fezza? ne perdete più tempo in voler difender’ .Arillorile in 
quello particolare, non fi potendo per lui addu mi igliore /bu- 
fa ,fe non .ch’egli credette, che tali falde non intaccafleroila 
fupetlidcdell’acquauTia vili pofalfero, erme fui ghiaccio. Ma 
pafso ormai i confiderai le ragioni ,con le quali vi sforzarceli 
prouar’ l’acqua efler'Am continuo. 

Fac.18.verf.z4. 

“Prouafi dunque in quella maniera. /Ogni corpo continuo i ta- 
le , perche te parti ditffo fon' lenite di maniera, che attualmente 
yna fola fuperfitie lo circonda ,ma l'acqua hi iena fola fupe fide 
tarlo di qualche, quantità, che noi eltggeffimo polla in vn 
à altro luogo , chela conteneffe , accioche non mi pigtiafteàn paro- 
le , adunque i corpo conrinouo „ 

Il non haucrmai ne in fe ftclfo prouato , ne olfernato in al- 
tri , che cofa fìa il dedur la ragion d'vna <onclufionc da fuoà 

E prin- 
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principi) veri , e noti , fì che molti nelle proue loro commet • 
ton’grauifsimi errori; fupponendo benefpeflo principe mci» 
certi delle coi elulioni ,ò prendendogli tali , che fon’ l’ilteflò 
che lì cerca di dimoltrare, e folo differente da quello nc' termi- 
ni ,e renon i,ò vero deduccndo eflè conclufìoni dàcofc.che 
r.o i han’,che far'ctn loro, e per lo piu fcruendolì .ma non 
bene, del metodo rifolutiuo (che ben’ vfato è ottimo mezo 
per’l’inuenzione) piglian' la conclufione come vera, c'n vece 
d’andar da lei deduccndo quella , e potquel!a,epoiqueU’al- 
tra conféquenza , fin chefen 'incontri vna manifella.o ptrfc 
della, o per edere fiata dimoltrita, dalla qual' poi con meto- 
do compofiriuo fi concluda l'intento; in vece , dico , di be- 
ne vfar tal grad zone .formano di lor fa a calìa vna propoli- 
zinne, che quadri immediatamente alla conclufione, che di 
prouar' intendono, e non li ritirando in dietro piùd'vn fol 
grado quella prendono per vera , benché falfa, ò egualmen- 
te dubbia , come la conclufione, e. Cubito ne fabbricano il li* 
logifmo.che poi fenza guadagno veruno cilafcia nella prima, 
incertezza: onde auu iene ,chebenefpelfo,e maffime inque- 
ftione naturali ,i trattari interi letti, che li foi olafciano'l let- 
tore pien’di confbfione,e con maggior incertezza, che pri- 
ma, e ingombrato di cento dubbiò, mentre da vn folo cerca* 
uadi liberarli. Efempli di quelli errori ne fon tanti nel di- 
feorfo del Sig.Colomb. quante vi fonoconclulìoni da efio in- 
tra prefe a dimoftrarli , come ogni mediocre incendente può 
comprendere; ma perche troppotediofa , e vana’mprefa fa- 
rebbe l’addirtargli tutti, voglio che mi badi in quella fola par- 
te , che attiene alle proue fue della contiouità dell'acqua, al- 
largarmi al quanto , e inoltrar’ di qual confulìone, e forza ricnv 
pierli lafantafiaperdarluogoàquantodajquclloci vici) pro- 
pollo. Volendo dunque ’l Sig. Colombo prouare , l'acqua 
«flèr'vn continuo, comincia da vna propolìzione , cauata dal- 
Jcflènzadi elio continuo, dicendo , allora’! corpo eflèrj con- 
tinuo quando le fue parti fondi maniera vuice, che actualmen 
te vna fola fuperficiclocirconda;fbggiugn« poi , l'acqua efier 
tale, cioè contenuta dà vna Cola fu perfide ,onde&c. equi fi- 
nifee la dimodrazioue ; tialaiciando tutto quel ,che importa 
cioè di prouar la minore; però fi può defiderar’dalS. Colom- 
bo d'eflcreaflìcurati,ò per viaddfcnfo,o per dimoUrazionc» 
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die t’acqua fìa contenuta da vna fola fuperfìcie ; percheiopof. 
fopigliar’vn vaio, e empierlo di [qualche poluere impalpabi- 
le , qual fariano i colori fini ,e calcaruila dentro con vn pia* 
no ben rerfo.che lènza dubbio ella reitera tale, che neiTuno, 
quant’alla vifibi l’ apparenza la giudicherà altroché vna fuper- 
ficieJconTinuatifsima,f vna, ’eloggiungodi più al Sig. Colom- 
bo, che quanto maggiore ,e maggiore farà la finezza delia 
poluere (che tanto è, quanto à dire , che tal corpo fari più, e 
più difconrinuato) rantola fuperfìcie Tua apparirà più vnita, 
«limile al continuo ;e(fendo dunque che l’apparente vn ione 
di fuper fide compete egualmente al corpo ccnu'nuo.ealdi- 
feonti nuarifs imo , l'argumei to del Sig. Colombo è egualmen- 
te accorrmi odaroi prouare la continuità ,ela Comma difeonti- 
nuirà; e però lì allerterà qualche fottìi di (Unzione, che ei- 
muouatale ambiguità , perche il detto fin qui non conclude 
nulla . 

Facc.18.ver.29. 

5 econio . T utti i corpi , che fi me [colano ,e/on fiuffibìli ; maf- 
flmamentc quegli della firjfa materia ,cow»V l'acqua , confondono 
le lor parti tn modo, che fi fanno vn corpo Jolo t e continuo; l’ac- 
qua dunque è continua , e non diuifa . 

Nei fecondo argomento hauendo prima il Sig.CoIombo con 
grand’ acutezza confiderato,*che l’acqua è fluida, eche lefue 
parritì confondono iniìeme , forma Cubito conforme al nono 
artifizio vna propofizione.efenza alrramemediiroftrarlafper 
non dir come egli direbbe ai Sig. Galileo, fenzapenfar più là ) 
fupp oncndola per vera, l’addattaalfuobifogno,perrarccor- 
ne por, nulla. Prende dunque per vero, che torti i corpi,che 
fon fluidi , e lì mefcolano , e mafflme quando fono della mede- 
lima materia, come è l'acqua, li confondino in modo le par- 
ti loro ,che lì faccino vncorpofolo ,e continuo: conclude poi 
Adunque l'acqua è continua . Tal difcotlo,com’hò detto, non 
conclude niente , imperoche io primieramente domando al 
Sig.Colombo.fe quelli corpi fluidi , e dell'ilfefla materia , che 
lì mefcolano, e checonfondon’le parti loro, li che lì Ciccia vn 
corpo Colo , e continuo , auanti che li mefcolaflero erari’ in lo- 
ro Aeflì continui ,ò nò: fe mi dirà che si : prima tutto quelle 
difeorfo c buttato via, perche baflauadire, che tutti i corpi 
fluidi fon continui , c che in confequenza l’acqua è continua, 
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rifcndofluida : ma ,queftopoi farebbe vn fuppor troppo feo- 
perramente per vero quel* , che fi deue ditnoftrare: mi fedi- 
ricche alianti*! mcfcolàrfi non eran' corpi continui . adunine 
ci fono' corpi fluidi , rrà quali è l’iftcfla acqua . che non fon 
continui; poi che non fi £an continui »fe non dopo il mefcola- 
nuntov Inoltre parmi di auuerrire ; che al Sig.Colombonon 
balli, thè i corpi fien’raifcibili folamente, per far di effivn 
continuo «hauendo forfè olferuato , che i colori ’n poluerc fi 
ircfcolano ne però fi continuano ; ne anco gli baftal’efier flui- 
di , perche forfè vede l’olio > e l’acqua e (Ter fluidi ,ne però farli 
di loro vn continuo, ma ha voluto l'ina e l’altra condizione, 
cioè che fico 1 fluid», e mifcibili ; e di quelli hàaffermato farli ’i 
continuo , menrrefi confondono le lor’ parti; ma tal aflimto 
prefocon maggiore ai ditezza» che euidenza,hà gran bifor 
guadi proua r non apparendo ragion ’ alcuna , per la quale la 
fluffibilùi congiunta col mefcolamento.hubbiaà produrne- 
ceflariairer.ee la continuità, oe corpi, la qual continuità, ne ad 
me fedamente, ne alla tìulsibiluà,fepararanuute prefi,per ncr • 
ccfficànonconfeguita, 

Facc.18.ver.3r. 

Ttr^oJ,’aiia hà men virtù di re filiere alla iiuifione ,che non ha 
lacq.ua y e nondimeno é vn corpo continouo, adunque la poca re fi - 
fien^a alla dinifione non arge menta, che l’atqua nonpa corpo con 
tmoHO. 7>fe fi può negar nell' »na la continuità > perche altramen- 
te vi farebbe * l voto, il che èimpoffibilric fe non concedi fie ’l voto » 
prouattlo t e vi fi nfponderi rnofirando che »’ ingannate . 
Qnella,ch* efpone per la terza proua , c più pretto vna rifpo- 
flaavno degl* argomenti, che altri potelfe far’per prouare , 
che nelle parti dell’acqua nonfia continuici, inferendoli ciò 
«lai non refifterc ella punto alla diuilìone , poi che veggiama 
ogni gran mole tller’ molla per l’acquadaqual fi voglia mini- 
ma forza; alla qual ragione fi leua incontro il Sig. Colomba 
e dice; l’aria hàmen virtù di reliller'alla diuifionc.che non 
hà l’acqua,non dimeno è corpo continua, adunque la poca refi 
ftenza alla diuifione non argomenta , che l’acqua nonfia cor- 
pocontinuo. Scuopronfi'n taldilcorfo molte fallacie, *e pri- 
ma, e fuppon per vero quel che hà bifogno d’elfer prooaro, 
anzi qnello,che è incerto modo la propofuionedi cui (idifpu* 
ta ; poi che e fuppone ,cbe nell’acqua ,c nell’aria fi a refi fica- 
ia 
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m alla diuifione , il che di noi fi nega , e fe ne produco»' mani 
fefte cfpericnze :e fi è dichiarato, che la refiftenza ,che fi fen- 
te nelPacqua,mentre che inetta fi muouecon velocità vnama r 
no ,ò altro folido , none per diuifione, che s’habbiai far’nelr 
de ine parti ; ma folamente per haucr.le à muouer di luogo» in 
«quella guifa.chefitiouagran re fi Ile n za i muouer vn corpo 
per l'arena , la qual’ refifte i tal moto .fenzache di lei s’habbi* 
idiuider’parte alcuna. In oltre qualunque fi fia queftarefi* 
ftenza , tuttauia il Sig. Colombo difeorre at contrario di quel*, 
che fi dourebbe per difeorrer' bene . hgli dice , che la poca re* 
fi ftenza non argomenta difeontinuiti nelle parti ; ma ciò non 
balta perche -I Sig. Galileo , non argomenta la dilcontinuiti 
dalla poca refi ftenza; ma dalla nulla, *e peròdoueuail S. Co- 
lombo prouar’che la nulla refiftenza non arguifeedifeontinui- 
tà ; il che egli non hi fatto , ne fari mai; pofiò ben’ io all’in- 
contro con maggior verità moftrar’,che la grandiffima refi- 
ftenza non argomenta continuiti» perche veggiamo infiniti 
corpi fommamen te refiftereà tal feparazione,cefler’ aggrega- 
ti di parti folamente contigue. £ chi diràche ilfeltro fia altro, 
che vn aggregato di innumerabili peluzzi congiunti infteme 
pervn femplice contatto, e purè renicentiffimo alla fe para- 
gone? Lafaldaturadi ftagno,e piombo, che attacca inficine 
due pezzi [di rame, gli Iconglucina pure col femplice tocca- 
mento,e pur refifton tanto alla feparazione. Grandifsimo 
dunque è l’error’ di chi volcfs’argomentar'la continuiti tri le 
partidi va folido , dal fencir gran refifteoza nel fcpararlc, po- 
tendo baftar’alcunifemplici contatti à falda mente congiu- 
gnerle ; anzi io non trouo che il Signor Colombo nominijC 
proponga corpo alcuno , del qualeci afficuri ,ch’e' fia vn con- 
tinuo vero, e credo, che s’eg1i,ò altri fi mettetfèà voler di* 
moftrar’ concludentemente la continuiti delle parti d’alcun* 
de noftri corpi , haurebbe che fare alfai , e forfè inutilmente, 
tantum abcft,ch’e'fia mani fcftiffimo.com’eg li fuppone,che l’a 
ria fia vn continuo ; dico fuppone , perche la proua , ch’c’ ne 
produce,c come l'altrc di niun vigore t la fua proua è, che fe al- 
cuno megafte la continuiti nell’aria , bisognerebbe poruil 
voto.ilchedic'cgli ,è’mpoffibile;e ne sfida '1 Sig. Galileoi 
difpuca , quand’egli pretenddTe ’i contrario ; e s ofterifee i ri- 
batter' le fue cagioni ; ma perche ’iSign. Galileo non hi mai 
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ferirò di dar/i f ò non darli vacuo per l’ària , l’appello del Sig. 
Colom bo è à f propofico ; e fe pur' egl’haueua defiderio di cor- 
fere queft’arringo , roccau’a tuia clfere’l primo à compari»* 
con Tue proue à deftrugger’l vacuo - . E qui diicretO lettore 
potrai far giudizio quanto il Sig- Colombo fia poco praticò 
del modo di di fputare, perche foftenendo il [Sign. Galileo la 
conclufione della dilcontiouit ideile parti dell'acqua »cfàcen* 
do il Sig. Colombo la perfuiia dell'argomentante , in quello 
cafo vuol che’l Sig. Galileo , di cattedrante *( per vfare ’ì pro- 
prio termine)diuenti argomcntantr,non Capendo» che clu di- 
fende conclufioni non argomenta mai jroccaua adunque, co* 
ine fi è detto alSig.Colombo-àprodur ragioni conrr’al voto» 
c non offerirli i rifondere à dìi la produccfle . Ma tornati* 
do alla materia; dice il Sign. Colombo relblutamente non li 
poter negare nell’aria la continuità» perche altramente vii 
farebbe il voto : doue io noto diuersi errori;e prima fe,l’incon- 
neniéte del darlì’l voto è mczo badeuoleper prouar la corinui- 
ti ndl’ara.perche non bafi’egli có altrettanta foi ra i prouarla 
nell’acqua ? e perche non dice il Sig. Colombo non fi poter’ ne-r 
gar’ nell'acqua la continuità , perch’ altramente vi farebbe*! 
voto?ar.zileladifcontinuità non può ftar’feuza’l votò ('co- 
ai' e fuppone nel dir’ che fe l’aria non fuflè conrinua , necef- 
fariimente vi farebbe*! voro ) la continuiti reita molto pi& 
euidente nell’acqua , che neiraria,- perche mol to pi ù fi può te-» 
m et*, che’l voto fi ritroui nell'aria,chc nell’acqua, poi che l’aria 
fi comprime, e condenfa affai con poca forza *e l’acqua non 
puntocon forza immensa. Dipiu.Iaconfeguenza;,che*lSig< 
JLodouico fi forma» dicendo; che » fe ucH’aria non folle la con-» 
tinuiti , vi farebbe il voto, é non foto non dimoltraca ma fai fa ; 
e donde caua il Sig. Cotombodieinquclcorpodouenonèla 
continuiti, neceflàr iaménte vi fia il voto? non fi puòfot fecom- 
pon’vn corpo di parti contigue (blamente feuza lafciarui il 
voto ? cg'i hipur*ofleruare quelle fornicete di {lampare , eh’ e 
somma nel tuo difeorfo, le quali, «(fendo compo fte di priftnee- 
ti rettangoli combaciano-’nfietnc drrrtodo , die poilon’ riem- 
pier^ lo fpazio lenza lafciarui il voto?e comcj’cgl» (cordata, 
che Platone acrribuifcc a’ pr imi ccrpufculi componenti- la 
terra la fipura cuba , perche quella (ola tra. corpi regolari 
i un a a ricmpicic ’i luogo, c formar’ il lùo lo lido deufìflì. 
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perdonili pural Sigo. Colombo vn taf errore, che 
non può e (Ter’ cono fei tuo, ne fthiimo,Tc non d&chihi qual- 
che lume di Geometria : ncegii H do iràatrofiir’diuon haucr 
■inrefo unto aitanti » poi «.he Ariftotile medefimo , fe bene in* 
.refe quello , turcauia non meno grauementc s'ingannò, quan- 
do per talVar’ Platone in queflo luogo, dille, che non lo-oi 
Cubi ( com’elfo Platone haueu’alf .-rinato ) m? le Piramidi an- 
cora poteuan’ riempiere ’l vacuo , accomodandole coi mtifi* 
di quelle contro alle bali di quelle ; errore veramenre grati irli- 
-mo, ma però tale, che può futfarne vn altro in Ari dotile, 
- quandoe dille , chei fanciulli poteuano eflcr Geometri ; per- 
che fcper meritar titolo di Geometra balla fapcrne cosi poco, 
fioflono i fauciulli , e anco i bambini elfer Marcir arici . Mi 
palliamo al^quarto argomento, e veggiamo fe in eflo'ISign.- 
Colombo li mollra punto miglior Geometra, che nell 'ante- 
cedente . 

Face. i<Sverf.j8. 

Quarto t i cor fi continuifoniali , che non fi può muover di quegli 
yna parte , che non fe ne muouano molte , ò tutte , fetondo la du- 
regga , ò fi udibilità del corpo ; comt x »er.gra. t'nna tratte non fi pai 
muover' una parte , che non fi muouan tutte ,e nel mede fimo tem- 
po, ma dell' ac qua perch'è tenue ,e finibile fenemuouon molte , 
quando il movimento è deb ole \t tutte quando è gagliardo anche 
nel primo impeto : E che fiaterò gittifi vi (affo nel mego d'vn 
yiuaio à quella caduta fi faiàvn cerchio noli' acqua ,e quello no 
farà u' altro , &c. 

lo voglio tralafciare1nqucfto4ìlogffmova error(comemi* 
nimo} non sò s’to lo detta dir-di Logica , ò di memoria , ò pur 
d’amendue ‘n/ieme ; ed c che cbi ben’ lo confidererà lo troue- 
ràell'cr’vn’filogifmo d'vna propolìzion’ fola nella qual'ISign. 
Colombo li va diffondendo , c allargando tanto , che lì fatar- 
zifee ne arriua alla minor proporzione , non che alla conclu- 
(ione. Fingendoli dunque vn’altro fintoma de corpi continui 
differente dall’altro pollo nel principio di quello particolar 
difeorfo , dicchi corpi continui elfer tali, che non lì può muo- 
nerdi quelli vna parte , che non fe jte muoua molte ,ò tutte 
fecondo la durezza, ò fluflibilir.à del corpo (dal che primiera* 
mence per necelfaria coofequenza s'i n feri fee, che quel corpo*, 
del quale lì poccficmuoucr’ vua parte fola, fenza muoueme al-. 
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tre , non fia continuo , ma difcreto in dottrina del Sig. Coloni-- 
bo ) Hor*da quelle parole fi fcorge prmieramente ,che’l Sig,. 
Colombo s’immagina di poter prender’nel continuo vnaparcc 
fola > e anco molte; cola non intefa divora di verun' matema- 
tico , ne credo anche fìlofofo di qualche intelligenza; i quali ». 
intendendo come il continuo è diuilìbile in parti fempre diui- 
fibili , comprendono in conlequenzanon li poter* di elfo pren- 
der* vna parte, che’nlìemenonfe neprendino innumerabili r 
<nafe quell’ è vero, come è veriflìmo,e noto ad ogni tenue 
difeorfo, ildire *1 Sig; Colombo che delcontinuo non fé ne può- 
muouer* vna parte, che non fe ne muouino molte , é’I medefi- 
mo, che dire; che del continuo non lì polTon’muoner' parti 
innumerabili , che non> fe ne muouino molte; poi che non £ 
nel continuo parte alcuna, che non ne contenga innumcra- 
bili ; li afpetterà dunque, che egli infegni il modo di poter 
prender dell corpo continuovna parte fola.. In oltrecon- 
cedutoal Signor Colombo cheli polla d’vn -continuo pren- 
der* vna parrefola, e che egli intenda, che al moro di quella 
necelTariamen tefe ne muouino molte fuor di quelle , che i n lei 
fi contengono , efaminiamo'l reilodelle fue confequcnze: E 
gli ammette eflfcr'alcuni continui, de quali- al raoco di vna 
parte fe ne muouon’ per neceffità. molte; e altri .chetai moto 
di vna parte lì muone necelfariamente'l tutto : Hora io pigli» 
vn de primi continui, il qual’lìa A.B. del quale molla vna par- 
te fola , come per efempio la B . fe ne.muouino necelfarimente 
molte, come Ver. gra. 

IbC. D.. E. re dando 
immobile l’auanzo 
A»F;perchedunq;al mouimétodi B.li muouon’ necdfariamé» 
telaC,D,E,ma non più/adunque è polfibile muouer’la parte 
E. fenzache li muoua il refto F. A. fe dunque lì fegheranno via 
Jfe oarti D, C, B, fi potrà del rimanente E.F. A. muouer'la 
parte E. fenza cheli «nuoua’l rimanente F. A..-maqucI 
corpo ( per dottrina del Sig.Colombo ) del quale lì può tnuo- 
oer* vna parte fola lenza thè' lì muouiii*l’altre,c difeontinua* 
to , adunque 1 corpo A . F. E. è difeont inuo , e non' continuo?! 
cofa che è contr’ali’alVuntOjchefù ,che iutro’1 corpo. A.BÌ 
ftilfe continuo . Bifogna dunque, che'l Sig.Colombo troni 
attre proprietà. del coutinuo, per ben di&ingucrlodal con* 
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tàguo ; ma pofto anco , che tantoquello , quanti) fuetto fòde- 
ro aggregati di parti quante, e determinate, come bi fogna 
che 1 Sig. Colombo fi habbia Jmaginaco.poi che hi creduta 
poterà del concinuoprenddr’ vna parte fola, fenza prenderne 
molte je pofto ancora che’lcontinuo di frenile (blamente dal 
contiguo , perche le partidiquefto foderofiaccate , e di quell 
lo attaccate in freme , oud'egl’ habbia (limato poterà nell’ago 
gregato di contigui muouer’ vna parte fenza muoucrn'akce* 
ma non gianel continuo ;non pero dimoflrar egli cofa veruna 
contro la difcontinuicà dell’acqua ; ci’efpcrienzc, ch’e produ- 
ce fon fuor’ del propofrto cmale’ntefe, e peggio applicate! 
irnpcrocbe fe ben’ ver. gra. ò‘vn monte di miglio, che è vn'ag- 
gregato di parti difcontiuuate, fe ne può muouer’ vn fot grauo 
fenza muouern’ altri .ciò non fr farà , operandoinconfiderata- 
merue, con buttami dentro .ver. gra.vnà pietra, ò agitami 
vn battone ,perchft’n quella guifa fr cnuoucranno , oltre à gra- 
ni tocchi dal fa(fo,ò dal lcgtwmolcirfrmial(ri,e vi fr farà gran* 
d’agitazione , e pereurbazien'di partii. ma chi vorrà muoi 
uer’vnfol grauo,bi fognerà „ «he con vn piccolo ftilo ne tocchi 
vn folo ,;e con gran diljgeozalo fpinga davnaparce , e tanto 
maggior’ efqmfrezza vi bifogneri «qujiptp i corpufcoli con- 
ponentifarannopiufottili,; pud’ io credo', che con gran faci^ 
ca , anco il Sig. Colombo fteifo, porrebb' andar' feparando> 
l’vn dall'aJteo^noueudon’ vnfol’per volca.i grani del cinabro^, 
c: dcll’azurro frniffrmo : veggafr dunque quant* è vana , e fuor 
del cafo l’efpcrienzadelSignor Colombqperprouarla conti- 
nuità dell'acqua, col gectami, dentro vna pietra , e oiferuar, 
che al moto dellt; prime partitocene, dal fallò fe ne muouoal* 
tre ; s’e voleua ferui rfi di tal proua , bifoguaua, prima , eh’ e ci 
infegnaffe à determinar le parti dell’acqua, fr che noi fapefó- 
no pigliar’ vna fola feuza prenderne molte , e che poici delle, 
{frumenti così lottili, e maniera |d’opcrarcosì diligente, che 
noi poteflìmo muouer* tuia di dette parti, al cui moto ci fr fa- 
cefle poi manifcfto , che di neceflìta molc’altre fi mouedero*. 
ntà in wl operazione ,quandQ far’ fi potette, credo, che l’cfpe- 
rienzaznoftreTwbbe’l contrario di qpel’.che'l Sig. Colomba^ 
fi pe nfa , perche , fi come in .vn monte di fottiliffrma po lucra 
fi vede vn lcggicr* venticello andarne fupcificialmcntcleuan- 
fio molte particelle, falciando l’altrc immote , così creder^ 


.oi n £on fiele ragioni urje - 

io, che i medefimi venti vadano portando via con i loro fotri- 
liffimi aliti le fuprcme particole dell’acqua d*vn’ pan no, ò dV» 
na pietra bagnata,© dall’acqua contenuta in vii vaio, non 
mouendo alcre parti che le fide , ohe fi fcparano dà quelle che 
tettano ,*efe noi voleffim’ancora ftrumencipiùfortili»eopc- 
razion’piu cfquifita , direi, che guardammo i raggi del Sole* 
efleruando cou quanta diligenza vaono fcparando lefupre- 
me , e minime particole dell'acqua , le quali dall’efalazion* 
afcendente vengon* fubblimace ; ed effcndo ridotte fotfe ne 
primi corpicelli componenti/on’inoimuifibili à vna, àvua, 
C foloci fi manifellano m'olriffime ’n nenie, fotrn fpccie di quel* 
che noi chiamiamo vapore, ò nebbia ,ò nugole, ò forni, ò 
Cofetali. Che poi vento gagliardo folleui rarertt,ecela rap* 
preferiti , difeontinua iepoluerizata »e ciò non faccia nell’on* 
dedei mare, le quali ricengon’le parti dell’acqua vili te ,ched 
vn'alrra deU’efpctitnze dciSig.CoIombo.ciò non auuicn’.co- 
tn’ecrede „ perche lepatti dell’acqua fien continue, arizi prò* 
cede dall «Àer loro fonimi mente difccntinuate , e dall’effcr 
tanto , tanto , e tanto piccole che tra effe non poffono entrar 1 
le particole dell’aria «immolla per fcpararle , e folleuarlc in 
profonditi , ma folò va portando via le •fuperficiali ,c le altre 
commoilcndocon -lifua immenfa forza ; ma perche i grani 
dell’arena fon 'tari» grandi, dire tra effi «on folamente pof- 
fon’ penetrar la particole minimedell’aria ; ma èontiruamen» 
te ve ne fono , mcntr’eHa è afdutta, quindi è, che i caualkmi 
(per vfite’l termine del Sig.Colonibo) delPacqua fi coni- 
muouoii folamente , e non fi difiòluono , ma quei ddl'arena fi 
Còfomuoubno ,e diffofunno de lor’ primr grani’iompoiientx.' 
Mette’n qucdoltiogo alcune iritendgazioni'il S*£. Colombo, 
demandando ,che altro -poffa cagionar l’Ondeggiardi quelli 
arginetei billondi incorno all’afficetla.'fc non la corpulenza 
dell'acqua ; domanda anco, « he fimii’cffccto fe li moftrine cor- 
pi, che non fon continui ;ma s’io -hanelfi i rr.oftrart li.cnfe- 
gtiargli rótto quello .emendo Vede , e' nou idfciider, non ver* 
tei mai à fine di queft’opera; pure- non voglio tettar * per que*» 
fta volta di auuertilo d Va trapiffd Vétte fà nella prima deiia 
due’ncerrogazioni , doue don dritte conclude*’ la Continuiti 
dèlie partidel l’acqua, ne conclude in quel cambio la corpulcnl 
a; quali Che » corpi difcoutiuui manchiamo di corpuJ . ,<za , d 
* - che 
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che hauti* corpulenza fia altro* che efler corpo? ma nipoti*, 
aiendoaifuo incrinfcco-nrenco , dico primamente oiTer’rerib 
fimo * che i corpi; che fodero ♦erameuce continui haurcbbortl 
le parti attaccate infiefoctf .'awi qvand’e vokàfV'Snc©, chete 
fodero attaccate io paniera thè per modo al. imo non-fi pod 
•cetìer^eparare.forfri'l S«g.ìGaliJ«Q£^’el’4nmietterebbé ma non 
va! già ’i conuerfo dirai’ pioppi]? jonp ; che tutti i corpi , le cu» 
parti ranno congiunte* freh^pon fi feparino lenza violenza» 
fien’di neccflità continui , come disopra hò moftraro. B 
quando nell’altra noerrog«zk>n»;*l Sig.. Colombo idamanck , 
che fegli moftri va tal cifetWicipè d.’ha»e^4e patti coerenti' 
inVn corpo., che non-tìac©Mf;»nUpi fcnzamoltO'dilungarfi gli; 
dico , che guardi i medeffrn», arginati deljJacqua , i=quali fi 
&fieiigoao,.cfoa';d’vn corpo ddcof^inuo, boo hauendoegli,' 
nc altri per’antora prouato , t'acqua effe? continua, non viaca 
targete Sig. Colombo quanto frequentemente incorrete ndF 
crror di fuppor'quel x die è in queltione .. . >■/ .; mi . ,; jv3 
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ofTcint mv# art l'efpcrien^t dell'oc qua rjftfil corpi continui^ 
quando mtttttt'l cilindro ,cioe una colonna in yc rtuiie &c. rj ri 
% Seguiea.il Sig. Colombo dì voler ‘ con ui natte ’l Si g. Galileo 
<on l’efperienza addotta; j ben che in altro propofito , dà lui 
medefimo , e produce, vna Colonna ,chcfi tuffi facccffiuamenn* 
ce in-vn vinaio ,doue quando fi parton dal luogo»-nel quale* 
entra la Colonna , quelle parti d’acqua >che occupauln quello 
fpazio , fucceffiuamente tutte le altre fi imitano ; il che non fà* 
riano fe'I corpo non fu(fecoutinoo,madi parti difgregate , e* 
diuife( dice egli) del tutto come l’arena, e la farina a mm af- 
fata , Darò, e non conceduto tutto quefto diftorfo, io noti 
veggo, che il Sig. Colombo mi prOUaflcalcro ,fcnon che l’ac- 
qua non fài’iftcflò effetto nel porui dentro vn folido , che fa 
l’arena, o lafari na , ma che perciò e polla inferire .-adunque 
l'acqua non hàlcparri difcrete,jionfegue altramence.fèpr»* 
mac noumiproua.che rutti i corpi difcontinu&ti ,nelipec*i 
remi dentro vn folido faccino ’l medefimo che l’arena, eia fa- 
rina; doue io perfua.inteUigcnzal’auuertifco,chediuerfi ag- 
gregati di parti diferetefanno diuerfi effetti nel metterei den- 
tro vn folido ,fecondoche dette parti faranno di quefta,òdl 
quella figura ;.di fuper fiere alpra ,àtcr fa ;.di pefo maggiore, à> 

• - i minore 
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minore. Se*l vinaio fotte picn’di globe cri » meglio vii’im* 
mergcrebb’ va folido , che fe fu (Te pieno di dadi , perche quel» 
♦fuggendo rifalretebbon’fopra facilmente ,e quelli con gran 
dime ulti; più facilmente cederebbe la crufca,che fe follerò 
(cagliedi ferro, emendo quella men graue di quella» ma fei 
globcrti foffero di pcrfettilfima figura sferica, e efquificamen- 
te lifei, ne più graui in fpecie del folido, che vi fi doudleporrej 
focditiffimamente cederebbono , e di più nel cauarne fuori i 
folido tornerebbono i fpianarfi egualmente fenza lafciar caui- 

ti.veruna, il chenon faranno altrefigure angolari ,e fcrabro-i 
fe: perche dunque io crouo al Sig. Colombo vn aggregato di 

S arti difeontinoate , che cède facilmente 1 aU'immcrfioa’ d va 
>lido',e feone prbntamen te à riempier’ lo fpazioi» pp° 

^0 ben’ creder , che l’acqua ancor’ e Uà pofs’efTet* vn, fimile.. Mi 
«ncrauiglio ben fommamentc ch'efoggiunga per leuar (cp 11 ** 
dice) l’occafion’dcl fottilizare (e hi ben càgione di sfuggire 1 
fotcilizare , perche le proue fuc non haueranne qi ai periplo 
«edere apparenza di concludenti fe non doue con pocafot- 
Cjgliezzali filofofafTe ) foggiunga dico , che la rena . capatone 
la colonna non fi l’effetto dell’acqua , perche le parti di quei» 
cordano i riempiere il luogo ,ereftatut*a la fupctficic piana, 
ma non già le parti di quella , anzi ne cade vna parte , e non 
finifcediriempierui;marauigliomidico, come il Sig. Colora. 
Ùprefto contradica i femedefimo,òper dir’ meglio > voglia 
che l’ifteflò accidente ferua perptouar egualmente conclufioni 
contrarie . Dieci verfi di fopra, dal foftenet fi ,chefanno gl’ar- 
ginetti dell’acqua, ne hi argomentata la fiia continuiti e «a 
«educo, chevn tale effetto non pofs’hauerluogo in vncorpo 
difcontinuato;e hora dal veder l’ilteflo effetto negl’argiM 
della rena, cioè che fi foftengon’ fenza fcorrcrei riempier’ lo 
fpazio tramriTo , e che quelli dell’acqua non fi folìengono , 
il inferifce parimente l’acquajeflèr continua , e non come Tare- 
Mi calche ’1 fuodifeorfo ridotto al netto cammina così; per 
che gl’arginetti dell’acqua fi foflengono l’acqua è continua :e 
inoltre perche gl’argi netti dell’acqua non fi !òftengono, comc 
-quei dalla rena, però l’acqua è continua: doue che per ma- 
neggiar bene le fue premeffe, e efpeiicnze;il difeorfo do- 
ueua proceder cosi. Segl’argini dell’acqua , perche fi foften» 
gouo foifcr’argo mento di continuiti, molto piu continua fa. 

rebbe 
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«ebbe la rena, che più fi f >ftiene,ma perche la rena di cerco 
è difeonemuata, adunque! foftencrll dell'acqua può fiarecon 
la difcontinuira delle lue parti „ Bifogna dunque al Sig. Co- 
lombo (coprir’ alcri particolari neL’acqua.e altrim vn aggre- 
gato di parti ficuramente difgiunte » fe vuol produr ragioni 
almen’apparenri per la fuaconclufioae * 

Face. 1 9. verf. 2} . 

“\on po/Jonoin m do aitano i corpi fluffiblli trottando altri cor- 
folcila natura loro flar fe paiati com’ i corpi f odi , ma fi mefcoU - 
no ,e vnifeono [c non vi è qualità re pugnanti t per qualche acci- 
dente, &c . 

Palfa ad vn’altra confidcrazione , e dice , che i corpi flutti- 
bili toccando alcricorpi della natura loro non poflòn’ in moda 
alcuno flar fcparati, come i corpi Codi , ma fimefcolano , e s’v- 
mfeono, le non vi fono qualità repugnanti, per’qualchc ac- 
cidente fitc. Qui fe lì potrebbe conceder’ tutto ’l dilcorfo , per 
che, primieramente non infcrifce nulla aflolutamente effonda 
non vn filogifino , ma vna fola propofizione independente 
dalle cole antecedenti, c lenza conneffioue alcuna con le fe- 
guenti ;ond’cUai cftafofpefa.e vana. Secondariamente quan- 
do ben’altn fi conte ut alfe di prenderla così in aria , non fro- 
llerà in lei cos'alcuna attenente al propofitodi che fi trattai 
auuengache,iuvecedi prouar’, che L’acqua flavo cominuo, 
propone folamente lei, come fluttìbile , mcfcolarfi con gl’altri 
fluidi della natura fiia,*proprietà che non compete à corpi fodi . 
fc finalmente fc tal difeorfo fi confiderà conactenzionc , cauan- 
donequel piùdifoftanza.che trarrle ne polla, fi croucràcon- 
cludct tutto l’oppofito di quel*, che crain mente del fuo auto- 
re ;dico flando anco dentro à termini della fuamedefimadoc- 
trina - E prima io, noncredo ,che ! Sig. Colombo fia per met- 
ter di Lficultà nel conceder, la conti nuicàeffer aliai men dub- 
bi ofa ne corpi foli di »e duri , come fono i metalli , le: pietre , le : 
gemme , e limili , che ne flu idi , come l’acqua , l’aria &c. e maf- 
finte » fe riguarderà la fua prima definizione » che fu , che il cor- 
po continuoeratale,chedi elfo non fipoteua muouere vna 
parte ,che non fe ne mouclfet’ molte , ò tutte ;e à tutti gl’huo- 
mini credo ,che (lantani fedo , che ver. gra. al moto di vna par* 
te di vn Diamante , fi tuuouerà il tutto ,fe ben Fuilè grande 
come vna moutagua , il che non feguir ebbe eoa tanca nectflìtà 
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e euidenza in altretan.t’ac :oa, ò aria, della qua’e Tene può 
muouer’qualche parte fenza muouer’ il rutto : hora (tante que- 
ft° » c P c À° di più per vero , quel’, che al prefiente egli Tenue ; 
cioè che i corpi Todi (li quali già in dottrina fua fon’ Acuta- 
mente di parti cortinuatiifimt ) tocchinfi quanto fi vogliono 
non per quello fi mcfcolano , ne t’vnifcono , e che per l'oppo- 
fito iflufljbili r.on pofiòn’ in modo a'cuno toccarli lenza mefo- 
larfi,e voirfi , fi potrà di tali propofizioni formar centro al Sig. 
Colombo tale argomeato . Quei corpi , li quali indubitabil- 
mente fon continui , toccandoli non fi mcfcolano , nc s’vni- 
- (cono , ma i corpi fluffibili, come l’acqua , toccandoli nccel- 
fariatnente fi mcfcolano , e s’vnifcono, adunque il necelTaria- 
mcnte mefcolarfi , e vnirfi de corpi fluidi moko piu probabil- 
mente arguire in loro la difeontinuità, che la continuili. 
Horqua’iirrifionihareftc voi Sig. Colombo vfare verfoilSig. 
Gal ileo, fe mai vi fufs’accaduro ’1 ritorcergli contro in fimil 
guifaakun’ defuoi argomenti? Ma io altre cofe confiderò in 
tal difeorfo: e prima voi fteflo vi (coprite , c manifestate man- 
chevole nel voltro argomentare , mentre dite , che i corpi fluf- 
fibili , toccardcn’ aliti della natura loro, non poflbn’ir. modo 
alcuno nc n n cfcolai fi , e poi foggiugnexe ; Se però non ri fono 
qualità ripugnanti, per qualche accidente f dalihc s’infenlcc» 
che , quando vi fcfler’tali qualità potrebbono non mefcolarfi g 
C fcqucftoè ,cioè che mediante tali qualità potrebber o non 
mefcolarfi, chiara cofaè che’n qualche modo poflònonon 
ire colarli , come dunque dire auanti, che non peflòno non 
n cuoiai fi in modo alcuno ? In oltre quello ,chc voi dite è ma- 
nifdlamcntcfallìffirro , perche il vin rollo indio con diligen- 
za fopra il bianco lo tocca', ne punto fi mefcolacou lui ; ma fe 
per forre voi haucflequeftà rolkzza yc bianche zza per di quelle 
qualicàrcpugraintiper accidente, e, proibenti il mefcolamen- 
to.e voltile i he ta i ccrpi fluffibili fodero della rotddim’cfi. 
fenza . equa! ra per appunto, io vi proporrò vn mezo bichier’ 
d acqua , e vi diro poterli fopra quella aggiugnerne altra , la 
quale a toccherà fenza mefcolarficon lei; ma fenza altrefat- 
ture, la metà ddlacqua ,chc è in vn vrafo • non roech’cla l’al- 
tra metà fenza mescolarli leco ? non credo però, che voi cre- 
d’ate, che ella fi a in vncontinuo rimefcolamento . Ma più vi 
dico p et maggiot’iotcIUgéz^chc fipollùnfar’duc vali di vetro, 
-*• . > con- 
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cógiunte indenne vno fuperiore all’altro,!! quali cóm michino 
per vn canaletto non molro largo, e le i’i ferioie lì empierà 
di vin rollo , e quel di Copra d'acqua ,ò d i vin bianco , lì vedrà 
il vin rollo afcendcre , c calare il bianco , ò l’acqua fuperiore , 
e palTir l’vno per l’altro liquore lenza confonderli , e mrf co- 
lar fi; e in Comma vedremo ’l fola contatto non baftar’ per Carc’l 
irielcolamenco,mabiCbgnarui qual che agitazione, e commo- 
zione* E più dirò", che chi ben confiderà q iedorpefrolamcn- 
to, credo che da erto trarrà piu predo coniatura di dilconti* 
nuazion’ delle parti de corpi, che (ì.meCcolano,,heper l’op- 
polito, perche le io metterò due corpi Colidi ’nlieme, ancor 
che alcuno molto gli commoueflè, eagitalle , mai non fi me- 
fcolerebbono ;mafcimedefimi fi diuidefleroin molte parti ( 
quelle più ageuolmente fi confonderebbono.e ci apparireb» 
bone mcfcolarfi , e finalmente molto più farebbon’ ciò» fera 
fottilifììma po'uere fi rifoluederO;che è quanc’à dire, che Coma 
inamente fi difcoiniuuaflero; bora petchele parti deifluidi 
agitate * e commolfe , aliai prontamente fi confondono , e ine- 
Celiano .quindi è, che molto ragioneuolmente difcontinua- 
tiffimi fi deuono (limare: e veramente io non mi Capreimai 
immaginare , come , e perche due corpi veramente continui 
aelcongiungnerfi fi doueflero,ò poterttr’mefcolar’ infume» 
e contenderli ; ma ben Cenza niuna repugnanza intendo poter* 
fi fare il mefcolamento tri corpi dilconcinuaci,c difloluuin 
.pani minime innuroerabiJi « 

Fa c. 1p.verf.a7. 

.Man n fi vede quello anche ne che fon eompofii 4t natiti 

re cinti arie} >1 corpo bum ano ,e tutti gl’altri corpi de gt'animali 
non Jon continui } Don, in tbe voi diciate che fitn le parti [epurate 
dal tutto t &c. 

Qui pa da il S ig- Colombo à voler dimoftrare, che anco ne 
milh lì trouivna continuità di parti «beat he compodi di na- 
ture contrarie, e dice , il Corpo bumano t e tutti gl' altri corpi 
dell' animali m n fon continui} Domin che voi diciate ( Seguita e- 
gli ) che fitn le panijcparate dal tutto, drc. lo non sò à che pro- 
polìto faccia fi gran trapallò;contor me a! fuo terzo artifizio , 
dicendo, che gi’tiuomuii, e gli animali fien corpi cominui;c 
veramente quella mi è giunta la più nuoua ,c inafpettara pto- 
pofUdcl mondo; pache coaccducaglid’auchc » non uerofe; 

a " guua. 
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guita t che l'acqua , della qual fola fi difpura , fia vn contìnuo; 
« porto concedergli , che gl’huonrini gramolali, e tutte le 
altre cofc fien continue, eccetto l'acqua; e tanto baderebbe 
per piena rifpofta in quello luogo; ma non voglio reftard’au- 
uertirlo d’altr’crrori ch’e commette. £ prima tgli medefimo 
reproua Te ileifj ,per non fi ricordar’ di ciò che poc’auanti ha- 
neua fcriceo : dille di (opra ,circofcriuendo ’l corpo continua; 
quello eflcr tale » che di erto non fé ne poteua muouer’ vna par- 
te» fenza che fc ne muouefTer molte , ò tutte ; dal che, come 
notai , per neceffaria confcquenza , nella Tua dottrina ne fegui- 
ta.che quel corpo delqual’fe ne potefie muouer’ vna parte len- 
za muouerne molte , ò tutte, non (urte vn continuo » ma difete- 
to ; hora dante quella determinazione , dico al Sig. Colombe 
che io porto muouere vn dito di vn huomo , vn occhio , vn 
orecchio , vn capello , il fangue » il fele , la milza , e altre parti 
vne , fenza muouern’ altre ; adunque per la fua medefima dot- 
trina, ò l’huomo non è v ir continuo, ò egli imperfettamente 
hi circofcruto erto continuo : efe fòrte cdiceflè , che quelle non 
fon parti vne ma che ciafcheduna ne contien’molre , toccherà 
à lui àdichiarar’quali fono le parti vne,cà moftrar’, che elle 
non fi portbn’ muouer’ fole . Seguiti di merauigliarfi «chealtri 
volerti dire, che l’huomo hauefle le parti fcparate dal rutto e 
che erto non fu (Te vn huomo, ma vna mafia di più corpi. Prima 
tal merauigliai fuperflua.non hauendo il Sig. Galileo detto 
mai che l’huomo non fia vno, tre continuo; di più io nonfo 4 
cornei Sig. Colombo porta non conceder’, che almeno ’l fan- 
gue, •glàlrri humori, c gli fpiriti non fianodiuifi dai vali, che 
glicontengono, -uè veggo apprelfo perche l’huomo non porta 
efier vna, e (fendo comporto di alcune particontigue folamen- 
te ; in quel modo , che le parti, che formano vn horiuòlo,e che 
concorron* con dinerfi mouimentii vn’mouimento folo pri- 
mieramente incefo, fon’tri di loro folzmenrecontrgue; e tali 
è «cellario, che fieno, douendofar’tanti moti differenti, non 
porcnd’vn’ vero continuo -e (Ter capace d’altro che d'vn moto 
iolo : anzi c trecdlario, che la carne tutta , fi come anco l’cfpe- 
rienzafiefià ci moftra, fia diuerfi aggregati di innumerabili 
filamenti per differenti verfi ordinaci.; altramente non fi po- 
trebbon fare i mouimenti vari), che fi fanno; perche nelcor- 
• po, che hiflc veramente continuo non cade dillinzionedi po- 
ti tura 


Sopra’lDifcor.dcI Colombo. fi 

fitura di parti ecome quella non vi fu{Te,vnmufcolo non po- 
crebbe tirar più per quello verfo ,che per quello, onde, ò non 
lì farebbe moto alcuno ,ò inordinatiffimo e fenza alcuna prq. 
fcrizione; in oltre la continua trafpirazionc , e’iricorfo , che 
fanno gli (piriti più Tortili per tutte le parti , argumenrano vna 
fomma difcontinuazione nella fuftanza > non fi potendo inten- 
dere , come vn corpo continuo polla penetrar vn’altro conti- 
nuo : e injfomma.fe il Sig. Colombo non mliauefle con Tue ma* 
niere di decorrere meflo in dubitazione, io haurei Tempre te- 
nuto per termo , che vn huomo non potelTe mai effer talmente 
continuo, che in lui niente foflc di di fcreto. Da quelli argo- 
menti conclude il Sig. Colombo la continuiti dell’acqua, e 
volcoal Sig. Galileo dice : Siate vai ancor chiaro , che l'acqua fi « 
>n corpo continuo , e che le fue parti fieno mute, e non fe parate , 
a ammuffiate come la rena f Ma di qual valore fiano tali lue pro- 
ne credo hormai , che polla eflcr noto di quant’ho detto . 

Face. 1 9. verf. 3 H, 

Seguita i’fcriuere , In confeguenxa iella continuiti , ncn credo , 
che neghiate li vi f co fui , e corpulenta , perche io vi demanderò , 
fonde nafea, che i corpi mifii fi tengono vaiti , e attaccati in freme ? 

Qui conforme al redo argomenta il Sig. Colombo i riuefeio 
di quello, che dourebbe, ponendo , che la vifeofiri nell’acqua 
ncccdariamente confeguiti alla continuiti, doue ’1 porla è af- 
folutamentefuperfluo,ne v’hàcllachefar nulla ;pecchc’l cor- 
po, che fulfe veramente continuo , non ha bifogno di vifeo , o 
colla, che tenga vnite le Tue parti; ma ben con ragione lì può 
domandare, qual fia il vifeo , che tien’attaccarele parti di vn 
aggregato difcrero;ecosìragioneuolmente domanderi alcu- 
no qual fìa il glutine ,che tiene artaccate le parti di vna tauola 
commedia di mille pezzetti di marmi ; ma il ricercarci vifeo. 
fìtà in vn fol pezzo di marmo ,chc forfè fecondo il Sig. Colom- 
bo è vn corpo folo continuato, farebbe ben gran’ fempliciti: 
« però fe l’acquai vn continuo non fi ricerca in lei vifeofìti 
alcuna; non vien dunque[inverun’ conto la vifeofìti in confe- 
renza della continuità; oltre che, io non fò quanto ben'in 
dottrina Peripatetica fi poffìn'a i corpi femplici , e primi at- 
tribuir’ al tre qual iti, che le prime; però fe il Sig. Colombo fof- 
fe qual’ e pretende di perfuadere,cioc filofoìo Peripatetico, 
doueua penfare , che la vifeofita, come qualità non prima, non 

F può 
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fuò competerei corpi femplici. Quanto poi al quelito che e 
fi } tonde nafta, che i corpi nufli fi temgon'vniti, e atuccat' in- 
ficine} io non voglio per adeflo mettermi àdererminar'quefto 
Ploblcma, il quale io ftimo elfcr molto più difficile di quello, 
che lo reputi il Sig. Colombo; ma dirò bene, che {‘attribuirlo 
alla vifeofita dell’acqua nella maniera, che eg li fi, e per gl’io- 
dizi j, che e* n’adduce , non mi par, che concluda cola al- 
cuna; perche con altrettante, e più conietture , e cfperienzo 
fi concluderà tutto *1 contrario, tgli dice, che quello attac- 
camento non può venir* dalla terra, perche elTendo arida, non 
hi vifeofìti , ne vnionc , e però non può darla ad altri , e però 
conclude narcer’dall'acqua . Hora io fermandomi su quella 
regola addotta dal Sig.Colombo, che altri non polTa dar quel- 
lo, che non hi per fé; dico che parimente conuien’che dine- 
ceffi li Teglia ,che dando altri di qacllo, che hi, non ne polla 
dar più, che egli ftcflb ne poffiede; perche fc ne delie più, ver- 
rebbe in confequenza i dar’ quello, che e non haucua;ilchc 
farebbe contro alla regola : Te dunque nel mirto la terra non ap- 
porta tenaciti alcuna, non ne hauendo per Te , ma rutto vien 
dall’acqua, adunque, ò bifogna dire, che l'acqua contro alla 
regola di quello , che non hi,ò che ella fìa più vifeofa , e tena- 
ce di tutti i mirti , il che è tanto falfo , quanto che li vede in in- 
finiti mirti vna vifeofìti, e tenaciti di parti gnandiffìma,c 
nell’acqua fi difpurafeve ne fìa punta; anzi per meglio dire è 
manifèfto non ven*elTer tanta, che fia fallibile. Inoltre chi 
di fermo difeorfo s'indurri i creder’, che dall’acqua depcnda 
la tenacità, con la quale le patti della terra s’attaccano infic- 
ine , vedendo noi per cfpericnza ,chc le mede lime parti molto 
più fidamente fi tengono dopo che , Tacca n do fi la terra , il Sole 
ne hauerà eilratra l'acqua i Ma più fe noi confìdcreremo qua- 
li effetti cagionerà il fuoco nella medefima mafia di terra ra- 
feiughata , offeruando come prim£ egli raddoppia la tenacità , 
poi glel’accrefce ancora eguale à quella delle pietre , e final- 
mente la vetrifica , chi non diri effer forza ( rtante la propella 
regola) che il fuoco fìa mille volte più vifeofo dell'acqua con- 
ferendo egli vna tanta confidenza, e tenacità di parti i tutta 
aia io non credo, che il Sig. Colombo lo reputi tale: Voglio 
per tanto inferire ,chc cgl’è molto lontano dal ben filolotare 
«rea quella materia difficiUflima mentre va fondandoli fopra 

tali ' 
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tali regole , & cdctuazicni, dalle quali ( fe altrimenti ron ven*- 
gono maneggiare) ron fi tratri alno che confufiorc.moflran 
doti piene di conttaricti. Eccoui, che l'acqua snrr.ollifce ,e 
diflolue molte gomme .come l'arabica , e altre di diuei fi albe- 
ri^ draganti; ma vn fimil'c fletto fa il fuoco nella cera, nella pc 
ce, nel radice ,c in cent'altri bitumi ; l’olio trefcolato con la 
cera gli feema la vifeofiràttna aggiunto alla pece greca glicl'ac- 
crefce fuor di modo: il fuoco indutifee il panc,c l'acqua Io dif- 
fòlue , all'incontro il fuoco diflolue quella malfa di geflo , che 
poco innanzi con l’acqna s'era impattato ,c ridotto duro come 
vna piet ra . Quante ragie , colte , c bit um i ci fono .che fenten- 
do ogni piccola humiditi, mai non attaccano, ma vi bifogna ’l 
fuoco ? come dunque ne midi la vifcofitd non vien'fe non dal- 
l’acqua ? anzi i 1 egni , che fon' attaccaci con la colla , Temendo 
l’humidità fi ftaccono : hor veggafi ciò che fatanno le parti 
dell'acqua, che non fon mai lei za Phumido . E per leuaral 
Sig. Colombo Toccatone di mnltiplicar'gl’ertori conl’intro- 
dur' qualche diftinzione di per modum rccipicntis&c.conli- 
den il zucchero , e altre materie cheli diflbluono dall'acqua, 
esanco dal fuoco. Dice il Sig. Colombo che l'acqua dà canta 
tenacità alla farina, che s'attacca, e diuien come colla; ma 
d'onde si egli , che non fia più predo la farina, che dia lavi, 
feofità all’acqua? anzi quello hi perauncnturapiùdel verifi- 
mile , perche quella , che c feconda qualità, con più ragione 
fi può creder, che nfegga nella farina , come corpo miflo,che 
nel fempliceelemenro dell’acqua; e di più l'efperienzaci mo- 
ftrerrà le parti della farina non efl'cr meno coti enti , che quel- 
le dell'acqua, perche io credo» che vn huomo più facilmente 
camminerà per l'acqua llandoui dentro lino alla gola, che fé 
flette nella farina. Ne occorre, eh* il Sig. Colombo apporti 
in contrario l'efperienza delle parti dell’acqua, che fi foflen- 
gono , come fi vede nelle gocciole » perche per follenerfi cosi 
non ci èbifogno di vifeofità .ballando il femplice toccamento 
efquifito , come appare in molte falde di verro ben piane, « 
terfe , le quali tutte fi fodengono col femplice roncarli: anzi 
veggafi quanto lìa debole nell’acqua quella virtù .perlaquale 
le lue parti lì fodengono; che non fe ne po'endofodenere’n 
figura di gocciola fe non piccoliffima quantità, come fe gli 
cominccrà à aggiugner’ della farina le gocciole fi porranno 

F a reggere 
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teggere affai maggiori; Miche con molta farina fi reggeran- 
no moli grandiffimc di patta» le cui parti Tetteranno anco 
tanto più coerenti , quanto più fi verrà (cacciando l’acqua tra 
effe contenuta . Non fi può duuque dire quella tenacità rifer 
dcr piùnell’acqua,che nella farina . Credo bene, che con mol- 
to più verità fi porta dire, che ’l voler’argomentar’da fimili 
cfperienze , e col fuppor* per vera la regola del , nemo dat 
òdel propter quod vnum que t 3 lc&c. fiavn perdimento di 
rempo; perche quanto all’efpcrienze ci porranno come ho 
detto in grandiffìme confùfioni.e ci ridurranno a quelle eftrc- 
oie miferie per rifponder’ali’oppofizioni infolubili, di for- 
marci Arane chimere di vmidi innati, e radicali(à quali ricor- 
re ’lSig. Colombo) che ecccttati dal fuoco con l'aiuto dcll’hu- 
mido dell’acqua vengono in fuperficie della farina , e in ma- 
Difetto , e fi congiungono con l’humtdo ettrano , e partito poi 
l’cftrano vi rimangon loro à far l’vffizio medefimo di tener* 
congiunte le parti , il che non poffon fare fenza quell humido 
Arano , perche il fuoco abbruterebbe la farina, non haucnd’cl- 
la humido àbattanza per difenderò Sic. le quali fantafie. fc tuf- 
ferò tanto vere ,edimortrate , quanto fon’con franchezza prof, 
ferite , baflerebbono peraquiftar gran credito à loro ritioua- 
tori. Quanto poi alle regole credo .che habbino bifogno di 
tante limitazioni , che più fieno i cafi eccettuati ,che i compre- 
fi Torto quelle . Lo ftagno è metallo molto tenero^, e pure 
mefcolatocol rame gli dàvnardurezza grandiffima. L’acciaio 
riceuecftrcma durezza dal fuoco, e dall’acqua infiemeranzi 
dall’aria ancora, ccn la qual’ fi temperano coltelli, e fpade di 
tempera merauigliofa .mouendo il coltello infocato con gran 
velocità co ntr’al l’aria. Vn canapo riceue dall’vroido gran 
durezza , e dal caldo fi ammollifce ;vna corda di minugia fà 
tutto’! contrario. Poffo dunque dir con ragion’ al Sig. Co- 
lombo quello , che egli fenza ragione dice al Sig. Galileo alla 
Face. 17. T^on concludono cola alt una i voftrt fojiftici ,c fallaci 
argomenti . ~ . : 

Face. ao. verf. io. 

Hjcordateui arar. 5 d. che >oi fate abbaffar la tefia all'amico 
egli moflrate che nel cauar l’afftcclla fuor dtll'atqua , l'acqua Jc- 
gutta [opra ’lfuo lineilo per lagrojit^ai'lrnapiajlta dijlai’ at» 
taccata alla lupcrficic di lotto . ere. 

Perche 
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M. toIt0 . 4 ' m r u S nJ "'l vero, «di. 
ricnJfemil?^ .qw«n*,é , che ogni fi.a ragione , e ogn'cfpe- 

lontra da^ n ;’ t0 Tl COntr ^ di ,ui » ° fì °' rfìre ' d mo ' r « 

nuiti c S ? u° • Eg,1 J" I C 1 cnde dl voler P™™ ** conri - 
fprnrntr^ fif ??i ,Iep L amde,,,ac< J l,a P cr, ° chc Produce re- 
fe"^ Vna . ,da nC J re<Ter cftrata ruor dc,p acqua vien 

* W ee r h?n rr ^ r ,da d ac r ’ che *àhcriS:c non 
«redo Ja ’ rh* -T/wv cr P er ‘ cn f a ( a contro di luijperchr io non 
ò d£l^f i m r c ChC ddI ac< ^ ua » c de,,a fald « d * P«onv 
Se fil-alrSo wT,' a ^ ^ vn ,„eche tali due fai- 

,0r0 r ch f *°««Mifi;nufr quello fempl.ee 

dierm/lli^^f ,5 Cr H ch * buona P a «c d’a.qua fifolleui 
? fa d *u 6 ‘ r f ft, ., art »ccau, perche fi deue far* 
delle nar ’ C I!*®*!*! cbe V| J /> m,, e , o più efquifiro roccamento 

tc i fa P r Ih' C | r d l Cq r a tr3 di ,0rO P 0 **’^ baftan- 
nc??ran^ fi fc f' t,no *?5 hc feambieu dmente fi foftenghi- 
C r * nt o meno fi deue ciò reuocar in dubbio quanto pois ia- 
wo qualunqne volra ci piace veder molte falde fonili di vetro 
reggerli con vn fimil roccamento femplice. 

Face, ao.verf.14. 

la ~nt). *!“£ a à l 9 L-f Oncedendo ,a alla iiuìftone , per 

iarefiR'^aM d,u,f,bde . Stea» è che tonfalo è conw.ua . ma vi- 
fccfa ancora, d che non può farcii* rena ,niU farina. 

rnnred^W £ S*j ^ c ° ncCde ,a refiftenza alla dioifione, la 
- concede doue fi ha da diuidere, e non doue non fi fi dioifion’a! 

firn d'nurft ,Ch< L da Ul v, . ene fcritt ° ì GUtt **■ è rurro Poppo • 
fico d. quello , cheponc 1! S.g. Colombo . , 1 quale è fo- z i che 


. n . 0 wMnsiam nen per rar l iltc(io;o veramente 
(x quello m, consuona più) egli fi contenta delfer letTo da 

f ° n p<:r vedcr ma,1 ‘ alcro trattato . le 
paroledclS. Galileo fon quelle a face. j9.verf.2 4.Nonoccor- 
re, che ricorriamo alla renaciti,che habb.no le parti deli’aa?u a 

° r i« ,PCT r aqM eCOnffa<t,no ’ erefi,èanoa,lad,u| fio'ic, 
dùlraizionc, e fcparazionc ,( fin qui votrebbe , che fi leggdfc’1 

F 3 big. 
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Sig. Colombo acciò parerti > che’l Sig. Galileo concederti la te- 
nacità , e la refiftenza della diaifione nelle parti del acqua.che 
l’altre voice hà negata ; ma le parole feguenti lodiftutbano, 

le qualifono,perchetal’adercnza ,c repugnanzaalladiuifione 

■on vi c . E dunque manifelto.ch c fi fcruc del prime amfizto . 

Face. ao. verf. 1 7. , •/. 

E la fauna per dar* rn'ef empio ,cbe lo fanno le donne , mefea- 
lata con l’acqua, ncnjolo fi vnifee, e fi fa vn corpo continuo , ma fi 
fa multante l’acqua *ifctfa,e fi attacca ,elo confefiafle deputan- 
do dinanzi a luu. SS. non fapendoj cappate. 

Quello argomento della farina con l’acqua fa prima del Sig 
Papazzomauanti loro A A. fe bene il Sig. Colobo per auuilir» 
lo lo propone come e tempio di donne ; e veramente come pat- 
to di quell’ingegno muou’aflài , parendo di prima fronte, che 
fe laequa fa elfcr contiutia la farina ,cfla debb’efler* molto pii 
tale; Ma cófiderando meglio fi vede , che da quello modo d’ar 
gomen tare, come diffufamenre s èdifcorfodifopra,fi puopa- 
timcntc concluder tutto’l cótrario; perche l’acqua diflblue quei 
corpi, che fon tenuti continui , come bficotro , zolle di terra, 
pezzi di calcina; anzi rutti i corpi mctallici.chepurfon di par- 
ticoercntifsime,fi diffoiuono in panteoteminutiisiiric con li» 
quidi, com'acqua : fiche fi potrebbe concluder* perla difeon- 
tinniti dell’acqua, ogni volta, che il modo d'argomentar’ del 
' Sig. Papazzoni hauefs’hauto efficacia, dicendole! corpo, che 
discontinua gl’altri corpi edifeontinuo, l'acqua glidifconti- 
nua , adunque l’acqua c corpo difcontinuo; efia con pace di 
quclsignoreal quale, fa rifpofto dal Sig. Galileo quanto bifo- 
gnaua , e conueniua ; e fe il Sig. Colombo falle fiato prefente 
alla difputa , fon ficuro , che e* non harebb’bauto occafione di 
ridurfi à quelli tei mini di (lampare atti , e parole di quello , e 
di quello occorfc in congrefsi particolari ,e mafsimc non v ef» 
fendo egli interuenuto , e’n confcgucnza non fendo ficuro di 
(criuere'l vcro;e veramente io credo , che n tutti 1 libri denlofo 

fi non s'habbinocfcmpli di coiìfatti filofofamenti . Compren 
da’l giudiziofo lettore da quello » e da limili altri luoghi , con 
qual’atfettofi fia rncilo quell’autore àfcriucr quelle contradi- 
xioni. Che poi’l Sig. Galileo rifpondeflci Sufficienza al Sig. 
Papazaonc lopotri conictturat il Sig. Colombo ,cogn altro 
da quelle cole, che hò ferine io, le quali poffo chiamar rigaglie 
\ d’alcu* 
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d’ulcuni ragionamenti , che hò fentiri in più volte inci • 
deutemente fare al Si g. Galileo, e fonficuro, chcquand’e lì 
mercede i trattarla profcflo quell’argomento ,harcbbe da dir 
molto più . 

Face. 20. verf. 29. 

Jmperocbe p rifponde , che i ìhumido ti ogni modo , che lo tie- 
n’ infumi 1 epcomefhunudo dell’acqua aggiuntane mentre, che ni 
fu cacciato, lo tenne •unito, e continuo, coti con l’aiuto di quello. &c 

Di queft'humidoradicaletche viene in fupcrficie , e'n mani* 
fedo, non sò che alrro dire ,folo , che haurei defì derato , che'l 
Sig. Colombo fpiegafle in che corpo , ò parte di corpo è quel- 
la fupeificie .doucl’humido viene , e come egli fé n’auuede.e 
come viene in mamfcfto; moltitudine di códufionc tutte igno- 
cifsimc, come quelle!» che fon’remotifsime , e dal fenfo , e dalla 
ragione; nè per mio credere hann'altra eli (lenza , che la chime 
ra], che altri lì figura ; modi d’argomentare , che fé hauefTer’al- 
cun’cfficacia , faria facilifsima cofa'l prouare qualfiuoglia mo- 
ftruofa ftrauaganza 5 fe dunque’! Sig. Colombo non ne fa altra 
proua, dirò, che il dubbio rifolutocondifcorfo non intelligi- 
bile reità molto più intrigatc^che-fciolto. L'efempio dell'argen 
co Tufo nó dichiara nulla, anzi riduce Tempre i concetti, e con 
elulioni molto più altrufe. 

Face. 21. verf. 14. 

Aggiungo, che tutti i corpi, che p dipendono, e fon fluf sibili, fon 
continui, e ut f co fi, che perciò le parti Pand'attaccat'mpeme feguou 
tutte le prime, che p muouono, e p dilatano . 

Che tutti i corpi, che (i difendono, e fon flufsibili, fìen con- 
tinui, e vifeofi , non folamente non deue elfer fuppofto per ve- 
ro , e noto , ma hi canto maggior bifogno di proua , qu into 
molte cfperienze ci moltrano'l contrario. Moltifsime polue- 
ri fimfsimc li diftendono, c fon flufsibili , come ver. gra. quelle 
degroriuuoli,neperòfono vn corpo continuo ,ncvifcofo. fu 
oltre fcallelTcr continuo, c vifeofo ne vien’in confeguenza, cho 
tutte le parti feguitin le prime, che fi muouono, eli dilatano, 
come qui fcriue il Sig.; Colombo , adunque i corpi , de quali le 
prime parti, che li muouono, e fi dilatano, non fqn feguite da 
tutte l’alcre , non faranno nè continui , nè vifeofi ; ma tale ap- 
punto è l'acqua : perche fe davnvafo d’acqua io ne folleuerò 
voa particella, tuffando» prima vn dito , e poi tirandolo fùo- 

F 4 ra 
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fa, e lentamente alzandolo tutte Taltre parti non feguonoaf» 
tr unenti quella, che aderifce al dtco,ma l’abbandonano; e quel 
che più importa ,e deue e iter confiderato,non turca l*acq la fi 
fepara dal dico , ma gliene refta attaccata vna parte ; onde fi 
fcorge , che piùfacilmenrc fi feparano le parti dell'acqua l'vna 
dall’altra, e meno danno attaccare fra di loro, che al dtto,ò*d 
altro corpo; e perche non lì può dir , che dell acqua ,e del dico 
fi fia £att o vn conc inuo, adunque mol co meno ciò fi potrà i nfe* 
f ir delle parti dell’acqua tra di loro , inferir dico dal loro fiere 
attaccarci che le fien tradi lorocontinue, poiché tale attacca* 
memo è piu debole di quellp,chevien dal contatto dell'acqua» 
c del dico » Dipiù, quel che dourà parer piu drano alSig. Co* 
lombo: l'acqua, che da vn pitxolforo»che fia nel fondo d vn va 
fi» vicn fuora.e cade al bafiò^ion v ien congiuntamente feguita 
dalle fuccefuue pan i , fe non per breuifsimo internano, dopol 
quale elle parti fi feparano, e continuandoli’! moto più, e più 
fidillaccauo; fi che venendo da qualche notabile altezza fi con 
«lucono in terra diuife in piccolissime dille ; E che foloperbre 
uifsimo fpazio feen dino le det te part » cógiunte , fi conofcerà ri 
ccucdo e con v n bicchiere, nei quale mentre l'acqua dello (pil- 
lo catte vruta, ella vienriceuta lenza drepito , non vi facendo 
percofla; ma abballando, e allontanando a poco) à poco'l bic- 
chiere, lubi i o, che fi arriua al termine doue le parti dell’acqua 
cadente fi cominciano i dilTeparat’ fra di loro ,(ì comincia al. 
tresià fentir lo drepito delle lorpercofiè (opra l’acqua conte* 
nuca nel bicchiere. II mede fimo effètto d’andar folamen te per 
breue fpazio congiunte fi vede nelle parti dell'acqua d’vn zan- 
fillo, che falci allinsù : talché fequet corpo del quale le parti 
non fi mantengonoattaccare, nèfcambieuolmcnre (ì feguon 
tutte l'vna l’alira, non è coir inuo , l’acqua fensa dubio fari di* 
Icontiauata • In oltre io non sòda quali ra gionwò conietrure 
fifialafciatoperfuadereil Sig. Colombo, che rutti i corpi, che 
fididendono fica’ concima tanaimi parchcqnedo didendi» 
mento fia molto più intelligibile in vncompofio di patti di* 
fcretc ,che in vn continuo: perche fe io vò con (ideraudo quel, 
che conuien'che fi faccia tra le patri d’vn pezzo d’argento 
mentre fididendeiovo filo fotti le piùd’vncapello» che prima 
era groflo cona’vn dico , nou credo, che fi polla far dimeno di 
concedere* che.le fueparti ncll’allungarfiilfilo fi vadino per il 
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verfo deila lunghezza feparandoper dar ricetto i quelle ,che 
nell’aflotng tarli'» filo fi min • nono per tranello , e fi vergono à 
frammetter ira quelle ,che fi vanno mouendo per lunghezza, 
..onde fia recedano ,ihe tra le parti diefio argento fi vallino 
mutando pofitioni,eaccompagnature,e’n confcguenzi tocca- 
menti; fi che rat pan retila v che da principio era pri fisima i v- 
n’altra , figli tioui in Hne molte braccia lontana, ellendo tra 
edèfuccedute molte di qnelle , chetrauerfalmente fi muouono 
nciradòmgltarfi il filo { quella trafpolìzion di parti , quefto 
mutamento d’accompagnature , e quelli diuerfi contatti fi ca- 
pirono facilmente potei fi f < rem vn'aggregato di particelle 
minime , ma l’intender mutazioni ditovcamentiinvn corpo 
conci nuo ,chetanco»eqaantr>, ù dicerfìmo in vn corpo , che 
aonhàpaiti,chefitocchmo,miparfinqui .che ecceda la ca- 
paciti del nofiro intendinrtentoJo non dubito niente, che tut- 
ta la difficili ti dell’intendcr’qucfto punto» c quello, che (boa- 
inamente è per perturbare’! Sig. Colombo, e qual che altro» 
confili enei’ hauer tatto concetto ,che in vn’aggregato di parti 
contigue (blamente non pilla ri tremarli vn’actaccamento ga- 
gliardo ,e vna coerenza tenace tra elle particelle ; regolando il 
lordifcorfo dal vedere gl'aggregati di grani minuti, eie pol- 
- ucrifottililsime, le particelle delle quali non hannocoerenza 
tra di loro.nc può il fcmplice roccamentoriteucrle fidamente 
coneiuniejma com’in parte hò detto di Copra, e dirò poco a 
bado, non ogni toccamento di parti batta per tenerle forte- 
mente attaccateymaqucllifolamente.che fono tanroefquifiti, 
che non lafcianotra i corpi che fi toccano meati , per i quali 
podi penetrar ’lana.o altro corpo cedente; qua le è il toc ca- 
ni eneo di due (pecchi .odeJIafbglia, che a efsi s’attacca: e ri- 
tte ila tenacità fi troua tra le particelle de i corpi), le quali fono 
di tanto ettrema piccolezza, che non ammettono era di loro 
l’ngredo dell’aria ,o dell’acqua , &c. e tali fi deue credere ,cbe 
freno tc particelle componenti i metalli , le quali, nè dataria» 
sedai *ac qua comune, vengono didolute ,ma fibeneda gPa- 
turni loitiltfsimi del fuoco, ò di qualche altro corpo, che fia di 
parti ranco fornii, che polla penetrare tra i pori di cfu metalli. 

Face, zi.verf. uf. 

Quelle b»Ue,(be t fanciulli cbiaman fonagli, che vedete fat'allc 
Vite ve’ rigagnoli fer qnaitbegrojf* pioggia t tom fi farebbonfe 

ìéuqas 
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l'acqua nonfuffe coati ama, e tenactì &c. 

IiSig. Colombo ha impreflo nella fantalìa , come di fopra 
hò detto, che i corpi tutti, che danno attaccati infieme fien 
continui» e per quel ch’io m’immagino , egli non hi mai pollo 
cara alle tante efpericnze , che ci modrauo infinite materie col 
folo toccamento reftar' faldi ftimamente attaccate » tal che dal 
faldo congiugnimelo non fi può in modo alcuno conclude? 
continuiti tra le parti con giunte. Bada i tenere due corpi ac 
rateati, che tra le loro fupei fide non redi aria, ne altra materia 
didraibile , ne meati , per li quali ella vi pofia penetrare ,pet- 
che trametcendouifi, e redando aditi patenti da poteruenefuc 
ceder’altra , fecondo , che due corpi folidi fi vanno feparando, 
e allontanandoli , non fi fente relìdenza alcuna nella feparazio 
ne; hora io dico , che per far* che l’aria »che afeende per l’acqua 
in figura di porxion di sfera^iel formontar fopra’l liuello di ef- 
fa, fi leui, come diciamo , in capo vn fottilifsimo velo d'acqua» 
bada, che i minimi, e primi corpufcoli componenti e(Ta acqua, 
fien*cosìpiccole;e di figure tali, che i meati, che redano tra di 
loro, per la lor’angudia , e piccolezza fien’incapaci de corpu- 
fcoli dell’aria; per lo che toccandoli redano attaccati >nc fi po- 
tendo tra loro frammetter l’aria non vi è chi gli fepari; e in co- 
tal guifarederebbon’lungotempo,ferefaiazioniignee ,emol 
to più lottili dell’aria afeendendo continuamente, non paflàf- 
fcroper il velo di elfe bolle ,e Io diiroluelTero|, fubbliir.ando ,e 
portando via parte dei corpicelli dell'acqua; perche moftran- 
doci la continua efperienza, che l’acqua de'vafifcoperti,epiù 
fenfìbilmenre de' panni bagnati Te ne vi afeendendo , non cre- 
do, che per dir conforme al vero,', fi polla dir' altro ,fe non che 
ella vien porrata da i detti corpufcoli caldi, come la poluere 
dal vento: Da quello fi fa poi manifedo, perche, nè la rena , ne 
la farina fanno le bolle ; il che auuiene, perche i lor corpicelli 
non fon né di tal’figura,nè di grandezza cosi piccoli ,che l’a- 
ria non pofia penetrar’ tra efsi , anzi ella continuamence vi è ,c 
gli tiene fiaccati ; e non gli folleua , perche 'l’aria nell’aria nou 
afeende; ma fe alcuno con violenza facelfe muouer dell’aria al- 
l’in sù perla farina , ne porterebbe in alto molte particelle, nel 
modo, che Pefalazioni ignee folleuano le parti minime dell’a- 
cqua; le quali creda pure il Sig. Colombo , che mai non lì lolle— 
tKrcbbono,mai non, darebbono il traudrò ^d altri corpii, fe 
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Fu Acro vn corpo foto continuo > ma refterebbono impermea- 
bili : 

Face, 21.verf.aa. • *i l» 

® fé perla vt fra vitti e alami fica l'aria s’ attacca, e s'vnifceal» 
taf snella d'ebano pii fortemente , che le mignatte alle gambe de 
Buoi, perche non direte il mede fimo delle parti deli' acqua vnirfi in - 
fie me, pcicht vi è pii ragion di fi migliando i 

Con qual forza fi attacchino le mignatte alle gambe de Buoi 
non hò io mai erperimentato; però in quello mi rimetto in tut 
toc per tutto all’attellazion* del Sig. Colombo, che ne deue 
hauereefperienzeficurc : hò ben veduto le Lamprede attac- 
carli al legno) e alle pietre in modo, che vn'huomo hi delle fa- 
tiche i fiaccarle; ma che fanno quelle cfpcricnze altro, che 
contrariare all’opinione del Sig. Colombo ,e fauorir la vera ? 
crederi egli forfè per veder quello pefeeeosì fermamente at- 
taccato à vn fallo, che di amendue fi lìa fatto vn continuo ? cer 
to nò. Adunque le vna coli force congiunzione può farli fca- 
za continuità, chi porri con ragion’ dubitare ,feque!la mini- 
ma coerenza, che fi vede tra le parti dell’acqua , porta deriuar* 
davn fot contatto efquifito? Che poi il Sig. Galileo habbia 
detto, che l’aria fi attacchi all’afsicclla d ebano per virtù cala- 
mitica, non è vero altramente; ma quando rhaueflè detto ( il 
chaalfolutamenre èfdlfifsimo) non hi però detto, ne egli, nc 
altri, ne il Sig. Colombo delio lo può dir con vcriti, che quel* 
lavnione lìa continuazione ,clfcndo foto col toccamento de 
grefiremi, e in confequenza vnion' di contatto ; ma che vi toc 
cando il Sig. Colombo particolari tutti diametrahnentcoppo 
Ai alla cau fa fua i cgl i, che crede , che Io dar due corpi attacca- 
ti lìa argomento neccflario di continuiti, nomina fortifsimi 
attaccamenti per il femplice contatto , erammemora la virtù 
calamitica? non hi egli veduto nella Galleria di S. A.S. vna 
catena di ferro di più di trenta libbre fiat* attaccata col folo 
toccamento i vna piccola ladreria d’acciaio , e ertèr da lei fo- 
ftcnuta per queda vinù calamitica ? ecco dunque vn’altra ma- 
niera d’attaccar due corpi inficmc fenza farne vn continuo.Tal 
che fi può concederai Sig. Lodouico quanto ricerca ,c glie lo 
concedo; anzi affermo, che dice benifsimo , echc non hi detto 
altrettanto di buono nel fuodifeorfo; gli concedo dico tutto 
quel ch’c’ domanda, àoi s Che k parti dell’acqua a’vmfcono 
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nel medclimo modo à punto tra di toro , che fa l'aria alt’arsicd 
la; e così ogni mediocre ingegno , c’I Sig. Lodouico ftefiò, do 
neri concludere , che eflendo l’aria contigua ,e non continua 
airafficella.lepartideiracquafarannoancora contigue ,enon 
continue tra di loro . b già che finalmente’! S.Col. medclimo è 
(orzato da’ Tuoi proprii detti à confcflarc.che l'acqua fìa corpo 
contiguo ,non andiamo più auanti m quella materia , nella 
quale pur troppo fono fiato ncccfsicato à eftendermi perla 
moltitudine de gi'errori di quello Tuo difeorfo . Solo noto, co- 
m’egli alla face. zz.verf, 15. vuole ,che’l fopranotare dell’eba- 
no dependafolo dal la larghezza della figura, e della relìllcii- 
za del l’acqua all’elTer diuifa,e n’muita’l S.Gal. a cócederTillef 
lo , e di Copra hà introdotta la liceità , come cagioncdel mede- * 
fimo effetto con incoftanza. e contradizione . Facc.i 1 .verf ag; 

In oltre fé l’acqna nonfuffe corpo continuo quani'ella ghiaccia 
» on farebbe tutt’vn corpo ,mafi pcdrcbb’vn a mafjadi cor piccioli 
come la rena &c. 

USig.Colombononmi può negare trottarli infiniti corpi 
così piccoli ,che non e potàbile vedergli à vno, à vno ; quali 
fon ver. gra.i minimi grani di terra ,chc’n rorbidan* l'acqua 
quelli de i colorifiniflìmi, &c. hora io gli dico , che quelli del- 
l’acqua po (fon elier cento volte minori , e però tanto piu inue- 
: libili à vno à vno ; e (c c non li veggono mentre che l’acqua è 
fluida ,qual cagione vi muoue Sig. Colombo à volergli veder* 
tin ferabianza di rena quando è congelata? forfè douentano 
.maggiori ? forfè li diltaccauo, fiche s’abbino à veder come'la 
poluere ? non fanno ne l’vn , oc l'altro ; anzi come l’efpcrienza 

- ci moli ra Hanno più che prima attaccati; e Ce l’attaccamento 
1 non potelfcflar lenza la continuità delle parti» veramente al 
upiù che voi potefic dire del diaccio farebbe, ch’e fulfc conti- 
tnuo; inafe la continuità produce quello attaccamento nelle 

particclledel ghiaccio, non vedete voi , come per necefiaria 
confcquenza Ila forza dire , che le particole dell'acqua non fie- 
no altramente continuate, non fi vedendo in loro faldezzadi 
vnione per vn ceueomillionefimo di quella defghiaccio ? ma 
k> non direi, che le particole del diaccio folTero continue, ne 

- nuche , che lì toccafiero più che quando erano in acqua , non ci 
« mancando modo di farle llarcosì fortemente attaccate lènza 

Ut continuità . Quando poi voi hau elle curiofità di veder i mi- 
nimi 
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nimi dolile inadiftaccati direi'» che voi guardane quel fumo» » 
che fi folleua neM’afciugarfi vn panno al fole ò al fuoco, ma bi- 
fogna che voi deponghiatej>rima quel falfo concetto, che l’ac- 
qua fi rramuti in aria , ò in vapori che fieno altra cofa che fi- 
ftefla acqua . 

Face, zr.verfijf. 

Se quando gli fiampatori componevano ilvoflro difeorfo haue- 
fle ojjeruato che dauan acqua alle formette perche i caratteri fi at- 
tacca ffro infi'me , e non fi fcomponejfero , fon certo che harefte 
dato bando totalmente À queflo capriccio di dir che l’acqua non fi» 
yifeofa , e continua per non moftrar di faperne manco di loro . 

L’acqua , che fi di alle fòrmette dalli flampatori è vero , 
che tiene attaccate le fòrmette : ma non vi accorgere voi, coma 
quello e tutto in voftro pregiudizio? perche quel velo d’ac- 
qua , che refta rràPvn' el’altro carattere^ attaccato con ambe- 
due, ne però é con loro continuato, ma contiguo blamen- 
te'; il che mollra ficuro , 'che in naturafidi altro attaccamen- 
to, eh? quello della continuità; e tale può efier quello delle 
parti dell’acqua tri di loro , cioè conti guicà; e con quella con- 
fideraz’one potrà il Sig. Colombo (e non , come dice egli, il 
Sig. Galileo in quello medefrmo lungo ) dar’bando per vn al- 
tra volra al capriccio di voler trartar’ di mareria , che al ficuro 
non può ,o almeno dimoilra ,di non hauer poruto intendere: 
con rutto ciò egli con refolutezza connclude , e dice . L’acqua 
adunque come tale può far refifienga alla dìuifìunc ; e pct’ciòl’af- 
ficella a* Ebano di figura larga impotente à dividerla II d d galla, lo 
veramente fon neceffirato di contelfarmi degno di grandini- 
ino caftigo ,ha- endo inrraprefo quello faRidio di rifpondere 
i quella forte di difeorfi , che è impofiìbil cofa, che dal loro 
autore in poi petl-iadino ndfm’altro;tutta via gii chehò fat- 
to fin qui .facciali ancori qualche cofa di più: Che il Sig. Co- 
lombo ere Jelfe » che Ihiffìceila d’Ebano non defcendelìe ’n fon-, 
do perl’imporenza (fi d>u dcr’ l’acqua auanri che dal trattato 
del Sig. Galileo fnfiè farro anuertho, porcua meritar qua'che 
leufa.e trafiline hauendo hautò per c< mpagno ntH’errorc Ari- 
fl, itile medefimo; ma che dopo elfcrg-i fiato dimoftiaco'en- 
faau éte , ih.- quando el'afi ferma hi già pcnerrara l’acqui , c 
fi nrroua not abiloiè'n e P'ù bilia tiel fio lineilo, egli ad og ii 
nodo pcuìlU ucl meddìm o detto , di vcramcouc indiato più 

che 
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che manifedo di difputar per fine molto diuerfo dal desiderio 
di venire in cogli izion’ del vero, non fi potendo, ne conue- 
rendo in modo alcuno fupporre, che egli per mancamento di 
fenfo ,ò di difeorfo non vegga quello ,chec più chiaro, che ’l 
fole. Ma quando pure egli oper difetto fuo ,òdel(Sig. Gali- 
leo che non fi furti dichiarato à badanza , redalfe veramente 
non ben capace di quefia fenfatiffima verità ; io torno a dirgli, 
che fe la diuifione fatta dall’aCficella (l’Ebano non fuCe paten- 
te , e palpabile à fuo gudo , io gli farò vedere , vn altra tauola 
di materia, che pur* andrà per fua natura in fondo, grolla 
quattro dita, vn palmo, vn braccio, dieci braccia; gli far» 
veder vna picca dar à perpendicolo tutta fott’acqua , ne però 
andar* in fondo, mercé dell’aria, che egli vedrà contenerli 
dentro à quel piccolo fpazio circondato da gl'arginetti ; la qual 
aria quanto prima farà rimorta , detto folido defeenderàia 
fondo nel modo à punto, che fi l’afficclla. Se poi vna tal di- 
uifione non gli badarti , comincerei àdifperar del cafo intera- 
mente. Intauropcrnon lafciar intentata cola, chemifouuen- 
ga , domando al Sig. Colombo fe vedendo egli vna trauc gal- 
leggiare, e ftar ver.gra. vn palmo del la fua grofièzza fotto l’ac- 
qua e’I t«do fopra egli crede , che ell’habbia diuifa l’acqua per 
quantocomporrailfuopefo.òpur'che la lai ghezza della fua 
figura per impotenza al diuidere la fodenga ella ancora in 
parte? feegli mi diccflc creder, che la figura la fodcneflcin 
parte mediante la refidenza alla diuifione , per trarlo d'errore 
gli direi , ch’e la calcarti alquanto facendola demerger’ vn di* 
codi più, e poi la lafciaflèin libertà, perche fenz’altro e ve- 
drebbe , ch’ella fi folleuerebbc à quel fegno giudo , douc era 
auanti che forte calcata : argomento necefiario che l’ampiezza 
della figura non gl’impediua punto il dermergerfi quanto fi 
conueniuaallafua granirà. Hora fe la figura della trauc tan- 
to più fpaziofa di quella dell’afficella d’Ebanonon diminuifee 
punto la demerfione à vna materia tanto men graue dell'ac- 
qua , qual ragione potrà per fuader* ad alcuno , che tal impedi- 
mento porta eflcr* arrecato à vna materia molto più graue del- 
l'acqua ,dà vna figura tanto manco fpaziofa della traue? Ma 
finalmente prenda a lSig. Colombo la fua afficella , e dopo che 
ella dà galleggiante, calchila dedramente con mano, ò con 
qualdiepefo podogli fopra, e noti beoe,che egli la farà ab- 
bacare 
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ballare ancora alquanto e vedrà gi'argìnetti fa fi piùal ; tetti 
poi di calcare , ò veto 1< ui via il de r to pefo * ch’egli vedral'affi- 
cellarerpirare.eromareàfolleuarfial fcgnodi prima, e poi 
fe gli piace di confettare di eflerfì accettato ,ch:ella non haue- 
na rettato d’abba (Tarli per (‘impotenza al diuidere , poi che 
fendo Hata aiutata al penetrar’ più, ella renila tanta penetra- 
zione , e rilorge ne più , ne meno come i folidi men graui dcl- 
racqaa.fe gli par dico di ammetter quella verità , faccialo ; 
quanto che nò, potrà far di manco di affusarli mai per gua- 
dagnar’ miglior’concetto delle conclulìoni filofofichc di quel 
primo , che vna volta gli lì imprime nella fàntalia. 

Face, a i . verf. vltimo . 

Vrf peritura , che f ite per f oppofito difsi non tfier fintile, me 
fallate, perche bifogna dar* le [condizioni del pari , e i termini aùr- 
li, e vedrete l’effetto rhtfcire anche nelle falde di noce pià leggieri 
deh’ acqui , rflarfene al fardo fen^a ritornar' à galla perche faran» 
no impotenti À diuider l’acqua . &c. 

Retta ora da cfaminar’quello, che dice il Sig. Colomboc on- 
tro l’efpericnza propofta*dal Sig. Galileo, prima dice, che la 
fimilitudinc della tauolctta che afeende .ediutdeformontan- 
doà galla, none limile per la mancanza delle condizioni» e 
termini abili; trà le quali conduzioni con ma ni fetta coutradiz- 
zione, com'ho detto di fopra , numera la liceità . Hor poi che 
quefta efpenenza , per detto Tuo], è difettofa , farebbe flato be- 
ne , ch’egli hauefle infegnato modo di farla giutta ; perche non 
credo, che fuor’di lui altri la fapettero riero uare, oltre che poco 
difopraegli fletto fpontaneamente elìbì al Sig. Galileo d’efler 
per fargli veder l’alfìcella di nocerettar’in fondo per impoten- 
za di fender l’acqua ; e veramente in vn punto tanto principa- 
le ,e in vna efpencnza , che ella fola batterebbe à decider tutta 
laquiftione.c dargliela vinta il Sig. Colombo ( iia detto con 
pacefua) è flato alquanto mancheuolc in tralalciarla,e tanto 
più era il far ciò necettario, quanto ragioneuolmente.vedcn- 
dolì|per ogn* vno come l’allietila di noce bagnata viene à galla» 
4 credibile , che quando lì potette far’, che ella redatte afdutra » 
no Ito più ci verrebbe ;Ne pollo à baftanza merauigliarmi co- 
me hauendo il Sig. Colombo conofciuto , che la liceità faccia 
ftarc a galla , e ’l bagnare faccia andar’ in fondo , hor lì riduca 
i dire per il contrario , che per la mancanza della condizione 

della 
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della deciti »!a tauolctra di noce viene 4 galla» e che quando 
la (lecitivi fofle refterebbe in fiondo: e chi non vede, che fé il 
bagnare fi andar* in fondo ,c'il mantener afciutto fj ftar a gal- 
la Tchi non vede dico . che fe larauolcttadi noce hauefle que- 
lla condizione delhrtèr’afciutta molto più prontamente do - 
urebbe formontareà galla , e non hauendola , dourebbe (lari 
bado? Il Sig. Colombo dunque ricerca vna condizione nella 
tauoletta di noce per far che reiti al fondo . la quale fecondo la 
fua dottrina farebbe contrario effetto al fuo Infogno. Onde 

10 non porto (limar’ altro fe non, che e fi riduca pervltimo. 
ira vaniffimo refogio, à domandar t vn imponibile , dico di far’, 
che vna tauola folle nel fondo dell'acqua fenza bagnarli ( an- 
cor* che à lui toccherebbe il trouarla ) per prolungar la vita , 
non dirò alla fu» opinione, ma al fuo primo detto; perche 
quanto all’opinione , io non pollo creder che ella non Cai que- 
ll hora mancata « 

Face. 22. verf. 13: 

• Ver tutte quefie ragioni Sig. Galileo &a 

Già fi c inoltrato , che le ragioni prodotte dal Sig. Colombo 
fonoinfufficientiffime ,e peto nè il Sig. Galileo ne altri pof- 
(bn* per' quelle attribuire il fopranorar* dcH’alficella d'Ebano 
alla figura, come inulta ora il Sig. Colombo efcludendo ogn’al- 
tra cagione in quelle parole •• Tutrà ella , è non gL’auuerfatif fuoi 
teffar dì attribuire ’l fopranotare dcll'Etbano ad altra cagione , 
ebe alla largherà della figura , e alla refi/ltn^a alla diuiftone del - 
Patqua . nelle qali parole contradice à diutrfi paflì di quello 
fuodifcorfo.ein particolare à quello. che hà detto di fopra 
fette verfi » doue hà introdotta la ficcica ttà le cagioui effenzia- 

11 di quello effetto* 

Fac.as.verf.11. 

L a detta afsicella di noce , perche i di figura larga verrà a ]gaOa 
pii tardi, che non verri in figura firetta . e vero ? 

In quello difeorfo, che il Sig. Colombo propone per modo - 
d'inrerrogazione.notifi.che nelle citare parole dimanda al Sig. 
Galileo fe è vero , che l’afsicella di noce venghi a galla più tar- 
di per la figura la rga;cheèranto quanto dimandare, le la lar- 
ghezza della figura è cagio ne della ritardanza , e col ferrar la 
fua interrogazione con le parole, ivero} inoltra d’accettarla 
per conceduta ; cioè che la larghezza di figura fia cagione dd ri 

tarda- 
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tarda mento: Seguendo poi il difeorfo tornai domandare , 
non fé ne accorgendo ,vn alrra volta il medefimo, fcriutnds 
quelle formali parole. Ediquefia ritardatila che cofa n'è cagione. 
al che io in nome del Sig. Galileo torno à lifpondere , e dico . 
in buon ora, la cagione è quella , che hauete pur hora detta 
voi , ne fi è dime , ne da altri negata mai; la larghezza della 
figura . ne vede il Sig. Colombo che qnello errore c come fe 
vno interrogando dicerie : Il Giorno fi fà per la prefenza del 
Sole, è vero? di quello farli giorno, chi ne cagione ^doue 
non fi fi altro che proporr’ vn effetto , e la fua vera caufa , co- 
me nota; e poi immediate , come fe fufie dubbiofa ,vicndi 
nuouo domandata. Ma quello ,che ippar'piu reprenfibile nel 
Sig. Colombo è,che dopo vnagranconfufioncdi lungo difcor 
fo egli torna di nuouo i concluder quello medefimo , come 
ch’e’non fufie fiato dieci volte conceduto, e fcritto dal Sig. 
Galileo , òche la fufie condufione apportategli qualche gran 
comodo ; e fcriue alla medefima face. yerf. 37 . adunque il pii < 
tardi afeendere , è neceffario , che fi cagioni dalla largherà della 
figura . non facendo finalmente altro, che dedur’da vn princi- 
pio fuppofto per vero il medefimo principio in vece di condii» 
elulione .Solamente, non contento di quell’errore, aggiugne 
alla detta conclufion’vera vna claufula falfa , dicendo Ter la 
difficoltà àdiuidere il continuo dell'acqua.. La qual’aggiunta è 
il quarto termine del filogifmo del Sig. Colombo, di cui non 
fi è mai fatto menzione nelle premefie > tal che fi può negare 
e in effetto fi nega nella conclufione,non fi efièndo in tutto’l di 
feorfo antecedente prouato altro,eanco ma!améte,chc laritar 
danza dependente dalla figura; ma non già mai per la diffidi- 
ci àdiuiderc il continuo dell’acqua: conceduto dunaue que- 
tanto,cheèllatoin quello difeorfo prouato, cioè, che la figura 
largafia cagionedi tardanza, veggafi quanto fiafuor d'ogni 
ragione detto al Sig Gal. che mai non hà negata quella cofa : 
Digratia ceffate voi per tanto di pià difputare ,cfe non volete cefi- 
far per grafia, ceffate perche la ragione ,el'ef pericola vi sforala- 
•0. Vien poi da quello Autore tafiato il Sig. Galileo perhuo 
ino, che commetta molti errori per difetto di buona logica, co 
meli legge a face: 48. verf. ir. e veramente felaloica buona 
è di quelta force il Sig. Colombo hà mille ragioni , perche i di- 
&orfi del Sig. Galileo fon molto lontani da quello flile . 

G Facci 
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Facc.ij-.vfrr.r-. 

L'aggiunta deU'rft mpio dettero in compara^ion della cera," per* 
nhe fono fuanitele vojlre ragioni, non bara che far nel propofita 
»cJl>o,&c. 

Parta ilSig. Colombo i voler’ confutar’vn’altra efpcrienza 
del Sig.Galileo prodotta per inoltrar’, co me non c altramente 
la figura larga infume con la refìitenza alla diuifione quella, 
che foftien la falda doro a galla ; ma la confùtazioneè portata 
molto languidamente, calla Sfuggita conterminijfolamente 
generali .referendofi alle cole dette di (opra, fenza ridurti a 
far menzione d'alcuna «fpreffamente; e quello non per altro, 
che per abbagliarla mente del !etrore,e procurar', che alman- 
co gli porta rimaner concetto covi in confufo , che il Sig. Co- 
lombo porta haner prodotto nelle cofe fopradettc qualche pun 
to, che faccia per la fua caufa, fe ben non v’è afTolntamente nul > 
la ; ma perche egli veramente nell’intrinfecofuo conofce di n5 
potere produr’ cofa , che Ha di momento contro all’infuperabil 
vcnti,và adombrando quel poccsche dicc,e più torto moftran 
doli gagliardo con l’efclamazioni ,checonIafoizadel'e a- 
gioni. E per chiarezza di quanto dico .credo, che ballerà ri- 
cordar con breui parole refperienza del Sig: Galileo, e ridur* 
re à termini chiari la rifpofta del Sig-Colombo^criire il Sig. Ga 
lileo: L’oro , che per e (Ter venti volte più graue dell'acqua , hi 
grandifsimo impeto di defccnder per erta ,ridotcoin vna fot- 
tìi falda galleggia; all'incocro Cefi ridurrà vna palla dicera ,ò 
altra maceria trattabile , tanto poco tnferior'dtgrauità all’ac- 
qua, che non reftifuperara di due per cento, ondeellalenrif- 
limamente venga à galla facendoti poi di quella vna falda lar 
ghifsima, e ponendola nel fondo dell’acqua ,clla non vi reite- 
ra altramente, ma lentamente fe neverràa galla , nc fari ba- 
llante ammezzarti figura, ordirteli za d'acqua allefllr dimfa, 
i proibirgli lafalita,-ora fe vna palla d'oro hi impeto d’anda- 
tea tondo iti 1 - Ile volte maggior della virtù della palla di ce- 
ra, per venire ad ateo, e nulla dimeno à quello dalla figura dila 
tata in falda refla proibito’! potere affondarli, c la cera di fimil 
figura non viene altramenterirenuta ui Fondo; adunque altro, 
chela refiileuza dell'acqua , e la figura dilatata c quello, che 
derma il grandissimo impeto dell’oro, poiché la meddìmaie- 
4ìrtcuzj, c la tue Jelìma figura non ballano per Fermatela mini- 
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na propenfionc della cera di venire à galla. Quella cfperien- 
zafciiuc il Sig. Colombo non hauercne fare nel propofitono 
ftro.ciTendofuanite le ragioni del Sig. Galileo.eadducendola 
cauta, perche tale efperienza non conclude niente , dice così . 

Terche è nero , che alla falda di cera minta di qwllc cagioni, 
che non mancano aU'afsicella d'ebano, ne alla falda a’oro, come fi t 
pronato;e perciò è la figura, larga, e fpa^iofa ,che ferma l'oro ,e 
l’ebano Agalla . Ma di gratiaSig. Colombo efaininiimobre- 
ucmcnce quella vodrarifpotla. Voi dice, che alla fai da di ce- 
ra mancano di quelle cagioni , che non mancano allafaldad’o» 
ro,e poi immediatamente nominatele cagioni della quiete del* 
l'oro , tra le quali di ragione deurcbbecifer nominata princi- 
palifsimamente quella, che manca alla falda di cera , poiché di 
tal diucrfuà.c non d’altro lì tratta in quello luogo; ma quel» 
che voi nominare per l’oro è la figura larga, e fpaziofa,laqual 
figura larga, e fpaziofa l'ha ne più, ne meno anco la falda di ce 
ra; adunque, che potete voi inferire da taldifcorfo?Qui Sig. 
Colombo non cade altra rifpolla>fe non, che voi , come più voi 
te ho detto, non fcriuete fc non per quelle per fone, che fendo 
jpncamfsimc da quelli maneggi , non fien per applicar punto 
la mente alle vodre rifpolle , anzi non (ìcn per paifar più là del 
titolo del vollro libro ;ò vero bifogna , che voi confefsiate di 
clTerui peritato a nominar quella nuoua cagione ricroua à da 
voi, come quella, che crapalTa di croppointeruallo tutti gl'in- 
uerilìmili:dico la liceità, la quale manca alla falda pofla'n fon 
do dell’acqua : A due particolari vorrei , che voi ingenuamen- 
te mi rifpondefle . L*vno,fc voi intrtnfecamente , e veramen- 
te credete, che fé la falda di cera fulTe polla nel (ondo dell'ac- 
qua afciutta, ella vi rellerebbc immobile, o pur credete, come 
tutti gl’huomiui, che venendo ella a galla, quand'd bagnata, 
meglio ci verrebbe fe fullt afciutta : l'altro è, fé quando da pria 
cipiovoitoglieded fodenere, che la dilatazione della figura po 
tede annullare il motodeifoiidi canto defccndsnti, quanto 
afecndci)ti per l'acqua, h" elle concetto , chetali figure douef- 
fero anco ellcr afciucte , o pur fe quello penderò vi è venuto 
fommiuidrato dalla neccfsicà pet vltimo refugio , dopo che le 
ragioni v’banno forzato interamente a, credere, che la figura 
non opera niente in quedo fatto . 

Non sògli a qual propofico vutfoggiunghiatequede paro 
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Ve, parlando pure alSig. Galileo . 7s(e fi toglie per tjueflo,cbe 
non fia contraria la cagione de diuerfi effetti , fe aprirete ginocchi 
dell'intelletto alenandone la benda della troppa affezione . Anzi 
voi flclTo date fegno di hauer bendaci, & abbacinati gl'occhi 
della mente, non v’accorgendo ,che appunto per quello fi to- 
glie l'ciler contraria lacagionc di diuerfi affetti ; poiché effen* 
do il falire,e lofcendere per ilmedefimo mero effetti contra- 
rij'.voi volete, che la medefima cagione, cioè l’vmidità glipro 
duca amendue, e che la ficcità di pari amendue gl'imped ifca,e 
pur fe l’humido aiuta il moto all'in giù, doue rebb’efl'er d’impe 
•dimento al fuocontrario - E vorrei, che per vn’altra volta, gii 
che voi non fapete pàrlarTenza punger fuord’ogui ragione il 
profsimo, al manco fpecifìcafie meglio la dependenza della 
voftra puntura; come nel prefente cafo farebbe ftato necefia- 
rio.chc voi hauelte additato l’crrordelSig. Galileonel crede- 
re, che la cagione d'effetti diuerfi fia, o non fia contraria, e qua 
li fieno quelli effetti, e quali quelle cagioni ; per che altramen- 
te voi con poca pietà rimprouercrete al mifero l’elTer cieco , e 
con manco caritàlo lafccrete nella cecità , potendolo rallumi- 
nare . 

Face, zj.verf. 8. 

L'efcmpio dcll'acquc torbide, che per molto I patio di tempo reg - 
gon la terra , alianti, che vada a fondo non argomenta cont ro la re 
fi Ilenia, &c. 

IlSig. Colombo penfa di ritorcer contro al Sig. Galileo vna 
efperienza, ma egli dà più predo fegno di non hauer intefa la 
lafua applicazione. Qui non fidifpura , ne fi cerca, fe nell'ac- 
qua fia refi (lenza alcuna, la quale polla ritardare'! moto de cor 
pi, che in eflà afeendono ,ò defccndono , perche quella è cono 
fciuta,e conceduta da ogn'vno , e dal Sig. Galileo in partico- 
lare in dieci luoghi ,fe non più del fuo trattato: ma fi cerca fe 
nell'acqua fiarefillenza alfelferdiitifa fi che ella polla , non fo- 
to ritardare , ma annullar totalmente il muouerfi ad alcun cor- 
po, che per fua natura, cioè per lafua granirà, ò leggerezza, iti 
lei fi mouerebbe : e il Sig- Galileo dice di nò , e per conferma- 
zione del fuo detto, dice, che quando nell’acqua fu (Te vna tal re 
filtenza aU’ellèr diuifa , fi trouerebbono de* mobili di così pic- 
cola forza , che non la porellèro diuidere ,e che in confeqùcnza 
io effa fi fermafiero; cercando poi con diuerfe efpcrienze, fe ta 
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le accidente fi vegga accadere fra le altre piglia alcuni corpi dF 
così poca grauità .chea pena l’imaginazione v’arriua , quali 
fono quegl aromi inuifibili , e impalpabili , che dopo iadepo* 
finoned'alcuneore.rc/lanoa icora à far torbida l’acqua, e mo 
Arando, come neancoqueftiportbn'cfFcrfcrrnari dalla rrfifren 
za dell’acqua all’elTer diuifa, poiché efsi ancora vi difendono, 
conclude tal refiftenzanoneHerfenfìbite . Ma, hora il Signor 
Colombo fi crede hauer’ritorro l’efpcricnza contro il Sig.Ga* 
lileo .poiché dertiatomi vi difendono adagio, quali, che il 
tnuouerfi tardo fi a non moouerfi , e il dmidere adagio fia non 
diuidere. Voi hauere bifogno Sig. Colombo d mollrar’.che 
«non fimuonino, fe voi volete perfuadere , chela re fidanza 
dell’acqua polli indar la quiete , perche quanto al ritardare il 
moto» vi fi concede quanto voi volerebbe la figura, la minima 
graniti ,lapiccolrfsima mole lo’ porta fare ,ma quello non £a 
niente al voftrobifogno, ne al voftro propofico » 

^ Facc.aj.vetf.14. 

Vtfperien\a dell* tratte, d nauicello tirata con va captila di 
donna io rugherei poter fi ben far per molti accidenti , anche atta *• 
da ’l capello foffe quel di 7 {ifo &c+ 

t Pafia il Sig. Ò>Iombo à voler reprouare anco queft’altr» 
efperienza ,e conferme al feo coftume, poi che ella è tate» 
che non vi è che replicare , la comincia i metter in piaceuotez- 
*a, perche doue non fi può aprir bocca alle ragioni , e bene 
aprirla al tifo, nega primieramente poterli ral elpericnza 
Gucrquifitameorepcr diuerfi accidenti; de quali però non ne 
vien nomi nato nelfuno; ma quel che è più confidcrabile.egli 
fi pig!ia i faftidiodegl*accidenrt»e impedimenti che pollino dif- 
ficolrat l’efperìenza,» quali non pofibn’clTer di pregiudizio fit 
non al Sig. Galileo, al qual rocca di far veder cotalproua; 
onde'l Sig. Colombo fi prende » fallirti d’altri fenza neccflì- 
ti; parta poi dalla piaceuolezsaad vn parlar alquanto piùacu- 
co , e demanda al Sig. Galileo quel ch'ci vuole inferire, quan 
do ben lcfpcnenz.i forte vera ;al che crederei di rifpondri '10 
cr •fetmeaU’intc&zton’del Sig.Galileodi:endo»haucrlui pre 
telo con querta lua cfperieoz* pcrfeader’la verità delta Tua 
conclufione i ihtinque furti capace di ragione » il che credo 
anco veramente. ch’egli habbò* operato nell’interno delhi 
Aedo Sig. Colombo, ma che egli diffimuli l hauer capita la fot 
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eadi qneft’efperienza per ron fi prillar di porer accreCcfr’ il 
volume, e conforme al (etto artifizio rifpondeie inqa’fivo- 
g ia maniera alle ragioni de' Sig. Galileo: tutta via per non 
dar'occafione ì quacuno di fofpettar', che qnefiifbfler miei 
trottati per liberarn.idallofci< g' ter* l'inda oz*. del Sig. Colom- 
bo fon contento fargli ogni a^cuolezza , e creder per ora ,cl/e 
ron fimuli ,ma non habbia intefo meramente la forza delle 
inazioni che l’Sig. Galileo dedn edalla prtfente efpeiit-nzajc 
mi contento di andar con partenza mofiiandole fi e equiuo- 
«a rioni , e para’npifn i . t prima per vedrà maggiore ntel i- 
geoza douueS g Colombo auuertire, altra tl1rr , ’artfifien- 
taaliMTer’moflo fempliccmenre ,alna aU’efler'moflò c« n ta- 
lentai velociti; altta allVflcr diuifo. Ktfifiouoalfcmplice 
moto q iti tre bili , che noi vogliamo muouere contro alla loro 
inclinazione , cerne fe noi voleffimo alzare vna pietra di cento 
libbre ,laqualecot momento di cinquanta ,òfefiànra ònouan- 
ta fedamente non fi mrouctà punto aflolutamcnte, tra vi bi- 
{ogneti forza che fupt i i il ftvo pefo ;equefta forre di refìilenza 
cdiuerliffima dal icfifteie alla velociti del moto; anzi Starno 
diuerfa .clequefta della veloct'd fi troua ancora neln.oroal 
quale il nubile hi natmale inclinazione .ermetici moto all’io 
giù d'vra pietra reità quale, (è correte farla andarcon mag- 
gior velociti della fua naturale . voi fentirete refi (lenza » e tan- 
to maggiore quanto il mobile fari più grane ;c cialcuno ne 
porri farci’ e r pei terza , pre landò vii pizzo di p ompo di 
dieci- libbre ,e ah re tramo legno in n ole, che in pefo fati 
manco d’vna libbra ,ec,uefii con violenza Raglierà dà vn luo- 
go alto all’in giù , dime nelpiombofer.riri molto magj. ior rc- 
fifienza airimpulio della mano , che nel Ugno ,i f-cilmcnte 
potrà accorgerli , che ta' volta gli fuccrderà cacciar il legno fin 
in terra più velocemente , the’l piombo; hor qui da tal ren- 
itenza non fi puòdrre ,thed. penda da c< ntraiia ine inazione 
del mobile feudo egli grauc,eilmoioairingiù;pcròellade^ 
pende folamrnre dalla vc-Unirà .che altri gli vuol dare (opta 
la fua naturai 1 difpofizione; pcrquenorifpctto mede (imo vna 
tferapericttiffimamente rotonda fopra vn piano cfquifirofi 
refi (lenza à chi la vorràniuontre.e ufi iteri più , c meno fecon- 
do la velociti , che altri vorrà corf.rjrgli . E quella refìilenza 
aou ricci ca v ua determinata forza per cticr luperari ,nufi co- 
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weU velocità in fc (lelfahi laritudihee fi pao aceri fecre , e di- 
minuirein infi ito, coti n m è kvzacosi minuti , che noé 
polli apportar qualche grad > d< velleità- à m minienti non 
precernacurali, ne forza cosi grande, i coi qualche mal fimi 
vcl rettili in relitta; ma all'incontro non lì dando mezo.òla- 
eirudme alcuna ,tri‘l muoueifi fenplicemente ,e*l nonmuo* 
u rii ,uon ogni virtù può inuouere, ma bif«>gni,chc ella pri- 
ma fupcrilu icfidenzadepen lente dalla. contraria inclinazio- 
ne del mobile ; c però , eom* bòderro , cinqu aura hbbee di for- 
za non alzeranno puncocenco libbre’ di pefo • L’iftòTo accade 
delia relìltenza alla diutlìone, la qoa’e noi diogoi forza efu- 
peraca ,non lì dando mezo ,o latitudine tri Telfc e , e 'I non 
ctlcrc attaccato ,ò diuifore per ciò non ogni forai (frappa 
vna corda» ne ogni pefo, che calchi, fi >pra un marmo ,òm 
vetro ,lo rompe; ma vi-biiog a*m.rforz.i funeriore alla tena- 
cicd, che tiene act ice tee le parti d-. la corda, del marmo, e del 
vciro. Qj;ttetre rclHlenze tal volta fono (epurate , tal volta 
fono due , di loro indirne <c anco tute* a tre» Se vna pietra di 
cenrol.bbrefa àattaccaram renaccio vorrò aliarla ,-piimicc 
vor ricento di fòrap per la icf] denti delia grami del fatto-, 
poi oltre aq'icit a et bifngneri ultra tir zi per fuperar Pacracca- 
menro ,il qna e , coni’ ho detto-, noivdd ('gai minima fo< za è 
rotto, ma ve.nebifoana voa determinata., enon minore r ma 
fii.’e are larelìtt.nzi de la rena. irà, e quella dal pcfo,reftaà 
conti Jcnr* la velociti ^conlaqnale io voglio , chela pietra af- 
te ida; e qui , pei chela velocità hi latitudine io infinito verfo 
jlniaffini i .e verfo .1 «numi» , qualunque forza li applicherà 
|»cr tale itf etto, «*pec, ri , pc >docc ido lapoca forza ,poca ve- 
}o . 'uà e minima .fu za . grand (.lima tardità , forza mattimi,, 
forum i velocità ;òc. Se » vòriò Itaccar’duc corpi ali" quali 
iBeUoltaccarlt.,eanio dopo .‘tilèic (ficcati^non shabbmoi 
muoucrcdi iii-mun ntocmtrarioalu'oro ine. inazione , non 
ci vuole a tra forza ,che .|u Ila , che fupeia larcfìdtnza dell’ai- 
tac carneo toama pc; fip.rarU non balia ogni virtù, mafe ne 
ricerca v >a detcònuiata ,e lupe riore -a' la enarri de) glutine» 
■clic arrocca 'e pam del corpo, cheli hi la dijiJere: fatta poi 
la Ji-jilì neie patti che non rdi tton* più neper eifer attacca- 
te , nè per comi-aria inclinazione , fata min molle di qualunque 
*,Ku > eIa.iLi£jtviu*deU’ope.at’ di virtù difegua’.i non anui- 
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fieri nello fiaccare ,ò non fiaccare ,ne meno nel muenereafi. 
folucamente ,ònon muoucre, ma folo nell’indur’ maggiore * 
ò minor velocità • Dichiarate quefte tofe,jio vengo imo- 
ftrarui , come quella refi (lenza alla diuifione non fi troua nel- 
l’acqua , e che inconfequenzanonviècoCi alcuna «chcidiut- 
ders'habbia ,e inficine efamioo quanto voi adducete conno 
al Sig. Galileo, voi primieramente in quello luogo, cioè i Face* 
a 9- verf. 27. cominciate , interrogando il Sig. Galileo , e fcri- 
uete . T^on vedete voi t chc fe ben nel moto veloicfi cagione refi - 
(tenga tre. Rifpondoui, enerverò tutto quello, che voi dite, 
cioè che il Sig. Gal. concede trouarfi refifienzaal mocod'vna 
traue, che con vn capello lì vadia tirando per l’acqua, e quello 
per cagione|dclle)parti dell'acqua , che douendo cedere* 1 luogo 
alla traue, è necefiàrio, che clic ancora lo mutino, (cacciando 
l'altre parti contigue, e perche quefte mutazioni fi hanno à 
far .dentro à qualche tempo, cioè con qualche velociti , quin- 
di e, che rifpettoà tal velocità fi fente refiftenza maggiore, 6 
minore «fecondo il più , e men veloce . Voi domandate fcion- 
dariamence . Se quando la traue fi tira dolcemente dal capello t 
tjja [finge , e f caccia le medefime parti di luogo , e quelle f cacciate 
l'altre [ucce/ linamente come prima . E à quello ancora fi firi- 
fpondedifi. Concludete poi, adunque fi fa con refidenga , 
ma con minor velenga , perche fi fà con piò tempo , e però la refi - 
fienga non appari 'ce . A quella conclufione vi fi rilponde , con- 
cedendoci più diquello , che n’inferite ,cioé farli conrefifteu- 
za , e di più con renitenza apparente , mentre voi vfate quanta 
f° r2a P. u ò venirdivn capello, la quale non è cola infenfibile, 
ma alTai notabile: ben c vero, che fe voi vi contentane di 
muouer'Ia traue con la metà manco di velocità , ballerebbe 
vnafoza la metà più piccola di quella del capello, epervna 
velociràcento,ò mille volte minore .baderebbe la centefima, 
èia millcfima parte del'amedefima forza, c così in infinito; 
* tutto quello deriua dalla refiftenza dcj.cndcnre dalla veloci- 
ti del moto; ma non fà punto per la caulà volli a ; anzi di me- 
tralmentc gli contraria: perche voi hauete bifogno ( volendo 
moftrar’nell’ac ]ua elfcr ’-efiftenza alla diuifionc ) di rroua^c , e 
moftrare , che la med lì na rraue refti totalmenta immobile 
contro d’alennafo) sa , ih glivenghi vfate, enon che ella ce* 
dai tutte, beuchcpiù lentamente alle minori : perche il inuo- 
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uerfi adagio e moto Sig. Colombo , e non quiete ; ne fi poeti 
illaidire ,che le parti dell'acqua fieno attaccate inficine , e fac- 
ciano refiftenzaali’efierdiuifei Te non fi moftra, che la traue 
refti immota fino ivna determinata violenza, che fc gU fac- 
cia i perche lo fiaccar due corpi, che fieno attaccati non fi fi 
di ogni minima fòrza , ma di vna determinata , come fi è di- 
chiarato di Copra; però all'alrre interrogazioni .che voi face 
dicendo. O Turche ho» fi potrà dire l mtdeftmo delia refiftenza . 
alla dtuifione ? Che ragion ci degli di diferengaì Perche non vai 
■» per me , come per voi la medefima ragione ? Gii le rifpofte fon® 

in pronto, cioè non fi poter|dire’imedcfimo della refiftenza 
alla diuifionc, che della refiftcnzaalla vclocitij, perche la velo- 
citi del xnedefimo mobile non è determinata, fi che non pofta 
farli più, e più lenta in infinito ; ma vna teuacici di die, corpi, 
ò di molci.che fieno attaccati, è determinata, e vna.e per mini- 
ma, ch’ella fia, non può fc non da vna determinata forza eifer 
_ fuperata, e non da minore ,* perche fe i nilTuna fòrza fi refiftef- 
fe,ni(funa differenza farebbe tra le cofe, che fono attaccate,* 
le diuiie;edeccoui la ragion della differenza ; perche poi la me 
defima ragione non vaglia per voi ,come per ilSig. Galileo, 
auuienc , perche la« ragio ne non è I a medefi m a, fupponc n do e - 
gli vna cofa vera, e domandandone voi vna falla ,8c i mpofsibi- 
IcjEfinalmente.cheavoi non fialecitoadoperar’Ia medefi- 
ma cfperienza contro il Sig. Galileo ,« dire. Che la refiftenza 
delie parti non è pera nei cedere il luogo , perche fe ella pi fujf : nel 
ritirar la frane con pn carpello fi {frapperebbe, e non perrebbe do - 
unnqneio la tirafte, come ella piene f<n^arefift'.n\a alcuni. Il 
far* uico quella confluenza non vi è lecito , fe non nel modo* 
che è lecito il far’ le cofe]* che Hanno aule, còme ili quella, cf- 
fendo piena di equiaocazione ,e falliti; perche voi lafciatc di 
nominar la velociti, cheèquellain che ripone il Sig. Gililco» 
la refiftenza, e non nel muouerfi alfolutameute : però quando 
dite, che la refiftenza delle parti dell’acqua, nel ipuncrfi.ece 
dere il luogo,non viè,perche fc vi fuiTe, il capello fi ftrappcrcb 
nel nel tirar la traue , inferite male, perche la re fide 1 za vi può 
ciferfenzi,cheil capello',!! rompa, il che auu erra quando la re- 
fillen za fari minore della robuiL-zza del capello ;e quello fa- 
cilifsimamenre accaderi , perche confiileodoquefta refiilen- 
za non nel muouere alfoluumence , ma nella velociti del mo- 
to 


fc 


I 




• U‘ 


Confidcraziont 


to, quando, 1* velocità dcllatraue habbiaaetferpochifsiinat» 
refi (lenza Tari poca, e minore della Caldezza de! capello ,tl qua 

lelafupererà lenza ftrapparfi. Peróle volete decorrer ben© 
dite così . Nelle pare. dell’acqua mn è refillenza all eder «ol- 
le allolutamcn. e, perche fe ella vi forfè, la crauc remerebbe im- 
mob.le a qualche forza, òdi capello, o d’altra cofa pm debole, 
il che non fi vede .affai Ugni forza la mooue . Dice di poi , Le 
parci d.Ml’acqaa hanno refille.ua aU’erfer motfecon tanca ve* 
loci ti .‘coltello è miniteli h per:hefe non l lunette, o , lame- 
deli natraue porrebbe erfer morfi daogm minor toni contati 
ta velooti.con quan-a vien tirata da vncapello : o ver» la tor- 
ta del medefimo capello la potrebbe tirar’ con ogni vclocicl 
maggiore, le qual, confegiicnze fontalfe; c pero e vero ,ch« 
nell’equa rifiede refiftenza ali'eikr motta co» ta l ve qc.cà.- 

Et accio che maggiormente veggiaicquancovofiiatc 

r’al Sig Galileo nel merito diquefta cau(a,confiderace, che vo 
tendo voi moftrar’, che l’acqua relitla alla diui'.one , tutte ìje 
proue, che vi affaticate di far’ per viad. drfcorfi.d interroga^ 
zionùe di fimìhtudini fon buttate via cenerò alla virtù dyna 
efperien za, ma fere .n oblig a di far vedere v tu (rane ,o y» alita 
fim.l mole.refUr’nell’acqua (Ugnante .mmob.je elitra qual- 
che fe ti fióri forzi , che la crarfe . fi cornei S.g.Q ibleo ha 
to ueJere.l contrario; midi grazia non domandate, che vi beo 
dace circoftanze, ò tcrnu ut abili , octeba fatto prima da v- 
n’altroq .alche impòf«bile , come farebbe . che fi trouarfe mo- 
dod. metter larraneoeiracqiu lenza b aggiri» pruine.- 

deteai da oer voi de voftri infogni , che cosi conu «eie, Mi 
quando pur’ vi fuccedelfc( del che però non li te ne punto) il 
m bfrar’.che vnitrane relUrfe ferma alla .orza , vero, grazia 
di vn -» an > di pio no i,che pendendo dalcapellou t.ralte, nog 
ere .luce per q ieft « d’rutie. mig forato la voltata p rane, pai quir 
ftione.e li p .cerdire d’hm:r dm >llrac », lareu tenzialudi 
■ili >necrf-r tue la r chefo(ben latauo ceca d'ebano i perche le 
voi pi d.ere e v u ra r »la d’eoa i» gro:fa non p«u d v«a uec .u, 
ma canto » ante, che pofata in sùltacflpa tcoc.u». canta , 
«mura n’incontra fi traue molla trauer'.aImente;ior. duu. 
Che india n infoio rei! eri fen zi aromi larn coltro alla (orza 
d'vp Trj.t-i di P ouóo, ni ne f ilfcrri quattro, ici,e li 'Ci niU» 
Hor vedetele ipe\,clv; fa iti cou-gudagitti^urc.ea tro* 
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-che quella refìllenza dell'acqua alh diuifione , che non refifie 
alla fot za d’vn grano folo .Che poi il Sig. Galileo f iTe per ri- 
fpoiulcmi y'hfill'acqua tffrr refifUn^a , ma non appaiente , per- 
che fi tira col captilo tanto dolccmmte, t adagio , che le patti fi 
pefìono accorti od ire ftn^ap'u>ltn\a ftnfiblt ènei . Dicoui. che 
non hauere da afpertare (irmi rifpofta vi venga fatta di lui,ef- 
fcndos’egli apcrtifsimamente dichiarato di conceder refiflcn- 
*a,non(olamentefenfib:le, ma grande, e g'andifsima alla ve- 
locità del moto, fecondo, che altri la vorrà far minore. ò mag- 
giore^' alla traue medefima bifogna la forza del capello, 
«nentr’egli lamuouecon tanta velocità ,e fi firapperebbe an- 
corale voi volefte muouerla con maggiore,i>è rcggerclbe vno 
fpagOjtiè vna corda a vna velocità sòma, però lafcio tal rifpo- 
ila a voi ,e confiderò quello ,che foggi vogete feritici do Che 
ti/ponderrte tifi e fio per provar la ttjifli n^a alla divisone , ed effer 
ycro , perche il più ,e menu filiere non fa ,chenon >/ fiarefifirn - 
%a , benché non appaia . Se voihauetea rifponder’ l’ifleflo del- 
la re fi (lei. za alla éhuifione , che dell'altra alla vclocità.bifogna, 
che voi diciate, che ladiuifìonefì fa dalla tauoletta d'Ebano» 
ina tanto lentamente, che non fi lente la rcfiflenza; ma tal rifpo 
ilaè doppiamente falfa , e fuor del cafo, perche la diuifione 
non fi fa altramenre, poiché la falda refl’à galla i meli, e gran- 
iti interi ; eia refiftenzaènonfolofenfibile ,ma grandissima, 
poiché; non fi Iafcia fuperare da* grani , e onde, e libbre di 
piombo , fecondo l’ampiezza , e fotriglùzza della Ci uo!» , 
Confiderò finalmente la fimjlitudtne , che voi producete , 
C quanto alla ben s’afleflial voftro propofito. voi fengete. 

Si come il rodere ,t con fumar', che fa l’acqua continuamele feor- 
rmdOyt percotmdo fu la pietra, perche (i fa adagio , e con lungo 
tempo non appare , ne fi vede la rtfiflenga alla diuifione del conti - 
muo della pietra , ancor" che -pi fia ,e molto maggiore ,chi quella 
del l'ac qna contro alla nave . adunque pache nou appa :Jce ,n&n 
farà pero ì Vedete per tanto quello , che paglione i pifli argo- 
menti; non ad altro che à convincer poi mede fimo . Leforbir ante 
che fi contengono in quelle poche parole fon tante, e fi diuer- 
fe, che io mi confondo nel cominciare diarie palcfi . E prima 
eomeèpoffibile, che voi ttapaffìate fenza accotgnuene di- 
feordanze cosi grandi , qual è il dir’, che il roder dell'acqua 
pctcoteudo sii la pietra non appare , nc fi vede la refiftenza al- 
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la diuifionc nella pietra , ancor cbaella vi fia? non vedete voi 
che il non appari re’l roder del l'acqua è appunto vn far vedere 
la refiftenza grandifsima della pierra2ethe allora appunto non 
fi vedrebbe la refiftenza , quando il roder folle manifcfto? co- 
me dunque accoppiare voi'nfieme ,che*l roder dell ‘acqua ,e‘l re- 
fifter della pietra di pari non apparifcono ?Seconclariamencef 
voi Sig* Colombochc in quello luogo non hauete altro fcopo, 
che'l maftrar’» ritrouarfì nell'acqua refiftenza aL'el&r diuifa 
dalla falda d'tbano, òdi piombo, con qual auuedimenro an- 
date portandolo campo * che le pietre fi lafcino diuidere ,e ro- 
der’ dall'acqua, e lonfèllàndo la refiftenza della picrra efler 
molto ma ggiorediqueita dell’acqua ?chi volete >che vi creda, 
che l’acqua «lìllà i quel^che non refillon le pietre ?■ direte for- 
feche per «filiere, non intendete vna refilfanza aflolut*,» 
totale, ma refifiere per qualche tempo, e non fi la/ciare pene- 
trarcele non con tardirij-rurto bene t ma vn* tal refiftenza $ 
che vtilc arreca alla caufa voftra 2 non vedere voi , che pet fer- 
marla falda di piombo bifogna vna refiftenza , che non gli ce- 
da mai t 1 e che il cedere adagio, non annulla» ma folamenteri- 
tardai! moto 2 Terzo come vi fetevoicosr prefio feordatode 
luoghi, diqualicauauigl'argomenti permofirarTàcqua eflèr 
vn continuo; tri qual» era il continuarle materie dtfconti- 
nuare,come la farina ice. Mafèor* voi conofccte, che ella 
difeontitma fino imam»? » in che modo potrete voi dir' che el- 
la non fia difcontiiiuatilììma 2 e perche non congTurin'ella le 
particelle del marmo più che primalbifognadsnque, ò che 
la voftra rcgo’a non fia ver» , ò che la voftra conduzione fia 
falla . Direte poi che’l Sig. Galileofidd da perle della feurc 
(ut piede . Quarto Io vorrei Sig Colombo che voi v’accorge - 
Ile, che mentre vitrauaglfcuediprouar.che nell'acqua polla 
eflèr vnarefiilen 2 a,ancorchenonapparilcacfterui,vi affatica- 
te in vano, Tentando di far quello, che è irnpolsibilead eflèr fae 
co, e vi abbagliare in vn’cquiaoco.immaginandoui «che li 
come può eflcr, che vna cola non refi fi a a qualche anione, e 
niente dimeno apparisca refiftere » com’a.cade nel marmo 
contro al roder del racquietisi polla accadere , alcuna cofa re- 
filler’ i qua Iche operazione , benché lèmbr i non refiflere ; il che 
ifalfo .eficndoi» non «filiere mouimento , el «filiere quiete . 
Pero per volta intelligenza douctc notare *vhc puòbencac- 
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cadere, e continuamente accade, che vna cofa fi muoua,e 
apparifea dar ferma, come auuienc nel raggio dcU'iioriuolo , 
ò nella (Iella polare, che fembranoà chiunque gli rimira dar 
fermi merce della lor cardici ,fe ben' fono in continuo moni» 
mento , ma non può già accadere , che vna cofa , che veramen- 
te dia (èrma, ci paia muouerfi ,il che dall’efperienza.edalla 
ragione ci vien dimodrato: imperoche fe quello, che vera- 
mente fi muoue,ma lentamente, ci appar’ fermo , qual ci appa- 
rirebb’cgli fe veramente defic immobile ì cerco che non fi può 
dire che egli apparifiè muouerfi , perche fe quedo fuile ;l'altro 
che lentemente fi muoueua molto piùci apparirebbe muouer- 
fi . Hora Sig. Colombo il non refidere è moto , perdie quello, 
che cede alla diuifione , ò alla pulitone , fi muoue; ma il refi- 
derec quiete, perche quello, che non filafciadiuidere,òfpin« 
gere,redain quiete: e peròedèndo la non refidenza moto, 
può diflìmularfi, e apparir' refidere , come auuerebbe quando 
la traue tirata dal capello andaffe adagi flìmo, che apparireb- 
be dar ferma,e in confègucnza la non refidenza dell'acqua fem- 
brerebbe refirtenaa. Ma perche la refidenza è quiete , non può 
diffimularfi, e apparir moto, e però vna cofa, che refida alla 
diuifione,ò alla pulitone non ci può mai appariruon refidere e 
il porfido, che non fia rofo dall'acqua , non ci apparirà mai 
rofo : e vna pietra che non fia feda , non ei parra mai feda . E 
dunque imponìbile , che l’acqua refida alla diuifione ,e appr«» 
rifea non refidere ; ma è necedar io , che apparendo non refide- 
re , in lei veramente non fia refidenza . 

Quinto, io mi fono affaticato affai per ritrouar’ l'applica- 
zione della vodra fimilitudine al propofito di che fi tutta, e 
finalmente non la sò trouare, fe non molto di auolta . # Voi fete 
fui maneggio di voler modrar' nell’acqua eflèr refidenza alla 
diuifione, (e ben non apparifee d’c(lèrui;e dite ciò accader , co- 
me il roder dell’acqua nella pietra, che perla tardità nonap- 
pare , ne fi vede la refidenza alla diuifione di eda pietra, ben 
che grandifsima , e molco maggiore, che quella dell’acqua 
contro alla nauc. Qucda fimilitudine ha due parti, l’vna è il 
roder dell'acqua non apparente perla tardità , l'altra è lardi - 
{lenza della pietra , impercettibile, elfi ancora , benché gran- 
didima. Di quede due parti, ( perche io non sò ben lutendere, 
Quale voi applichiate al vodro particolare ) hò tentato di a 4 ac 
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tarai hor l’vna ,hor Vaierà, ne d’alcuna m*è riurcito . Impero» 
che s’io voglio dire ; fi come il roder ,chc fi l'acqua le pietre, è, 
fe ben per la tardità non appare, coli la refiftenza dell’acqua 
contro alla diuifione della traueè,fc ben non apparifce>dico 
vn grande fpropofitojpcrihe il rodere, elfendo moto può 
non apparire per la Tua cai diti , ma la refiftenza alta diuifione, 
che è quiete , non può mai edere, e non apparire; e farebbe ben 
cofa più che ftrauagante che latauoletta nondefeendefieper 
l’acqua diuidendola, e apparile defeenderui. Mafcio pigli- 
ando l'altra p.me,d:rò . Come la refiftenza della pietra alla 
diuifione, benché grandìffima non fi vede, e purè: cosila 
tanto minore refiftenza dell'acqua alla diuifione puòben non 
apparire, ed «.(ferui ; commetterò vn Paralogifmo molto mag- 
giore. Perche non elfendo la refiftenza allòlutamentc.epef 
(c delta compreufibile , ma (blamente mifurabilc dall'effetto, 
che in lei produce vna violenza efterna,* è manifefto, che quan- 
to efia refiftenza farà maggiore > tanto l'offato prodotto in lei 
dalla forza cfteriore , farà men cofpicuo ,-e all’incontro piùeui- 
dente , e maggiorcfaià quello , che dà cora' forzafa ri prodot- 
ta in refiftenza minore ; fc pctg quanto è maggiore la tefiften- 
za alla diuifione nel marmo ,che nell’acqua , tanto meno ap- 
parente farà l’operazione delia violenza nel ma r tno, che nel- 
l'acqua» Onde chi dice(lc;Se la refiftenza del marmo, cheé 

f andilfima non fi vede, e pur vi è: quella dell'acqua .che 
canto minore, potrà molco meno apparire ,c dfcruijdi- 
fcorrcrebbe à rouefeio , te concluderebbe cofa vc> una ; perche 
appunto per cllcr la refiftenza del marmo grandilfiroa poco 
ha daapparìiCinlui il roder dell'acqua: ma ben larcfiftenza 
dell'acqua alta diuifione eftrndo dcboliffima in compai azion 
di quella della pietre, dourà corto manifcftar l’cfferto , che fu in 
lei la violenza dell.' ttMic. Vedctcdi nqucSig, Colon. bo ,co- 
me giudicando voi, come purgate, la refiftenza della pietra dal 
tardo cft'ctco» che in lei* fa ilpcrquotcr dell’acqua , c mifuran- 
do larcfiftenza dell’acqua daU\(fcr diuifa dalla craue , quella 
puòclfer grandifsima.e non apparente, eqjcftauuto piu co- 
fpicua, quanto piu piccola , 

Facc,z4.vcrf. 4. 

V aggiunti alle fera pio dell* acque torbide non conihìuie perche 
t argomento è fallace .Là ragion iella fallacia confi He in voler , che 
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la reftjlenja alla diui fior e importi non fi lafciar dmidcrc da forqt 
aldina , o vogltan dire offolHUamtnttrtfiflrrt . 

Concinna il Sig. Colombo di frequentare il feflo artifizio* 
fingendo d’uirer.dcre il Sig.Galileo al contrario di quello, che 
da lui citato feritto; & etendoegli folo a errare , impone al 
S. Gal. mancamenti tanto grandi, che mi neccfsitanoa credere» 
che rifililo S. Col. non gl’inrcnda , perche s’ci conofccflc la lor 
tóma eforbitanza , non ardirifcbcd’attribuirglial Sig. Galileo 
con rifehio maniftfio , che l'nrpofiura fuilètoftoconofciuta; 
etendo troppo inueriiìmile .che egli . ò alni «che non fulfe 
fiotto affatto, gli potete hauercommeffi- Voi Sig. Colombo 
•fcriuctcal Sig. Galileo il vo erche lareiiftcnza alla diuifìone 
imporri non fi lafciar diuidere da forza alcuna ? quali che egli 
pretenda di haucr vinta la difputa «tutta volta cheò i Tuoi au- 
uerfanjnonmofiratero vna tal refifienzaeflèr ncU*acqua,à 
egli prouaiTe che ella non vifute? Ma Sig. Colombo vna rclì- 
ftenza , che r.or. lì lafci diuiderdi forza alcuna ,è vna reniten- 
za fmifurata; e perprouar.che vna fimilejnon refìede nell’ac- 
qua , baita tiiolirar’, che ella fi lafcia diuiderdi colpi d’Arti- 
gliena , c di vr.a macine , che vi cadete dal concauo della Lu- 
na. hor. voi, che pur’ancora haoete per le mani le preme, e 
efperienze prodotte dal Sig.Galileo* le quali fi riducono al- 
l’infeniìbilforza degl’impalpabili atomi di terra; alla minima 
robufiezza di vn captilo traente per l’acqua vna traue;a vn 
minimo grano di piombo, che pofto ,o trartocaccia in fondo, 
ò lafcia formoutare vna larghifsima falda ; fopra qual vcrifimi- 
le porere pretender di fondami , per far credere, chc'lSig. Ga- 
lileo liabbia voluto , che larcfificnza alla diuifionc nell’acqua 
imporci non fi lafciar diuidet* da forz’alcuna? Come non ve- 
dete voi ,chc qucfie.pioue tendono a dimoftiar’ nell’acqua nò 
etere re fificitza tale., che non fia fupeiatadacgnidebolifsima 
forza ? Kadduu/ando dunque’l vofiro equiuoco,- intendere, 
chc’lSig. Galileo ha prctefo ; dicchi vorrà petfuadet’alrrui 
nell’acqua rumai fi ìciìitcnza al’a diuilione, fia in obligu di far 
ridete alcuna iotza .dalla quale l’acqua non li lafci chiudere ;e 
non come dire voi , fia in obbligo di far’ veder’, che l'acqua 
non fi laici diuidet c da forz’alcuna : e hàdi più prendo , eoa 
|>ran ragione, di poter’affermai’ neU’acquanon eifer veramen- 
te icfuicuza alcuna alla ftmplicc diuifionc ,ogui volta «che <<a 
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fi porta trouar forza niffunai, almeno debolifsima, dalla quale 
tal refidenza non venga fupcrata. Parto à vn'alcra fallacia» 
nella quale in quello medefimo luogo viauuiluppate,o vero 
cercate di auuiiuppa’re il lettore ; e quella c che voi propone- 
te vnadidinzione di diuidenci» ediuifibili, dicendo, che fe- 
condo le diuerfe forze del diuidenre puòildiuifibiliònonef* 
ferdiuifo , o eflendo diuifo più predo ,o più tardi ; poi vi an- 
date allargando in certo elempio di carne cruda, e di carne eoe 
ta, e lenza più tornare al principal propolìto lafciate il let- 
tore nella nebbia con fperanza, che egli hauendoui periodivi 
da, porti credere, che voi fiate camminato per buona drada, 
benché* non ne vegga la riufeica . Onde io ripigliando la 
vodra incominciata didinzione , e concedendoui eflèr benifit- 
no detto , che’i corpi veramente refidenti alla diuifione , ad 
alcune forze poflon refidere totalmente, ad altre maggiori ce- 
dere, e lafciarfi diuider lentamente ,ad altre predo ; concedute 
dico tutte quede cofc, vi domando l’applicazione al vodro prò 
polito, eche mi diciate, come quelle diftinzioni s’adattino al- 
la refidenza deH’acquaj credo , che vói non potrete sfuggir’ di 
concedere, che l’acqna fi lafcia predamenre diuidere da i folidi 
molto grani, e di figura raccolta, più tardamente da i men gra 
tii.o di figura larga-, ma quedo lafciarfi diuider predo , o 
lentamente, credete voi, che badi per la rauolerca d’ebano, o 

} >er la falda di piombo.che galleggiano, e fi fermano fenza di- 
fender mai ? non vedete voi,che i tor del tutto’l moto a quedi 
diuidenti,ci vuoldiquellaprima refidenza , che vieta affolu- 
tamente la diuifione ? cioè ci bifogna ,comedicei!Sig. Gali- 
leo,modrare,che nell’acqua fi ritrouirefidézatalc.che da qual- 
che forza non filafei diuidere , e che vna tal refidenza fiaquel- 
la.che fi oppone alla tauolctta: vedete hora fe la fallacia è nel 
Signor Galileo ,o in voi , la quale io hò voluta modrare, non 
perche io creda , che non l’hauede bcnifsimoconofciuta .an- 
zi tanto meglio de gl’altri, quanto ,cheella è fabbricata da 
voi ; ma per far* auuilato tanto maggiormente il lettore 
di qual forte di cofe voi vi mettete i fcriuere per dar’alle con- 
tradizioni numero, non fegli potendo dar* valore. A quello » 
che i n vltimo di quedaconfiderazione foggiugnete , chejl Sig. 
Galileo intenderte della total refidenza , non farebbe à propo- 
sto, e farebbe contro alla fua dottrina, che afferma dou* è la 
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«(Utenza afiòluta cflcrui anco la rifpetriua. Virifpondo ( Te 
ben veramente poca tuftanza so cauar dalle propoite)chere 
voi per reffitenza totale intendete vna renitenza , che non (I 
lafci fuperar' dà forza ueffuna , quella non li trouando , cheio 
fappia , in corpo nettano, al licuronon può hauer’che fare ne 
in quefto.ne in altro ptopofieo,ne mai, ex me li è detto , e Ita» 
prctefa dal Sig. Galileo comcneceifaria d gl’auuerfarii per di- 
fefa , c mantenimento della loro opinione ; ma Ce per rdiitenza 
cotale s’intenderà vna «che a qualche forza relitta totalmente ; 
quella è ben pitiche necell'aria'al propofito di chi vorrà folte- 
nere, che latticelli d'Ebano fi fermi (dico fi fermi , è non di* 
co.fi muoua lentamente ) Copra l'acqua per la refìftenzaalla 
diuifione; che poi quella polla contrariare alla do-trina del 
Sig. Galileo, òche ella toggal’efferil rifpctriuo douccl’afio- 
luto , non sò veder' che fia punto vero, perche la dottrina del 
Sig. Galileo infegna nell’acqua non citar' renitenza neffunaaf- 
afloluramente, e però mancandoci l’afiòluco non occorre ricer- 
carci ilrcfpettiuo. 

Facc.34.verf.20. 

Sig..Ltttori l’auuerfarìo mio comincia dolcemente i calar le *e- 
ic, e render fi vinto . &c. 

Efclama il Sig. Colombo contro al Sig. Galileo e perche 
l'efclamazionec delle più veementi, che babbiavfate ,e neccf- 
fario ,chcl’occafionedi gridar per vinto il fuo auuerfai iolìa 
delle maggiori , che dà elio fieno fiate incontrate; però farà 
bene fpecincarla chiaramente, acciò dallo fpropofito, e vanità 
di quella, poffa ciafcuno argomentar l’occafione dell'alire.e 
tanto maggiormente afiìcurarfi come al Sig. Colombo balla 
farli uiuo con lo firepetare, e col far volume. 

Gii il Sig. Galileo con molte * econcludenti efpcrienzeha- 
ueua prouato nell'acqua non fi trouar’ alcuna fenfibil refillcn- 
oa alla diuifione ; e quello bafiaua di fouerchio perilfuopro- 
pofito , cioè per manifcllar come allaflìcella d’Ebano non 
vien’impedita la fcefa dà vna tal refifienza , vedend >fi maflìme 
la virtù che la ferma effer non folamente molto fenfibile , ma 
grandeancora; potendoella, fecondo la fua ampiezza, e fot- 
tigliezza regger’ molto pefo , che la calchi . tanto dico bafiaua 
al s>g. Galileo ne punto progiudicaua,òprugiudica alla Tua 
ragione , che l’acqua fia, o non fia vn corpo continuo .òdi- 

li feon- 


*<4 . ConfidcrazìonL. 

fcontinuato;di mtnierafche il dir* egli di poi d’indi nar*à cre- 
der’, che l’acqua lìadifcontinuata,nófolamentenon debilita^ 
fnerua la Tua prima determinazione, come vorrebbe perfuader 
il $ig.Co!ombo,ma è vn nnouofoprabbondante dabilkncnto 4 
perche ,fe quando ben l’acquajfufle continua , ciò niente noce- 
rebbe alla caufa principal del Sig. Galileo , poiché le fue' ( efpe- 
rienze modrano , come ella non relìde alla idiuifionc: chi non 
vede, che'l dire ,che egli fa , d’i nclinare à creder’ , ch'ella ne an- 
co Ha continua t non è vn ritirarli indietro), ma vn maggior- 
mente confermarci primo detto ? sù che occaiione dunque 
conuocate voi Sig. Colombo i lettori à veder calar-dolcemeo- 
te le vele al voftro Auuerfario , a vederlo cedere » a vederlo, ar- 
renare ? termini, che odorano più del vecchio , che del nuouo 
mercato. Mafe forfè vi parefie freddezza bialìmeuole in vno 
ftudiofo delle cagioni naturali , l’andar t affiora dubitando , e 
vi gudarte più vn'ardita refolutezza, perla quale mai non lì du 
bici di nulla «potete ben di quello accufareil Sig. Galileo , il 
quale vi confetterà liberamente di darei meli ,ogt’anni inrifo- 
lutofopravn problema naturale ;e di infinicicder co tal men- 
te fuor’ di fperanza d’elTerpcr confeguirnefcienza: e credo, 
chefenzainuidia rimirerà quelli , che volano , Se in vn fubitò 
fi credono d’internarli lino à i più intimi fegreti di natura* 
Dourede bene almanco in quello particolare della conduzio- 
ne de fluidi Grufar la fua iccefolutezza > non l’hauend’egli uedu- 
tadimollrata.nèda Aridotile.nc da altri filofofi ; m a ora che 
{ come voi medelìmo fcriuerein quello luogo in difetto, che 
non lì troualfe altri, che lo dicerte) egli da voftri ferini , doue 
s’è prouato efficacifsimamentt l’acqua efier’ continua, conofcerà 
la ragione , che lo moueut à creder’altramente , ejfer fenga fonda- 
mento, fe ben non conofciuta da lui per tale ; forfè mute ri opinio 
ne ; e le vortre ragioni opereranno in lui , quello che non han- 
no operato in me. Maio hòpiùjpredo paura, che voi fenza 
necefsicivi Hate andato intrigando in voler prouar’ l’acqua 
elTer’vncorpo continuo; perche quando vi falle fucccduto,ò vi 
poterti fuccedere il pervaderlo , non v’accorgete voi in quan- 
to maggiori difficoltà vi trouerefte im merlo; mentre non po- 
tete poi in modo alcuno atterrar’ l’efpericnze troppo manife- 
de'.chc modran» nell'acqua non ritrouarlirelidenza alcuna 
fila diuilìoac ? L’io tender, che in vn’aggregaco di particella 
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minime, e diuife, non fia refiftenza veruna alla diuilìone, eco» 
fa più che ageuolifs ima, poiché nulla viè ,<hei diuider scab- 
bia ; ma che in vn corpo continuo fì polla far la diuifìone fen- 
za trouarui refiftenza , e ben cofa inopinabile ;eaiafsime quali 
do lì habbia à far la diui (ione non con vn coltello radente , ma 
con vna traue, moda anco per trauerfo . Ma voi Sig. Coloni* 
bo vorrefte contro il retto difeorfo , che Pefperienre Tentate «e 
mani fède à tutti s’accomodalTero alle votlre fantafìe particola- 
ri ; fi che hauendo voi tolto à mantener , che l’acqua fia vn con 
tinuo, e non fi potendo in modo alcuno iutend er , che vn cor* 
po continuo ceda fenza renitenza alla diuifìone, volete prima* 
che rimuouerui d’opinione, negar l’efperienze chiare , e affati- 
cami in vano , per inoltrarle inefficaci, e fuor del cafo. Voi fe-‘ 
guicate poi feriuendo . Vede fi ancora , che egli arrena nel fofte- 
» er ' quella vtrtit calamitica , poiché egli fì riduce à chiamarla v» 
ri altra virtù incomparabilmente maggiore dell'vnion' del conti « 
uuo , e del refifiere d feparar' femplicemente le parti contigue del 
sorpo , qualunque ella fi fia. Veramente è cofa inef limabile la 
volita refolnzione nel ridurli àfcriuer’cofe tanto lontane da! 
vero, e delle quali la confutazione fia) iu fatto , ne ha bifogno 
di maggior fottigliezza del rifeontrare i luoghi delSig. Gali* 
leoda voi allegati ; da’ quali prima fì puòintendere, che egli 
mai non fa fondamento sù virtù calamitica: ed è falfiffimo,che 
egli nomini, come voi glint ponete^, virtù neflùna incompara- 
bilmente maggiore dell'vnion’del continuo ioè dice altro , le 
non» che àdiuiderevnamalfad’argcncoindue parti , ci vuol 
forza incomparabilmente maggior’ di quella , che balla poi a 
muouerledi luogo , diuife, che fieno, chetanto è quanto à dir, 
chelarcfiftenzaalladiuifion delle parti del continuo (pollo 
per hora, che vna malfa d’argento fùflè vn conti nuo ) e i n com- 
comparabilmence maggiore della refifienza delle medefime 
pani diuife , aU’elTer femplicemente 'molle; come dunque 
gl’imputatt voi cofa tanto contraria ?e come potrete afeoa- 
der l’intenzion volita diferiuer fidamente per quelli , che non 
leggono più la del titolo de libri ? e fc puie è vero che voi ve- 
ramente non intendiate quelle cofe ma ni fèlli filine , come po- \ 
irete petfuadered’clTcr capace d’altre intelligenze? Seguitate- 
poi di fcriuerc:che in quello fuo arrenare,e confidala refi- 
fienza alla diuifìone del continuo «oltre à quella della fepara- 
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aionedelte parti contigue folamente. Ma quando hi egli ne- 
gata tal cola; quando lià egli mai detto che vn corpo continua 
non refiftedèall’elTer diuifo ?e voi per ciò , che volete inferire f 
ma (cufatemi che hora m’accorgo doue tende la voftra mira i 
voi vorrelte, che ’l lettore lì fòrmalTe aderto quello concetto 
vniticrfale,che il Sig. Galileo ammette in quello luogo la relì- 
ftenza alla diuilìone nelle parti del continuo, arrenando per 
la contradizione d*hauer negata tal refiftenza nel pancolar 
dell’acqua :ma voi fupponete ben di parlare à gente tanto 
groflolana,che dio voglia, che le ne (ìaper trouar di cosìfcem- 
pia quanto richiederebbe 1 voftro bifogno, fiche ella noni! 
ricordi, che il 9ig. Galileo tien che l’acqua non lìavn conti* 
nuo , e che però la contradizione non habbia luogo in lui , ma 
fi beuei gauilli in voi: à i quali proccuratedi aggiugnerne 
vn’altro^efat’credere ,che il Sig. Galileo (ì renda anco vin- 
to nel conceder*, che l’afficella d’Ebano galleggi lènza diuidec* 
l’acqua ,fcriuendo voi in certa man iera'confulèrta , nella quale 
chiaramente li feorge , che voi vorrelte poter’imprimer’ net 
lettore concetto , che il-Sig. Galileo fi fuOfc intrigato , e ndl’i» 
fteflò tempo vorrelle (aluarui aualche ritirata, cafo che Tattili* 
zio non facelTe colpo : e però aite . che egli concede che 
l’afficelia galleggi ,enon dimia l’oc qua, ma non per caufa dell a 
refill en^a alla diuifionedel continuo . Doue quelle parole , e non 
diuida l'acqua ; vorrelle che fodero prelè coracfc importadèro » 
che ella non polla diuidere l’acqua , e che ella galleggi lènza 
penetrarla, conti’ i quello, che il Sig.Galileo hà detto molt’aU 
tre volte , e che veramentedice anco adeflo ,chc c , che Ta fis- 
cella non diuide l’acqua , non già che ella non la penetri , e non 
cilìdemergatutca,ma non diuide, perche tal effetto nell’ac- 
qua non lì chiama diuidere, non lì diuidendo in lei cola alcu- 
na .perche cdiuisifììma a! poffibiie , e difeontinuat ifsima e le 
parole del Sig. Galileo fon tali > 

Muouono dunque folamente , e non dìuiiono , i corpi folidi t cb » 
fi pongono nell’acqua , le cui parti già fon diuife fino a i minimi | 
talcheSig. Colombo, com’hò detto ancora, bifogna ben, che 
quelli, che hannoaedèrperfuafì dà ivoftri arte tìzi j fienfem- 
plici à fatto, nchabbi no pur’ letto il trattato del Sig.Galileo* 
tutti quelli inucri/i trilli voi ad ogni modo non diffidate di 
includere che egli , mille voice il di vuole , e difuuole . 
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Facr^sfverr. fó. 

Tenhe zìi piacciono le nouita &c. tm 

Che al Sig. Galileo placano le nouitJ , non lonepo,«oti 

10 tengo per veriffin-o , e credo ,rhc egli lindi per r inoliarne, 
compiacendoli mitabilmcMe nel c intenzioni; e perciòfcrt- 
ucndo, ferme foioil ino ritrouaro, reputandoli à vergogna 

11 copiare quel d’alcri,dlcmio quello vrilc ,c quello fupc» A lo , 
Avario. 

Facc.zf.vcrf. j. 

Si nj pondi à (jutfto poco di dubbio .che té figure fi dette confi» 
derar congiunta alla materia con tutte le fut pajfioni o nte tot me- 
de fimo concedete . &c. 

Ma fi rifponde molto male, mentre rinouando gl’errori con 
troia propria dottrina ^induccdi ntwuo la ficaia, come ca- 
gione del galleggiare : e per ciò voglio piu minutamente con* 
uderare 1‘infuftìcicnza di quitta rifpotta . E prima il dire, che • 
fi deue coi fiderai’ la figura congiunta alla materia con rutte le 
fue pattinili , c grande fpropofiro; perche molrittime fon’ le 
pattìoni della materia, che non hanno, chefir’ nnlla intorno 
all'ctfcttodi cheli tratta, come farebbe Peffer nera.o verde, 
dolce , ò amara, e nfinire altre :anzi di più ,non foloefu- 
pei fino il prenderle tutte, ma il prenderne qualunque fi fia , 
che non futfèneceflaria alleffctrodi cui fi cercala cagione. In 
©Ine io confiderò, che mentre il Sig. Colombo vuole, thè fi pi- 
gli la materia congiunta con tutte le fue pattìoni , favo ero >re 
groftifi7mo,edè , e he ricercando io dà Anttnile qual fia la 
paffioue, che congiunta con il piombo ti ihe ei galleggia , e 
haucndomicgli detto, cheè la figura, e dopo hauendonù il 
Sig. Galileo dimottraro non t fiere la figura , viene il Sig Co- 
lombo e dice (pretendendo dichiarare , e difendere Arittotilc} 
che bifogna , per fapcr’quel che fi cerca , pigliar la materia con 
tutte le fue pattìoni: e chic qticirigncrarite.chenonfappia, 
che pigliandole tutte fi piglia anco quella, chcc caginndcl- 
IMfetto ? e chi non vede , che da quella rifpottachi delideraTa- 
•pire non guadagna oulla i perche era eh aro per auanti , feuza 
che il S:g. Colombo ce ne facetfe auu ertiti , che il piombo prc-^ 
focon tutte le paffioni, che egli hà mentre galleggia, hi ben 
Ancora quella, che k> fa galleggiare; vanittìma dunque l qui fia 
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ttfpojU .perche niuna cognizione arrecai gl'inuedigatori Jet 
vero. E mentre Aridotile hi adeguata vna cagione del gal- 
leggiare delle faide grani , che è l’el&r congiunte coti figura lar- 
ga impotente alia diuifione , è fcgnn, che non nefapeua altra, 
e fehauelTefaputaquella della liceità ,l'baurebbe lenza dub- 
bio nomi nata, perche non era gran milkrio, ne fatica il far- 
ne menzione . Confiderò ancora ,che hauendo il Si». Galileo 
ritrouata,e modrara la vera cagion di quefto effetto, cioè 
l’aria rinchiufa tri gl’arginetti, e congiunta con le falde Torto *1 
liuellodelfacqua, il Sig. Colombo nonfenza nota d'ingrati- 
tudine di quello infegnamento» tentando dichiarar’ il Sig.Ga- 
Eleo per] ignorante, va,epigliala vera cagioneritrouatadi 
quello, e mutandogli'! nome la mifchia con le Tue , proccu- 
rando poi vendere mal condizionato , e guado, quello, che 
puro, e lineerò gli è dato conceduto in dono . Ma quello , che 
maggiormente deue elfer confideraco , è , che il Sig. Colom- 
bo domanda vnacofa, e poi ne vuol vn altra molto diuerfa » 
anzi fingendo di non voler’ in modo alcuno accettar’ quel che 
dice il Sig Galilco>ricerca con idanza vn’altra cofa , dico altra 
quanto al nome, ma in effetto vuol quello Aedo, che dal Sig. 
Galileo vien introdotto per vera cagione ddfeffettodcl gal- 
leggiare; e il Sig. Colombo per non gli redar obbligaro , gli 
vuol mutarii nome, e macerandolo farlo parere vn altra cola; 
però , accioche l’artifizio lì manifedi , quando il Si g. Colombo 
dimanda, e vuole, che la figura lì prenda congiunta alla ma- 
teria con tutte Icfne paflioni, io in nome del Sig. Galileo glie- 
ne voglio concedere; ma inlieme voglio farlo confapenole, 
che l’aria non è vna paffione , ò v na qualità , ò accidente alcu- 
no del l’Ebano, ò del Piombo , ma è vna fudanza corporea ; e 
però prenda pure il Sig. Colombo quante pafsioni,equa!ità 
•gl lì si immaginare, e fc non gli bada pigliar la tauoletta 
aT iutra, tolgala arida, carfa, che tutto fc gli concederà , pur 
eh: c la Tei dar l’aria , che c vn altro corpo ;cfc egli lenza l’aria 
la f-' à galleggiare habbia vinta la lire : ma s'e non può far’ Tea 
za l’ari j,noit la diffimuIi,maliber?mércladomandi;cconfcl’li, 
* clic iblei i diede la caufa del gailegeiare , come hi Tempre dee- 
to il Sig. Galileo, e confeffi inlieme dTiauere’l torto. Ma 
q ride vo'e.lc pui* perlìdere nella lìcci à, voglio oltre al gii 
dt.co fogg uguet’ qualche altro particolare per veder’ dica* 
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«trio d’errore. £ prima, perche io conopeo ( che la foia fu* 
inconftanza è ballarne a cormmcerlo , voglio in quello parti- 
colare parlar con lui. Voi dunque Sig. Lodmico vedendo 
come la figura laiga tirai da’! moro, credere retnpficeinenre 
fui principio , che ella poterte dilatarli ranco, che delruaofi 
kuaife il mouimeoto; e quello crcdeile accadere nelle materie 
più grani dell’acqua deTceudenri, e non meno ancora nelle mcit 

S raui afeendenti ; e perche l’effecto , che fa la dilatazione della 
gora quanto al ritardamenro opera nell’idi flo modo in tutti i 
luoghi dell’acqua, cioè tanto nelle pare» fuperiori , quanto 
nelle medie» e nell’mfime, non vi hi dubbio alcuuo,cheha- 
uefte per fermo la figura dilatata poter in J ffcrentemcnt e ca- 
gionar la quiete in tutti i luoghi . hora vedendo come è impor- 
tabile il fermar vna falda di materia più graue dell’acqua, al 
* troue che nella fu perfide , non vo ere cfTcr' obbligato ad altro.' 
Ma che farete de i corpi] men graui dell’acqua , c doue gli co- 
flituircce in dilatate falde acciò fi porta al fenfo comprendere 
l’impedimento arrecatogli dalla figura , per il quale elle fi fer- 
mino?’ non comprendete voi ,chè non potendo ciò effer fatto 
in luogo veruno, gii haueceperfo la metà della lite .anzi per 
" meglio dire i ere quarti : perche arrecarti qui e.* in virtù della 
dilatazione alle macerie men graui dell’acqua , non Io farete 
vedere in luogo veruno > ne verfo Iafuperficic, ne circa il me - 
zo; ne i corpi più graui dell’acqua fate veder’ la quiete folo nel- 
la fjperficie fupcnore , ma nelle parti di mezo non mai. On- 
de lecoiiclufioni vniucrfali , comuni all'aCcendere ,eal defeen- 
dere de i leggieri , e de i graui , e in tutti iluoghi dell a. qua, 
che di principio furori pi opoflc , le hauete gi i riftrerte i i cor- 
pi folo più graui dell'acqua, locaci nella fra lupertìcie folanien- 
te; e qui dite, che dilarari in faide fono trattenuti »e impediti' 
dal fommergerfi . Ciò hauete per vn pezzo decto con Atofloti- 
le accader* per l'impedimento delle moire parti dell'acqua, 
che fideuondiuiderdal folidoin larga fuperlicie dilatato; vi è 
• - ftaco fatto vedere dal Sig. Galileo ciò erter folio per molte ra- 
gioni , e in particolare , perche *a medefima quantità di parti fi 
hà da diuidere per tutto ,e pure non s’incontra impedimenro 
alcuno , benché nella fuperficte fi troui grandiffimo. onde 
< diretto da graue necci fica hauete cominciato i introdurre oltre 
alla figura, la liceità del folido contrarianre aUluimidita del- 
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t'acqua , cofa non mai detta ne per quanto fi vede dal redo, 
penìarada Ariftortle.ne da voi medcfimo fé non da alcuni 
giorni in qui : M a come quello , che vi Cete apprefo al ùlfo , 
quantopiu parlerete , canto maggior’ nu nero d'errori produr- 
rete in campo. E prima , qual nuouo concradoè quello» che 
voi ponete tri le cole aride , e l’acqua ? Io non ho dubbio al- 
cuno, eh: fé per qualche uollro propofito voi luueftedibifo- 
gno di porre vnimmenfodefiderio divnirfi le cofe aride eoa 
k humide , aff. rmerede niun’altra brama eflèr eguale i quell* 
conia quale l'arida terra allbrbe l’acqua, e quella abbraccia, 
« con lei a -fidamente fi congiugne; e drrefte che pcrcocal de- 
fidcrio l’acqua s’induce fino i muojerfi contro i natura, come 
fi vede mettendo il bifcotto,ò vn panno , banco vn legno 
arido parte nell’aqua , che in breue tempo fi vede bagnato per 
grande fpazio fopra’l liuello di ella acqua ; talché veramente 
ne voi ne altri porri rifoluerfi nel determinar’ qual delle due 
pofizioni fia più vera ,ciod ,cheil feccoappecifcal’humido,c 
quello auidameuce attragga, ò pure fé l'abborifca , e lo fugga. 
In oltre gii fece ridotto i non vi poter ptù badare il dire , che 
la figura larga è caufa del galleggiare, mi bifognache ciò at- 
tribuiate alla figura larga, e andate perche il ritardamento 
del moro depende dalla figura larga fenza bifogno di aridiri , 
gii fi fi mani fedo la cagione della cardtti, e la cagionedella 
quiete dependere da principi) differentiffimi , ilchenon ha- 
rcllc creduto da principio così di leggieri . Horapaflando piò 
auanci , io vi domando , gii che per farmar’ la falda più graue 
dell’acqua non bada la (ola ampiezza della figura, (è non fé 
gli aggrugne la (leciti ancora ,ta!eefiètro di quietare depend* 
egli rutto dalla ficcici fola , tutto dalla figura larga fola , ò pu- 
le parte dalla figura , e parte dalla (leciti ? fé turco dalla figu- 
ra larga , ifpropoltto introducete la ficcici , perche tale effec- 
te faranno le falde bagnate ancora; il che Capete e (Ter fai Co: (e 
tutto dalla licci ci.grand’crrore è dato d’Atidotile , e d’altri , 
il nominarla figura, etacer la (leciti. Se parte dalla figura 
larga , e parte dalla (leciti , fere in obbligo di far vedere (epa- 
rata mente quello , che opera la figura larga per parte fua lenza 
la (lecita; come farebbe per tfempio , che vn’oncia di piombo, 
fe ben dilatato in vna falda d'vn palmo quadro non galleggia 
fenza la ficcici, egli però galleggi fenza cale aiuco', dille foia 
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• due, in quattro ,ò in ditti palmi d'ampiezza; il thc però non 
ia r ete vede» già trai: n a bei. perl’oppolito farò io vcdei’àvoi 
tutte le figuri ^alleggiare , j ur che fien congiuntecon quella , 
che vi piace di chiamar’ iiciiti; anzi moltilfim’alrre figure gaU 
leggiat meglio che la piana ; perche fe quella falda di piombo 
che diflefa in piano ga leggia,t follien per efempioquattro 
grani dt pefo , voi l’iucurucrcre in forma di mezza sfera , ò di 
fu perfide conica, ò cilindrica, ella galieggerà parimente, efo- 
ftcrrà molto maggior’ ptfo; ne però farà cresciuta la fua fio- 
riti .-anzi, acciò che voi conofciarciche nè l'ampiezza della 
figura , nè la quantità dtlla liceità hanno che far in quello ne- 
gozio , io feemerò l’*na , e l'altra » c vi farò veder rellar a galla 
la medelìma quantità di piombo meglio, che prima-, perche 
fe fi piglierà per efempiofei libbre di piombo, e fi ridurranno 
in vna laida grolla quanto vna veccia, ella non galieggerà : ma 
fe io ne farò vn’catino più graffo , e in confeguenaa di minoi 
fu per fide, egli galieggerà, benché ©carpi manco parti d’ac- 
qua , c habbia manco quancitàdi liceità ;fe però voi mifurate 
la quantità della liceità dalla quantità della fuperficie afeiue- 
ta, come mi par, che habbiatc fatto fin qui: ma io mi appet- 
to , che voi vogliate per l'auuenir’inttrodur’ la liceità nonfolo 
della fuperficie del piombo, ma di tutta queU’aria che vieti 
comprcia déntro al vafo ; fe ben anco in alrrc occalioni voi voc 
rece , che l’aria fia humida più dell’acqua fteflà ; e vi contente- 
rete di dire, che ci bifogni veramente queU’aria, ma non come 
aria , ma come ricetto di molta liceità; e in fommacredo, che 
vi riduri etc adir tutte le cofe, prima che mutaropinione ,come 
quello , che , per quanto comprendo , (limate il filofofare non 
tendere ad altto, che al non lì lafciar perfuadcr mai altra .opi- 
nione, che quella d’Arilìotile ò che quella, che fù la prima à 
-cader ui in mente :di più le voi oflcruerete quello, che tà laC- 
ficella d’Ebano afciutta,c quello, che fa bagna a circa rap- 
portar quiete, vedrete come quando ella è alciutta non foto li 
ferma mentre è infuperficie deira:qua,ma follien’ molti gra- 
ni dipiombo ,che ci fi pofinofopra.epotrà follencreral vol- 
tatanto , qnanto ella (leda pefa, c due, e tre volte più; c al- 
l’incontro, come prima è bagnata, non folo non fi ferma fo- 
ilencndo tali peli» màdefeende fenza quelli; anzi molti rite- 
gni di materie leggieriffimc à pcua batteranno à far* che ella 


lift ^ óonfidcraiiom nirwS» ' 

non defcenda;e in Comma none voirinunco riregno, che fa 
irt j {offe vna palla dciritlcfTa materia ;ra1Ju' par tro ^po chia- 
ro fi Teorie l’effetto de! galleggia c depéd r’ tutto da quell’a- 
ria congiunta forto'l lincilo deJlacqia, detta da voi lìcci' i, e 
niente, nieotedalla figuri, poi chip >fta q teda fi:citàfegae 
VeHFecto torale, e ri noita, coralmente fi rim i tue l’cfFitco'. 
e q ledo particolare, che pur rrahe in pare originedal vofiro 
trou ito della fìcritàd tu ebbe damich aro argomento, che»! 
filoforared’ Arili ti e non è fempre così l'aldo, co- ne credete* 
auujgnachc . delle due cagioni propofteda voi per far gal‘cg- 
giarle falie.fi vede m mifeil inente , e colfeufo,che vna, 
cioè la la ghezza della figura non opera fenfibilmcnce cofa al- 
cuna, ne voi Sig. Colombo pjrete dir altramente;! ’alrra poi; 
detta Ji voi ficcici , opera aflàiffimo , con cuteo ciò Arifiotile 
fenza.pur nominar’ quelli cagioue potente, ed efficace, vi 
filof'Jt’ando.conraltra vana , e deboi ifiì ina. £ finalmente, 
come volere voi , chcl’acqua refi Ila alla diuifionedell’afficella 
mediante 'a Tua humidiri contrallante con la liceità di quella? 
qui delle due Superficie della làida deue far’ la diuifione ? non 
è ella la fuperficie di Tocco ? certo fi . Mi Sig. Colombo la (u- 
perficis di Cotto , quando la cauoletta galleggia é di giiba- 
gnaca, adunque tra effe, e l’acqua non reda più conciario, di- 
rete voi forfè ’l contrailo nafeer tra l'acqua, e la fuperficie di 
fopra , che non lì toccano ? non Capere voi che fenza contatto 
non fi fi ne (luna corporale operazione ? E Ce pur’ voi Colo fra 
Cirri glh.iomini del mondo volelle, che la ficcici della Cupe» 
rior fuperficie contraftafle con l’h'.unido dell’acqua ambiente 
fenza toccarli , perche non feguita di calar la cauoletta, ancor 
che l'acqua non fe gli ferri di fopra ? ò vero perche non fi ferma 
ellafubitoche pareggivi liuello .mali profonda quanto im- 
porta l’altezza de gl’arginerti ? guardacc i quanti aflurdi vi 
còiviien trouar’npiego per foftenerne vn Colo , i fauor della 
voflra fola immaginazione , e non perche pofs’alcun’altro re- 
ftar Jìfimilifallacicperfuafo. Non vogliocon qued’occafio- 
ne tacere vna cofa aliai ridicola, che fegue da quella voftra 
dottrina ; voi dire che Inumiditi dell’acqua conirariante alla 
liceità dell’alficella non la lafcia fommergere ,comc ella vor- 
rebbe; ma qaando fi fini r ce l’abbattimento, chi reila vittorio- 
fo Sig. Colombo l’iiumidj.ò’l fccco?è la ficcici deU'Hbano, 
r che 
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che vince l’vmidità dell'acqua, ò vero per l’oppoftfo ? aedo 
-pure che voi porrete la vittoria dalla parte deirvmiditi,poich< 
» l’acqua bagnala falda , ma non gii la falda lecca l’acqua , ui- 
ente dimeno voi concedete il trionfo al perditore, facendo» 
che l’Ebano ,la cui (icciti retta (operata dall'acqua ,confcgui- 
fcail penetrar 1 l’acqua , e ottenga quello perdente ,chc non 
potette confeguire mentre era in piede , e vigorofo . Forfè 
, l'acqua come d’animo molto geoerefodona nel mezo della vie- 
toria all’inimico atteri ato quello, che egli non haueuacon- 
battcndo potuto Confeguire . 

Facc.25.vetf. 14. 

Tei ò fa qurgr arginati biflendi, c gonfiati , teme rio tentata 
ialpefo della falda ,la quale , pere fier larga, ancora donde fi cor 
giona compartimento di ptfo /opra molte pià partii acqua non 
■pince la refifitn^a , &c. 

Vedefi da quelle parole *e vn poco più abbatto da queft’al» 
tre. Onde cbemeraniglia,fe ben che 1‘ altre parti dei acqua non 
fica dimfe la tauoletta cala al fondo ad ogni modo , quando haueri 
fuperata la difficoltà di diuidere il principio ,t la fuper fide ? Ve- 
defi dico che il Sig. Colombo è di parere , che la falda , quan- 
do galleggia, non habbia ne anco cominciato i diuidere *1 
principio, e la fuperficie dell’acqua, ma folamente la calchi 
alquanto, cedendogli quella ,come farebbe vna coltrice ; ma 
credo purcche dal poter', quando gli piaccia, veder’ vna tauo- 
letta grotta vn palmo ,e anco quattro, e venti , etter tutta Cot- 
to ’l liucllo dell’acqua, ne però profondarli, ma foftenerfi mer- 
cè dell'aria comprerà tri gl’arginetti , nè più nè menochela 
falda del piombo , gli douerrà tettar’ quella fanrafia ; ne do- 
uripiii perfittcre in voler attribuir’ la.caufa di quclt’cÉfectoaU 
l’impotenza di fender’ l’acqua: anzi. s’e volerti ( (ìaini lecito 
vfar vnafua frafe) aprir* gl’occhi della mente, potrebbe ac- 
corgerli .che la fua tauoletta d’bbano non fà mai nell’acqua 
maggior' diuifionc,che quando galleggia, pet che allora hi fac- 
to nell’acqua vna fpaccarura larga quanro è lei, e profonda 
più di rutta la fua grettezza tanto, quanto importa l’altezza 
de gl’arginctti; douechc quand’clladefcende non £à altra aper 
tura . che quanto batta à capir’ la fua mole folamente; la qual 
differenza importa tanto ,che vna falda d'oro galleggiante £à 
vna fettina nell’acqua venti volte maggiore, 4 ie quando cala 
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Infondo, però S?f. Colcmbo quando voi in qucfto luogo 
alrroue nominate total diuilionc quella, che fa 1‘a'ficellade* 
fccudcnte , e non totale , anzi ne anco parti ale, qui Ha, che 
alla fi. quando galli ggia,docrefti dichiarar m poco più aper- 
tamente quello, che in volito linguaggio impor, r quella diui- 
fion totale, e qual mifura, ò rcqui(ìri,o t« rnwni abili voi gi’af- 
fegnare ; pei che di due d milioni ,c penetrazioni, per ‘n ordi- 
nario fi chtameri più totale la maggiore, che la trif ore ; nc li 
vede ragione alcuna ,fe voi non l\> degnate per la quale laper 
tura fatta dal ; a falda n eutre el'a gareggia tra la protenditi de 
gl’arginilì debba chiamare manco rotale , che dr poche di lei 
ne fari riferrata vna parte, t bene fpelfo la maggiore, nel ri- 
congiugnerli gl’arginertiytogliandoli via tutta lacauitirri 
loro contenuta : e perche non fi d.ue credere ,che voi non hab 
biate penfato i tutte qnefìe diflìctl r i , mi marautglio .che non 
l’habbure rifolute. lo poi , che in mille rincontri hòolferua- 
co, che chi s’appigliaal fallò è neccflitaroi dir* curre le cofe, 
non folamente non vere, ma diametralmente contrarie alla ve- 
nti , credo che auro nel piefente particulare.quello , che pri- 
ma di Arili.,? poi da voi vien portato per cagione delgallee- 
foggiar della falda di piombo ,fia tanto falfo .che per dir cola 
piuvicinaal verobifogni dir tutto Poppo lì to: pere he, fendo 
prima manifello .che la falda di pioti, b > ,ò d’oro, n.ntre 
galleggia , hi fatto nell'acqua vna diuilìone , e apertura venti 
volte maggiore , che quando ella cala al fondo; e vedendoli 
appretto che ella non defeende ,fc prin a non le egli ferrafo- 
pra l'acqua ; chi non vede , che molto più conforme al vero fi- 
lofofcia colui, che diri la falda non dcfccndeper la renitenza 
che fanno le parti dell'acqua al riunirli schiuderli dopoché 
fono (late diuife , e aperte; che quello, che produrti la ren- 
itenza delle medelime parti alla diuilìone, e penetrazione? 
Voi poi andate pian’piano introiu endo, e accoppiando *ku- 
ne parole, c concetti , de quali io non faprei cariar laconnef- 
fione ,e applicazione , nominando compartimenti di pelò ,e 
renitenze alleiate, e crolli ,e momenti , e diuifioni totali; fin 
che entrate àlcriuere atenne cofe vere , ma prima fenrte per 
Tappuntodal Sig. Galileo, c feruendoui del fecondo artifizio 
andateinneftandoquefti veri con le cofe falle, cc'-nfofafren- 
Qc dette innanzi , acciò il lettore celiando con queft’vltimo . 

buon 
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buon faporc di verità , non torni à ruminare le fallacie di gii 
inghiottite. 

Face. 2 5. verf. vlcimo . 

1{on fi e ma * negato > nefi può negare , che i cotal effetto nom 
eoncorrono pii cagioni , può fi fi menzione della fi gara, cerne 
principale fra tutte l'accidentali . 

Parali» che da quelle parole del Sig. Colombo fi polla rac- 
còrrò .che noi non fiarao ancora alla metà delle caufeconcor- 
tenti à produr’ l'effetto del galleggiare le falde di materia piìk. 
graue dell’acqua , perche dicendo egli che la figura è principa- 
le tri le accidentale , ne feguita in confeguenza , che ce ne fie- 
no dell’’altrepur , 'accidentali, e che anco vi fieu poileeflenziali, 
delle quali non fen’ è ancora prodotta ncfluna ;ral chequando 
il Sig. Galileo fi crederà d’hauer’ finita la qmllbne col mo- 
firar'» chela figura non hi che farein quello negozio, il Sig» 
Colombo fé gli fari incontro con parecchi c altre caufe acciden 
cali* e poi anco» quando quelle non baflaflèro.fi verri all* 
fecondarle, alle iflrumentali ,e por airellcnziali,moftrand<* 
come al vero >c Caldo filofofare bifognahauer copia grande di 
caufe, edi partici ,e non fi fermar' fopr’vna cag'on fola, come 
ha fatte oil Sig. Galileo mentre non hi introdotto altroché!* 
minor grauiti rifpeto ali acqua * 

Face. 26 ver f. 7. 

Efeben à bagnarla fi léna fa /leciti fecale al fonie finga rii 
tnuouer la figura ne altro , io ri fi onderò prima quel che rifpondett 
9or t fi ben voi male , ciò bene ri fiondo % cioi eh: non è piu vn’af* 
ficcUa d' Ebano >mat>a compcft» , d'acqua , e d'Eban o > cil corpo 
fi dee prende? {empiite con le qualità » che gli bà date la natura , t 
non alterarlo. 

Veramente Sig. Colombo che quella volita prima rifpoft* 
i tanto ingegnofa , che m’ha qua fi tirato dalla volita ;e per 
dir’ilverohauete mille ragion: inon volcrche’l Sig.Galileo vi 
ponga legge ramano di bagnar', ò non bagnare l'afficella già 
che à voi cocca, e non à lui i far’vcdcr’in efpericnza come va 
folido , che quanto alla grauiti andrebbe in fondo mercè del- 
la figura dilatata galleggiai però , fc ben il Sig. Galileo può 
ragioncuolmenre pretendere , che fi rimuoua l’aria» perche 
quella per dir’ il vero è vna fuflanza , e vu colpo leggiero po- 
mate à fai’ galleggiare altro pelo > che vu’oocia di piombo , c 
: - * ~ no» 


tt« •* v ' Confiderazion» 

aon è vna qualità, chela natura h abbia data alle falde, egli 

oonper ciò deue pretendere nel modo del leuarla , ne voler, 
che voi laleuiate i modofuo col bagnar l’afficella ,ò con altra 
fua inuenzione ; ma deue contentarli, e ballargli che la fiale- 
nata in qualche maniera; però Sig. Colombo per chiarirlo leu» 
tepur’viaquell aria,che defeende conia falda furto 1* li ucllo 
dell'acqua , e leuatela à modo voftro fenza bagnar' la tauolet- 
ta, e fategliela veder gaMeggiante; e poi anco quando vi bilo- 
g ria (Te far vedere andai* al fondo alcun' folido non alterato, 
ina fempliee, e con le fole qualità, che la natura gli concede, 
non glielo lafciate già bagnare, c non gli lafciate metterle 
mani in quel, che non gii tocca , ma fatelo veder voi con- 
giunto con la (ua naturai liceità defcendcrc fino al fondo fenza 
immollai fi , acciò che non fi polla dire , che ei fia vn compo- 
rto d’Ebano , e d’acqua . Potete ben intanto per quella volra 
fcufarlo : fe egli volfe pigliarli briga di fignificarui vn modo af- 
fai fpedito ,per far’ che l’aria non defeendefie con la tauo'etta 
- lòtto l’liuello dell'acqua, chefù col bagnarla, perche io credo, 
ch’è lofacelfe fanza mira U , ingannucciare,c fenza penfaie al 
difordine.chenepoteua feguirc; cioè che voi ancora poterti 
pretender’ per l’oppofito che vn fimil’ folido s’hauelfe à mettere 
fott’acquafcnzacheei fi bagnali (...La vortrafecóda ri (polla non 
è meno i n gegnofa della prima .mentre dite , che , Tfè t’acqua, 
mi la tauolrt'ta poflon moflrar' lafirtà loro l’vna , contr' all’ altra à 
bagnarla, perche l’acqua troua acqua nella congiuntone, tnon le- 
gno , il quale è duro , e non flufftfìbile ■ è tenace , e feccco , e non 
ymido , d onde deue nafeer * l’operatone , come di qualità contra- 
rie. Quelle come dico fon acutiffime confidcrazioni ,e più 
concludenti ancora faranno dopo che haurete rimoflt tutte le 
difficoltà , che par’ che pollino perturbarle delle quali ione an- 
drò toccando alcuna di que)lc,che pur borami fouucngonoje 
già ch’è fi vede.chc à produr’quell 'effetto del galleggian-.tutte 
le qualità contrarie, che fi trouino tra le falde , e l’acqua , fan- 
no per voi, non vi mancheranno mai refugiidoueritirarui per 
faluarui datl’iftanze deU’auuerfario; perche quando egli vi de- 
ftruggefie 1 contrailo tri l’humidità, e la liceità, già fi vede 
preparata la durezza della laida contraria alla fiuffibilirà dei- 
l’acqua ;to!ta quella non farà fuori di proposto l’addurre la 
tiafparenza dell'acqua contiaria all’opacità deirtbano,e cen- 

c’altre 
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t’alcre , che io come inerperto no» mi faprc» mai immaginare. 
Ma fermandomi alquanto fopra le addoc te (in qui , dirò al cu* 
ni pochidubbijperfemirne la fo!uzione;e prima Sig. Colom- 
bo, voi attribuite aflài alla flulfibilità dell'acqua contrariarne 
alla durezza dell’Ebano «come che di tal coutrarict a il cagio- 
ni meglio il galleggiare ; ma io hauerei creduto tutto l'oppoG- 
to , cioè che quanto quel corpo» che s’hà da penetrare furie più 
tenue, cedente, e fluffibile,e l’altro, che deue far la diuifionc, a 
penetrazione ferie più duro , tanto più ageuolmcnce legni rie 
l’effetto ; fi come anco l’auerei ftimato,chcla tavoletta più relì- 
ftenza furie per trouar’ nel diuider i mezzi , che folfer’ di mano 
in mano manco flufiibili;'comcfarebbc, che menoageuolmen- 
te ella hauelfe diuifover.gr.il mele, che l’acquarne no ancora la 
cera, che il mele , affai filino manco poihaurei creduto che el- 
la haueric potuto penetrar' vn'alcra mole d’Ebano, ancor eba 
di qualità fimililfima: tuttavia conforme i quella volita dot- 
trina, c forza ,chel’Ebano penetri, e diuida l’altr’ebanofen- 
za vna fatica al mondo, effendo tanto limili di qualità. Du- 
biterei fecondariameute come non potendo l'acqua inoltrarla 
virtù Tua (fecondo che voi affermate ) contro vna falda ba- 
gnata, ella la porta inoltrar* contro alla falda defeendente ri- 
tardando grandemente il fuo mouiniento.Iaqualecpur tut- 
ta circondata dall’acqua , e in confequenza è bagnata . Terzo* 
come hò ancor detto difopra,non potendo naie ere operzaio-: 
n’alcuna tràldut corpi, li qualiprima non fi tocchino ;e perche 
hò per difficile.chel’acqua polla toccar l’Ebano fenza bagnarlo* 
ha urei creduto, che tri l’acqua, e l'Ebano non poteriè nafeet* 
operazione alcuna,dependcme da corrieri difecco,e d’vmido, 
poi che tal contrarietà fileuaviafubito.chcfi fi iltoccamen- 
to ; Quarto haurei ben’ creduto , che incrollandofi di cera , ò 
di pece vna tauola,e ponendola poi nell'acqua, l’acqua furie 
per trouar cera, ò pece, e non legno; ma non haurei gii mai 
immaginatomi , che vn poco d’acqua, che bagni la medefi- 
ma rauola, furie per difenderla in modo , che gettandola in al- 
tra acqua , ella furie per refiarne intatta ; ma più preilo haurei 
fiimato , chela fccond’acqua hauelfe fatto lega con la prima* 
c fi furierò accordate à toccarla come fe tutta furie (lata vn ac- 
qua fola ; e tanto più quan to voi me Jefimo dite , che i fluidi * 
c muffirn e quelli , che lem liauliUàoit^ no ufi polka coccar’fei*» 
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za mefcolarfi , e con fonder* le parti . Producete Ja velini ter- 
22 infiali za fcriuendo ;Che la f, "perfide del legno no può operar ned 
'la, non effondo in atto feoperta ; e'jogni filofofo fi ebe la virtù, che 
non fi riduce all'atto non opera: Inatto veramente farebbe la fit- 
perfide dell'acqua con la quale fmffe bagnata la tavoletta, e nonla 
fuperficie dell' Ebano ; adunque la figura i confidi far galleggiare « 
Mattante quella fottile fpccolazione ,chc la virtù, che non è 
inatto non operi nulla, e che lafupnficie deU’afiìcella quan- 
do è bagnata non fia in atto : bifognerà che quella fuperficie , 
ò figura bagnata non polla ne anco ritardare 'I morodelt'alfe, 
che vi alfondo ; perche quello farebbe operar’qualchecofa, e 
voi colete che la non polla operar nulla. Giugnemi anco mol- 
to nuouo, che vna fuperficie non fia inatto, fe non quando è 
afeiutra, e feoperta; e molto mirincrefcedepefci, li quali ef* 
fendo Tempre bagnati, e coperti dall’acqua e forai che non 
habbiano mai la lor* pelle , e le loro fquamme in atto , ma 
Tempre impotenza fidamente; epeggio c ,chci pefeatori anco 
ra non dcuonhauer* la pelle delle gambeinatto mentre Han- 
no nell'acqua fin al ginocchio. Defidererei ben fapcre,che 
priuilegio habbia l’acqua più dciraria>òde panni di potere 
difattuar’lecofe,che ellacuopre , equelli nò; onde fi poffa 
affermarle fuperficie coperte dall’aria dlcr’inatto ,ma non 
giiquelle>che vengon ricoperte dall’acqua. Anzi maggior 
difficolti mi fa vn palio Icritto dà \oi nella feguenteFacc. 27. 
verf. 3 i.doue attribuire all’aria l’operazione di far galleggia- 
requei corpi, ne quali ella fi troua folo virtualmente, ò vero 
diffeminata per i luoi pori j ne in tal cafo vi da fallidio fc ella 
vifiainatto,ònò ; ò verocheella vi lìafcoperra,ò purrin- 
chiufa, e coperta; nevi veggo punto a nfiofo che quello copri 
mento gli tolga l’eflèr in atto ; Ma più vi dico Sig. Colombo , 
che Arillotile attribuifee la caufa dal galleggiare le fai ledi 
piombo , e l'afficellad’Ebano, non alla fuperficie ma alla figu- 
ra dilauta , però, per ben’applicare quella voflra confidera- 
zione ,bifogna che voi diciate che’l bagnarla rauoletta fa che 
ella perda l’eflèr dilatata inatto, e fidamente rclli fpaziofain 
potenza :che è quanto fe lì dicefft*,che tal figura fparfa nel ba- 
gnarli . fi raccoglie e deùenta Hi etta . Sarà dunque neceffario , 
che voi con fottili dittinzioni riordiniate quelli volln'ngegno 
fi difeorfi acciò non lì rclli priuo deli’vtilitàiche ne poflono 
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SS'.T c*fpri/ci c gl’argriren ri, ir v-7 ride 
nnah ìtSig. Col.cc nc u* Che la fi k P>a é caufa del far raU 
fatiate la fa'da a’Eb::»* .rafletmachc ilSig.Gàldco fi troua 
- ^ftrerrn fra ]•• fcio ,c M muróV 
Pàcc. ifi : . verf.'^' 

lmj>r < cri Wr òfia.Jatb in fièni f roti gr^ginetti ,'<5 fi a che altra 
W I li voliti , de 

'norf}afatfoiattro1^rq,niàit " .... — 


ihrfjrè. 


' vijho ,cui ibt la figura v'babiia 


■ «i V S?V S r f , ,I f r7a «era tenacità dcllacqua: il 

-^t^V^n 1 COV ^ ar ° 1a /- ,lcdÌmÒfi,a;CÌR ^ leggerézza del io^o, 
che fe-li congiugne fono’! lineilo dell acqiia;r ha ifcUifo tutte 
Ic aTtre jem pantcolarequclfa pofla di Arifiotile : Aliene il 
Stg.roiombo pretendendo aiu a-e Aiiftorilc, efiriducci 
dire, che, ancorché frfTc la cagione del Sig. Galileo ben ailè- 

•• g rf f r it n > ta i V Jj Ar ' ,fi J °! ,! f " r " detto male peri he non hi 
efclida l ariaaddotradalSig. Galileo, ina ben hi detto m*lcit 
itg .Galileo, e fi e ingannato, efcludendo la figura fenra pur 
metterla i parte in quefto fatta Nel qua! dif:orfo confiderà 
1 errore del Sig.Colombo in voler’, che vno, clic ha trilafcia- 

r M VC if r a ? ,0ne d ’ v » ,cflrc «o , babbi .rettamele intorno* 
quello filofofaco , purché egli nominatamente non habbia 
e c ufa quella tal cagion vera : mi chi non vede .che in quefta 
maniera di filofòfare .ancorchevno pronunziale grandiftra- 
ua ganze per cagioni delti effetti, che ricercano ..filofofcrcbbe 
in eccellenza , pur ché .conforme a quefta ritirata del signor 
Colombo tralafcialTi diefcluJerequal fi voglia altra cagione, 

r r3 u^j • lia ^ nc ^ e ^ ai iamcnrc frerouerabbe anctira la vera ? E co- 
fi chi aicefle.che’l veleno del capo , ò Jella coda del dragone fi 
douenrar limcla eofeura la Luna, quando f e gliaccofta benif- 
fiino • fiioroferebbe , turrauolra.che nominatamente non cfclu 
dille I irterprfizion delia terra, vera cagione dell’Ecitifiè lu- 
nare Ma dico di piu , che Arrotile ha facto vna c ifa fola. 
tiocafTegrara qne Ia,che egli ffimaua cagione, e nonl ha prò . 
^^ , fi^ g M f,aI,IC ?» r0 , n fol ° cerne faciufa addoc- ■ 

Ìf o^ ° r - , C,C,n , el f fi 8 u ' a « non Può produr’ cotal efferro 

> 8 'leggete (il chcbafiatàpei coi.uir.cire gliauuerfarij 
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re maneggiar* la regolai e l'eipericn7a il Sfg, Galileo mentre 

hi dimollraroal fenfo, e alla ragione, checongiunra tant’arta 
col piombo egli galleggia fotro tutte le figure egualmente , e 
che rimofla l'aria egli egualmente Cotto nefluna figura (la* 
galla, Però Sig. Colombo fin che voi r.on roofirate,cheil 
piomibo dilatato in falda galleggi rimuoucr.done l'aria, òai- 
tro corpo leggiero .chcfeco fi accoppiafir , potere cflèrficuro 
d hauere il torto. E fcconfiderérere quelle cofe potrete cono- 
fcerc , quanto tl voflro filofofarec inferiore ù quel del Sig.Ga- 
lileo , poiché egli lenza batter mai bilògno di ricorrere a tante 
caufe Primarie , Secondarie , lnftrumenurte , per fe , per acci- t 
dente , à figure ,i fìcciti,à refiiruize di continuici vifcofit^,i 
flufsibilirà , e durezze, à fuperficie in atto, e /coperte ,ddif- 
fenfi, e antipatie, d vntuofiti , icircoftanze, ^materie qualifi- 
cate, à termini abili, e i ccnt’altre chimere che fono voftri 
refùgij ; con vna fola femplite»ereale conclufióneeftnte da 
tutte lehmirazioni , e diftinzioni .rende ragione d’ogni cofa; 
c quella è; che tutti i corpi che fi pongono nell’acqua , cfono 
in fpecie men graui di lei galleggiono , ma fe faranno più gra- 
ui di necefsità vanno al fondo : e fe nel por nell’acqua la falda 
di piombo voi non ci mcttefsi altro corpo leggieri infua com- 
pagnia, ella fc ne andrebbe fenz’altro al fondo. 

Quando poi il Signor Colombo , e altri con efio lui dicono, 
che in Ógni modo ancorché fia l’aria cagione del galleggiare, 
tutto e pet’ benefizio della figura larga che ammette fopra di 
fegran quantici d'aria, non fanno altro in quella fuga, che 
darmi occalionc di dimoftrare, che nel voler moderar’ la pri- 
ma lor’ falfirijncorrono in inconuenienti maggiori del primo; 
pèrche ftante quello, io dimoftrerò la figura larga efl’ere inct- 
tifsima fopra le altre figure i fare quanto loro pretendeuano 
in principio .che ella fola pocdle fatesela ragione è manife- 
fta,poi,chc fi vede che vna falda di piompo difiefafarà men 
atta i galleggiare della medefima falda ridona in figura ver.; 
gra. di campana da ftillare <che pur’ per loro è figura tra le più 
mette al galleggiare , cflendo accomodata al fendere , e pene- 
trate; fi che non galleggia per altra cagione, che per edemi 
dentro più aria, che nella falda. Se dunque vogliono ammet- 
tere , e confidiate Taria come necefi'ariaall’etfcttodel galleg- 
giare bifogna ,chc confcftino la figura larga, e piana eflcrc fo- 
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. pra. tutte ir.cttifsima à produi ' tale e Re t co : anzi , che è più im- 
porrante tutte le figure poflòno produrlo , onde ilnomiuar la 
ligura cfuperfiuo : male .non < vogliono 'ammetter’ l'ària .co- 
me nccdlànainqi eliti cafo, fono in obbligo di moftrar’vna 
falda piana che galleggifenza l’aria. J1 Sig. Caldeo bà dili, 
fieotemcnteefaminata>e esplicata la cagione .perlaquale lo 
falde di piombo ,e.aliri limili corpi galleggjonoje mollrato v 
cfierlamedefima in tuttedccofc., che danno agalla; la quale*, 
é che mentre che quel corpoiche lì mette nell 'acqua fi va tuf- 
fando i partei parte fotco‘1 liudlo dell’acqua, occupando in 
efTa fpazio , èforzachelacqua gli ceda il luogo , e 1) parta ,cfi , * 

folkui all’in fu ; non hamcndo^Jtro luogo donc ritirarli, al • , 
qual folleuamento ella come giaue.và contrai! andò, c peto . 
bifogna paragonare la grauirà dell'acqua con quella déltor-- 
pojchc miei lì và demergeudo.e fin’che ’l.pefo del corpo,., 
che defccnde è fuperiore al momento dell'acqua , che viene 
{cacciata , egli feguita di defeendere , ma quando l'acqua {cac- 
ciata contrappelerà -la forza del corpo premente, allora li.fi . 
l’equilibrio .eia quiete . Prefa dunque la. tauolecra d’Jbbauo , 
polla $ù l’acqua , ella non li ferma, per che. lì tioua ancora nel .. 
là region dell'ària, doueellaè graue.edc tende, peto comin- 
cia à penetrar dentro aU’icqua» di (cacciandola dallucgodo--. 
ue ella vi entrando;dcf«.eode fin che erutta dentro, e con la fui - 
fùperior fupei ficie pareggia quella dell’acqua ; ma non pefò li .. 
ferma ancora*, perche elle odo quel pezzo d'Ebano p.iùgrauc: 
dì altrettanta acqua, ilpefo , c momento fuo re# a aocor'fu-t 
periore à quel’ délt’àcqua difcacciara ,-e però fegoita ancora 
d'aff.n darli, come più graue dell acquaie nel fuo abballarli 
piu del liuello dell’acqua fi veda col lcufo della vi Ila , l’acqua . 
circunfufa al perimetro dèlia rauolà , rimaper fuperiore -, cioè - 
più alta della («perfide di ella tauola,e folle ner fi .formando 
alcuni arginettr, che defeendóno dalla fup,erficie. dell'acqua 
circonfùfa lino ài termini deKafiipeificie della tauoletta:que- 
flofpaziocircondato dà gl’arginctti , che in lunghezza , e lar-, 
ghc/zae quanto la fuperficit deU’aGiceUa ,e inalrezza.o vo- 
gliati <dir.ptofbnditi*è quanto l’altez/ade gl’^rginetti , ilbig. 

Galileo .chiedo tutti gl’àlttihurjnini d» 1 mondo , (Urna «che 
dia occupato da aria ,che vi Icguicandol’àf(kella;di o anieta 
chieiiciràcqLafi vieiie.a ritiouare.Vbo fpazio occupato d.dl£ ~ + 
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cauolctta ,je da qacH’aiia ,<che l'hà fcguita fotto’l liucllo ,c 
l'acqua , che fi troua (cacciata , non è più quella fola, che fu 
fcacciara dall’Ebano Colo ,ma ci òdi più quella , <!he ha cedu- 
to’! luogo perTariaconi prefa tra gl ’argi netti; ma perche que- 
ft’aria indenne con la tauolerta , già non fono più grani di 
quella quantità d’acqua , che andrebbe i riempiere lo fp»- 
zio occupato nell’acqua da ella cauolctta , e aria; però latauo 
letta non defeende più , perche fe ella haneHe à defeendere an- 
cora, •‘fcifogncrebbefnon fi rompendo gljrgitii,anzi feguican- 
do drfoflenerti ) che altra acquali difeacciaffe ,e follcuafleil 
che è impoi libile,hauendone di già la tauolerta fol leuata tan- 
ta , quanta tu poffibileal fuopefo: per lo che la rauolettafi 
fermarne più defeende. Quello ò il modo co) quale latauo- 
letta penetra l’acqua, l’acqua fcacciata gli contrada , e l’aria 
aiuta à foftener la cauola; del quale perche il Sig.Colombo non 
è mai potuto refiar capace, però ha fcritto tante vanità • e (tra- 
uaganze ; e ora benché , egli -vegga col fenlo la falda piu bada 
deì'liuello dell’acqua , vegga grarginetei , intenda , che tra 
•effi è comprefa aria , capifca che tutto quello fpazio contenen- 
te tal aria , e la tauolerta inficme è maggiore che la mole fola 
della rauoletta, intenda anco , che douefuccede l’aria, e for- 
za die fi parta l'acqua ,-e<fappia ,chc l’acqua, come graue re- 
pugna all’erter’ alzata fopra’l fuo liucllo , con tutto dico, che 
egli capifca tutte quelle cole à parte à parte , neU’accozzarle 
inficme, e formameli difeorfo «eia ragion’ vera , e reale del 
gatteggiare della falda , egli mollra di confonderli, e perder’ il 
filo , e in guilàtale fi allontana dalle verità patenti , c nianifc- 
iliffime , che egli inquefio luogo va formando querele , epro- 
ceffi , per farcondennar’ ,come imponìbili , le cofeche il fen- 
fo ci mette dauauti ; e dopo vna tua in vcilconfidcrazione tri» 
membre di modi diuerfi, fecondo iquali l’aria può ritrouartì 
con altri corpi , non vuole in cooto alcuno ,che quella , che c 
tràgrarginettiic contigua all’affice'rla gli polla elfer d’aiuto 
per il fuo galleggiare piu chefcella non vi fulfe.elaragioneò 
(come cglifcriueiFacc.z8: verf. 5.) perche non vtinecefftti 
alcuna , eoe dia cagione all'aria di non lafciar libera la tauolerta , 
poi thè l'acqua potrtbbtf correr [opra la Superficie dieffa tauolet - 
ta liberamente e occupare il luogo , che lafcier ebbe l’aria , come 
più gagliarda di tffaaria $ t potente à vincer' lare fijlcri^a , chele 
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factffe . Si gn. Colombo ; volere voi dire , che quelle cofe no* 
fono , ò pur'voletc dir*, che elle fon mal farce? fevoi volere 
dir’, che le non fnffero, già la fallirà del deccoè manifella al 
fhifo;perchenèi’arialafcia libera la rauolecca, ma la fegue; 
nè l’acqua fcorre fu perda fuperficie di quella, nèoccupa quel 
toogo,chelafcerebbeParia;nèfì fa alcuna di quelle cofe, che 
fecondo’! parer voftro fi potrebbon fare ; Mafe voi volefte di*, 
rechequeflecofenon ftianbene,echcàverun patto non do* 
orebbon feguir coli , io fon ben con uoi, e dico, che l’ària do* 
urebbe lafoar annegarla tauoletta, e che l’acqua non fi io* 
urtbbelafciarritenet’dentroad argini ,ò altro,. ma farebbe 
bene incorrer Copra lafalda ,e non lì lafeiarcoq vergogna oc- 
cupar’ il luogo dall'aria , poi che ella e più gagliarda , e poten- 
te i vincer la battaglia, e l'aria gli cederebbe finalmentelil 
campo;tuttoquefloèvnragioneuoliffimo di 'corro,edoureb 
bc feguir così ; e credo che anco il Sig. Galileo l’intenda pef 
quello verfo; ma egli non ci può fkr'alrrojeperò non-vila» 
«nentaredi lui, ma querelatene la natura • che permette quelle 
ingiufiizie. Per qnalcagion’ poi quelli arginerei nonlìrooi- 
pinò , e l’acqua non ifcorra ,-e fe Pària fi racchiuda la entro per 
non dar il voro, ò per virtù calamitica ,ò per altro ; io per ora* 
non mici voglio più affaticare*. ballaSig. Colombo che quelli' 
atti fono, c fi veggono, e producono rctfetto»ncció li ouò* 
negare . A pplaude bene all'altra accufa , che voi date à gl’ar- 
ginetri, li quali non deuono (come voi accoramente confide- 
rà re) -fi -fi ener fi, e fa Margine all’illels’acquapernon dar il va- 
cuo , nè meno per vitt uca'amtnc3 ,cherenefle l’aria attaccata 1 
aHarauolerta ,einr ndo-benifiìmo.e fon’ dalla volita, che 
queifc» ir ò calamir ; ca lourebbe più prello atrrar l’acqua de 
gli Itelfargi icti ,e farliriunire;tu:hq'.ieftiattiilinno in dej 
m -1 di grazia non neface aurore il Sig. Galileo-, che mai noi* 
hà f c' M cte,ò pe facefinilifctocchezze.'biafimate pure.chile 
Itili i n-nagi iarcvchei Ini- fi peruengono le ram-pognenna 
quanti elia-pa ie.» dcilMferr» .ebifogna che noi ci acco no- 
di -tv» i dir’, ih? gl'c vero-, poi che ci fon tan'i oc.hi , che lo* 
veg *'i io*. Vorranno poi que-li Signori accafar il Sig. Galileo 
co ne che egli ò-noi refli capace de la divertila d A-ilf'itilb.ò' 
non rv tacci; ^jdcapiti'e.cìieii conuerreobe: mi io dubito 
del onerano,, .acacrcvcgjo-’l Sig, Colombo affaticarti li ">.r~ 
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fùadcr per via d i dilcorlo* e di ragioni il rouefcio d i quel .che 
il/citfociinanilc^la.fcotdau^fi,© non reputando vtralafentcn 
za d’ A i dotile epiuroi quali., che la (turno' l feufo manikllo 
per l’eguir quello , ciie il difeorfo gli detta . 

Face. 2y. veri. 3. 

Tei che Ji riJj O'itfó , che non [emendo l'aria violentar# non\ 'può 
far refi finita aUuna . 

La violenza, che ti l’aria per non ciTcr abbacata forco il li- 
nello dell'acqua, non deuc, ne puòmifurarfi dall'tlT rabbaf* 
fata n olo.ò p< co forco il lineilo dell’acqua , coinè fi penfa» 
c faine il SigJCoU.mbo, perche la inedefima quantità d’aria 
dic-gual virtù farà trattenuta fotto ti lineilo tanto vi; mtzo 
dito.quanto cento braccia, sj che non dal poco al badarne u- 
to . mà fi bene dalla i|uanriu.dcll’ariafidcue m fu are la refi* 
{lenza .laquale, perche ha rdacione in qudlocalo alla forza 
della faida .non lì può dire afloluranienre.chedlafia ne poca, 
ne iroiia,ii:aèappumo canta, quautaljafta per ibiienexe el- 
la falda . 

Face 2 p. ver f. 8. 

Lacuale [à più for^a perefier più grane ,e »c« cedente , toma 
l'acqua. 

Che l’aria fia fotto il liuello dell’acqua- nel calò dell’efptcien- 
za della rauoletta non può edere ne dal SigiColombo ne da al- 
tri negato mai ; il dir* poi che ci Aia fenza violenza , e vn dire 
chcil leggieri ftiafotto ilgrauc, e che non habbia inclinazic- 
nedt ridurli al proprio luogo .-ma quando il Sig.Coiombo 
non voglia altro, io mi piglierò libertà di concedergli, fenza 
tepulfa del Sig, Galileo, che l’aria non riceua violenza alcuna 
nellabbadàrli fotto il liuello non folo quelbreuiffimofpazio, 
che importa l'altezza de gl’arginetti , ma vn braccio, e dieci , 
e mille; fiche abballandoli la tauoletca,e foftenendofi gl’ar 
gini l’aria andrà feguendo feinpre fenza feutir’ violenza a cu- 
na , gin fto come accade quando fi cauavn pozzo , il quale fefi 
profondane ben lin’al centro della tara , l'aria fionderebbe à 
riempierlo fcmprcle l’acqua, ò altro corpo non viandafle. Ma 
perche il Sig. Colombo non hà mai potuto capire’l modo , col 

g uale l’aria concorre al galleggiamento della faida .-però ha 
itti tanti ditcorfi vani, e lontamfiimida quello propofito. 
Figurateci dunque Sig. Colombo (per veder' s’cpoffi bile che 
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voi-reftiàte capace di quello punto) d’hauer’vna tauola dr 
piombo quadra di vn braccio per ogni verfo , e grolla, vii pai» 
mojccbe gl’arginetti dell’acqua fifotlcnghino Tempre in qua- 
lunque altezza: intendete poi, che ella fià pofata *ù l’acqua» 
gjà come grauitTìma non fi fermerà sù la fuperiicie » ma la pe- 
netrerà, e quando el la taràentrara tutta nell'acqua , già hauti 
(cacciata l’acqua .che- gl’hà ceduto’l luogo ;fegue la tauola di 
calarfotto*lUuello,e non incorrendo l’acqua , mafoftencndo/ì 
gl’argini , Fa come vn pozzo nell’acqua, e l'acqua , che da quel- 
lo viene (cacciata fi ritira ,e s’alza, non hauend’altro luogo- 
doue ridurti ; hor quando la tauola haurà incauato nell'acqua 
vna cauerna , ò. volete dire vn pozzo profondo ver. gra. quat- 
tro braccia , eia confequenza hauràalzato circa quattro brac- 
cia cube d’acquaile quali peleranno quanto- ella tauola, che: 
volete voi che ella faccia Svolete che ella feguiti ancora di pro- 
fondarti , e di far la cauerna maggiore , folleuando ancora del- 
l'altra acqua? non vedete voi, che ciò nonpuò farti , perche- 
quel piombo non può feguitar’ d’alzar altr’acqua , hauendone 
alzata quantll fuo-pefo ha potuto ? fi fermerà dunque, ne più 
ir profonderà , e il più profondarli gli> vico proibito dal pe- 
lò dell’acqua già alzata , e che ancor’ douerebbe alzarti nel 
Arti la cauerna maggiore . e quella è la vera » e immediata 
cagione del fermarti lacauolafenzafcendere fino-ai fondo , la- 
qualeè ftara con quanta chiarezza ti poteua maggiore dichia- 
rata dal Sig. Galileo, il quale haauco per maggiore intelligen- 
za-, cper' venire alle dimotlrazioni di molti particolari, che 
accaggiono in cotale effètto con (ìderato qpel- corpo ,chefuc- 
cede àriempierequcllacauirà , il quale è il più delle volte aria,: 
e l’ha paragonata con l’acqua , fcruendofene in moire demo- 
ftrazioni , come nel Tuo- trattato fi vede : Hòra il difputare fe 
quell 'aria va à occupar quel luogo- con refittenza-,ò.fenza» 
fc per virt ù calamitica ;ò per non dar vacuo ;.e cercar’ perche 
gl’argini fifotlcnghino, è fatica in vtile per quelli , che volef- 
fero perturbar' l’cuidenzadi qnetla! ragione , la quale acquiti* 
tucto’l fuo vigore dali’eflèr vero , che quelli falda inlicme con 
quel corpo- , che la fegue occupa nell’acqua tanto luogo , che à 
riempierlo d’acqua ,ce ne vorrebbe tanta , che pelerebbe ap- 
punto quanto tutto quel corpo , che fà lacauità: chein fineè 
li Vnica , e veri caufa del galleggiare di tuttcle cole »che gal- 
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foggiano . E fé mi fari fucceduto il far che voi reGiate capace 
di' quello difeorfo , sò che intenderete ».fcnza che io piu mi 
affatichi quanto inutilmente voi andiate proponendo di ri* 
muoucre qudVariacon bagnar la tauoletta, eccetto che vna cor 
dh in torno- al perimetro, o veramente con l’vgnerla , che fon 
tutte cofetropporidicole. Quandoil Sig. Galileo dice i gl’au 
uerfarij: rimouete l'aria: non vuol dire mettete tra l’ària, e 
l’àTlìcella vn velo- d’acqua , ò d'olio , G che non la tocchi , ma 
vuol dire, rimuouete l’aria dalla cauità comprefa tragl’argi- 
ni,*,anzi fe voi non- troncafte i fuoi periodi , ma gli portaGc 
interi ,haureftedetto con lui.- RimuouaG l’aria ,G che quel, che 
G troua nell’acqua fiafempliceEbanov e non vn rampollo d’E 
bano , e d’aria.- Però» ingegnateur pure-pec l’auueniredi far 
vedetela fa Ida di piombo (olo nell’acqua galleggiare, alerai 
mente bifogna cedfcre alla ragione » e all'cfpericnza » 
Facc.1tfvvcrf.19i 

DtUa qual pirtù Calamitica, perche fi i'da me ragionato , e dim 
figurato allungo contro i fitguaci del Copernico, che vuol, che la ter 
ra fi muoua , e voil'hauete letto ,.e notici rijpondetecofia alcuna ,. 
peri qui nonne dirò altro* 

Il ptefenteluogo , e il medeGmo replicato ì Face. 47. e qui, 
e la fuor di tutti i propoGci , mi sforzano ad allontanarmi al- 
quantoda quei termini.che da principio prcfifG i quella ferie- 
tura, e coniìderar’ alcune cofe voftre pur’ lontane dal cafo in- 
corno à quella virtù calamitica ,eà queGo introdur’, che fate 
ora di voGri fcrltri contro al Copernico veduti lenza rifpóder- 
ui dal Sig. Galileo .E prima rapendo io l introduzion della 
virtù calamitica eflere Gara divno di quei Signori che dilfenti- 
uano dal parer’ del Sig. Galileo ( dico introdotta per vn fot 
tranfito di parole, non che quel,, che rintrodufle , cifaceflc 
fopratalreflefsionc, neci fi fondalfe in maniera, che trouan* 
doli poi, tal propoGzione elferfalfa.doucffceircrncfactocapi- 
talc alcuno contro il feo autore ,fe non da chi folle , qual lete 
voi,, più che mendico di altri attacchi) mi fon’marauigliato 
non poco nel vedet’detra virtù calamitica tante , e tante volte 
batura in occhio al Sig. Galileo in qucRo voGro difeorfo ; ma 
tràtucii i luoghrdoue fuor d’ogni propoGto l’lntrodocece,que- 
Go è molto notabile «poiché la fate oncino d’àttaccarui vno> 
fpropoGto maggior * de gl’altti » dicendo voi hancflungamciv» 

tc 
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tc trattato della yittùcalair.icica in vna vofirafcrirtnra contro 
i feguacidcICopcrnìco.thc vuol clic la terra fi mudila , la qua- 
1efcrittuta,dittrap.ptefl'o,Jiauer'ilSig.(.>aHlco veduta , e non 
gl’haujr'rirpofloiionou fo intendere quekhehabbia, che fa 
ie in quello luogo , anzi iuqitefto libto , l’hauer voifcrirto del- 
la calamita, c contro a'. Copernico, e non vi edere flato ri- 
ipoftoda , Sig. Galileo- Martoria coiai’ meratuglia , cconfelTo 
da qualche curi' Ììtà,niiridufsiquando incontrai quello luogo 
ì pillare alcune parole circa quello fatto col Sig Galileo', dal 
qual ottenni anco, dopo alcune rcpulfc , di veder'la nomina- 
ta voftra fcrittura.eauanti , che io la leggefsi , anzi pur pri- 
ma , che io da lui mi parciffi , gli dimandai , per qual’ cagione^ 
ftimandoegli il Siftema Copernicano molto più conforme al 
vero, die i'iTolc romaico, ò AriAotclico ,e non haueffe ten- 
tato di rifpondt re alle volile ubicazioni ; di ciò mi addii (fedi- 
nerfe ragioni, -dicendo prinia,chc non fapeua.che voiferiutfte 
più contro à\ lui , che contro altri , non nominando ne(Tuno,e 
che però non lcmiuaobbligo alcuno à douer rifpondere;anzi 
di più non dlcr.do la voftra ferii tuta pnblica , ma prìuata , di- 
ceua , cheella non poteua obbligare altrui : cche rroppolabo- 
riofa imprefa faicbbe il volte impugnar’quante fcritturepnd 
nate vanno in vojta^ altra più forte ragione mi addufle ,e fù , 
cherirrouandoli (òtceua egli ) nella voftra fcnctuca molti er- 
poridanon poter di leggiui clfcr difeli ,gli pareua imprefa 
non tora!rrC!U.e lodeuole il ccuar’di aggradirgli col fargli 
niaggiórmcu.tepalefi ,e cofpicni ,eche tale azzrone non cli- 
gibrle da alcuno , fòfie poi cotaLricmc nialìmeuole in vno del- 
la fteffa patria,: anziu:j foggiuole che volentieri , per (gra- 
narne vngeiiti'hu. -modella lua Città, fe ne farebbe addottati 
vna parreà fe mcdfftnió , c che per tal rifpccto , effe udo anco 
verame ifr g i aiTunti fallì, gli argomenti fallaci , e i paralogif- 
tni fcritti da voi,nó vo.llri,ma di Arilbe di Toiom neo.ò da efli 
depédenti , voleuacó'.rodi quelli difpmarglis nó córro di vei 
incófcrmazionc diche n.i fcccanco vedete nel lùohbro i detti 
argomcr.rii' fame con tutte le inftanae.erepliclie.cheper ai> 
uenturaf r'feli potiebbono ,fciolci,crefolutt ,fcnza pur no- 
minar’ voi, potendo far’feuz’dggraoartii di umili norc . lo pr » 
dopo hauti letto la voftra fetneura m’accoili il Sig. Galileo « 
oltre alle caufe dette da lui , mollò da tortele aliato liauer’ vo- 
luto 
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luto diflìmulare , anzi giudo al Tuo potere afeonderevn altra 
fpecie di errori molto più graui , de quali la derra voftra ferie- 
tura abonda : i quali ( e fia detto con voflra pace , e pei voftro 
beneficio) toppo palefam nre dichiaranoilvofl.ro grande- 
fiderio di apparire apprettò l’vmuerfale interdente anco di 
quelle profeflioni, delle quali .eiTcndo el'eno grandi , e diffi- 
di fónte, voi non ne bauere veduti , non che intefl i primi 
puri te mini, t primi .efcinpIicivU-menti. lodTindofuorida 
gl'inrcrefóuel -Sig.tìaliLo voglio Far prona di liberami da 
quelle Fai e immaginazioni, itcioche perl’anenife nòvi ci im- 
nVergliiarc raggiormcntevegiàchc voi ricercare la-medie ma 
co-. lelUmpe.n» (lampa vela porgo. VorftrepicafeclieflSig.. 
G.iileonon dp idaalla vollra 'eri mira contro al Coperni- 
co, iKus Stilema- vten 'a lui ri: »k aro per vero; ma per qual 
cagione fi dette mette < il >iy. < ia Ito i' d Onderei! Coper- 
nico Jano, «.he punn» un ^offende, poi che mai non l’ha 
veduto ,mai non l'ha irt fo? Voi vg. Colombo h . liete cre- 
dlicocon lo fl.r-.u ie conno vn rant huomo di far’ maggior- 
mente creJercdihaucrlo letto» eh iure fàteo cfR-tto contra- 
rio .perche chikggerà 'a voflra fentrura. roccherivon mano* 
che voi n< n hauete ,11011 duo inrefc le Tue dcnoflrazioni , ma 
ne capite lefemplioi h por. lì, ne ancoi nudi termini dell’ lite, 
ne inrefala prima dipintura , che merteil Copernico nelprin- 
cipio nelfuo libro :c d’onde hauerev i auato: che il Coper- 
nico fi cia numi er’ la terra n veiioquattro-horein fé medefi- 
ma al moro del primo mobile , che l'eco rapifcetut.i gl’altri 
orbi ? doi.e tri aa c ,c-e ‘V-rbe magno della Tetra fial’cpid» 
c'o dblij Lun* ?. e conte n maginatoui ,che pon. odo il Co- 
pernico le conucrfionui i Venere , e di Mercurio intorno al So- 
le . «uro lì poflanutreie per prima, «più vicina à quello Ve- 
nerequanto Mercurio? ne fete ancor rapacc>che eflendolf 
dtgreUionidi Vti eremaggiori il dopp.o, che quelle di Mer- 
curio, e inipoffibi-e, che l’orbe di Venere fia contenuto da 
quel di Mercurio, che c il medefimo che non intendere .che 
vn crchi grande non può eflcr’defcrirro dentro àvn piccolo? 
ma patio piu alianti, evi dico, che chi leggeri quella voftr* 
ferit oia non folotot duri con mano, che voi non intendete 
nulli delle cofe del Copernico, ma di più .che voi meno in.- 
tendete quello *tbe luiuete voutetto ,c che folovi ìhoaùc 
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foriuere.e.contradireper acqui Aarui vna vana opinione ap- 
p retto le perionc fempiici ; perche (e voi intendere quello che 
vuol dire eflere l’Rpiciclo della Luna il medefimo.che l’orbe 
magno della Terra .muouerfi la Terra al moro del primo mo- 
bile in venri quattro ore, efler l’orbe di Venere contenuto den- 
tro di quel di Metcurio.,e l’altre Arauaganzc ,chc voi mettete 
in quella (crittura, che fon tante, quante fonie cote, che voi 
Cermete di voftra immaginazione , fe voi dico fapefte quali 
eforbitanzefien quelle, ■gii che voi lebauete per cofe del Co- 
pernico , (opra diqucfte fondereAelevollre piùgagliardein- 
pugnazioni,enon lepalTereAe come poflìbili,e non repugnan 
tiinnacuta.fenza impugnarle; perche vi afficuro , che vna fo- 
la di quelle pazzie.chefofle ftata 'fcritra dalCopernico,fi come 
tutte fono fiate immaginate da voi, baftaua i tarlo conofcerc , 
nonfolamente dal Sig. Galileo , ma da ogn’alrro , ancor che 
manco che mediocremente intendente , per vnode maggiori 
ignoranti ..chcrnaihauelTero aperto bocca in quelle materie. 

Horfe voiecericeuere vn buon conGglio, defiderando voi 
d’intcnderc’l Copernico per potergli contradire ,metteui i Au- 
diar prima gl’Elementi d’Eudide, cominciando dalla defini, 
zion’del punto; proccucatepoi d’intendere la Sfera, eliTeoti- 
che, e intefe quefte palTate all’AlmageAo di Tolommeo,* 
vfate ogni Audio per impolTelTaruene bene, e guadagnata 
quella cognizione applicateui al libro delle reuoluzioni del 
Copernico , c fuccedendoui il far acquillodi quella Ccienza, 
verrete prima à chiarirai, che la cognizion delle Matematiche 
non è de fanciulli, come dite in quella femeura mentre l’anda- 
te mifurando con quella parte, che ne polfedete voi adelTo.ma 
mifurandola con quello, che ne Teppe Tolommeo J e’lCoper- 
nico jt e che allora ne intenderete voi ancora , la troucrctc cllc- 
re Audio .da buomint di cent'anni ; e quello che vi /ara più ma- 
rauigl'ofocangerece opinione intomoal Copernico, c vi ac- 
certerete come c impof/ibilc l’intenderlo, e non concorrer’ con 
la fua opinione, 

Facc.3p.verf.a7. 

L'if ferie nocche bautte fatte perfarfapparir versnvt tfeluit • 
tono le aoftrecagianj, anyprouan più debolmente che le veflre al- 
tre ragioni f poiché moflran , che quell'aderenza calamitica non 
babbi* vitti pii t cbe s‘tlla t non vifuQc. 

Di 


Soprai Difcor. del Colombo. «4»; . 

Di Copra vn verfo il Sig. Colombo dice , che ilSig. Calile* ' 
hàflippolulavirtùcalanvtica ,e non prousta , e ora conua* T 
dicendoli dice ,che ha fatte efpeiienie per farla apparir’ ver . 
rejncsàch'erefperienzefonle miglior prone .clic via. li pof- • 
furò. Poinonè vero, che il Sig. Galileo Irabbia orai tramato- - 
tal matti ia, orde fivcde,iheilSig.Colonnbofivaledclquar- . , 
to;e fcfto artifìcio. Ma quello, che maggiormente noto è, 
che egli d te ,che Iclpcticnza del S‘g. Gal. della palla di etra, 
che ga'leggia .corre Ù taucletta ,c chcdal fondo dell’acqua 
in vaiti dcllatia compula tri gl’arginctiiliiiducca galla, 
prouap u debolmente ,chcl&fuc iagiori;eio voglio tot . 

der’qidloal Sigli» d< oia’,nc voglio ch’ella proni più ri quel; 
che egli Hello gl, a.trilr.ifi e^il chec poi in effetto tetto quel- 
ctieiVSig.Ga'iìco pr» tei.de jauuerga , che egli dict,theqtc-- 
ila pai a di cera , che percller più grane dell’acqua \à ai fon- 
do,» tuffata limati ente fà gl’argHictti, dentro àiq» ah f*.eu- 
dc alquanto d aria, iaquale accoppiata con la palla , la rende 
cnen grane del' acqua ,ona'tll.< più non dtfccndc, come ap- 
punto acca tic della tauoluta »1 hbauo; c tutto quello vien 
ora aninrcflo,c coi flclluto dal Sig.Colòmbo , le cui parole fon , 
quelle. 

Jmptiochcla pulii di cera, che prendi te , è ridotta à tanta poca ’■ 
gtau-z^a, che appena caia a* fondo ,e perdo la / icccle^adet Juo 
pef è ai coft poca aiti un d he igne poto ,cbe ne uflifiOpcrta dal * 
l’aiqua è ^cagione , entrila non pe/a più dell'acqua, e ptrògallegia , ■ 
ptnbe qwl poco a’ argine, che circonda quella parte fioptrta,la 
fofiidte . . beco dunque quicom editto il tutto dal Sig. Coloin- - 
bo , perche feqycl poco; Jiervfl a (coperto dà l’acqua è cagio- 
ne;che la pala n<mftfipiùdéillatqua,efe quel poco di ar- 
gine , che cittom a là parte fciipe ra la foftiene , ciò auuicne 
mediante l’ina tompiefadcntro all’argiiutfo, perche quanto 1 
alla parte fioperta-dc Ila palla per le 1 e la pelerebbe manco fe 
fu Ile fott'àcqqa , p.t ió ta Jeggicrezza non fi puòricoi.ofcere fe 
m)mdairaria..Nt octotre'j chc-il Sig* Colombo dica > che a 1 
cera fi,- ridótta a t osi poca granita òcc. peri he di tali palle , » he 
c 4 ”t£fc J n° fc nc fai anno d bòrnio ancora -, e d’alttc materie-,, 
lèi. e Ir- anno, che /oficrianr.o quei mede fimi grani di pioc bo, . 
che foli irti latauoletta : lo non voglio con quella occafione , . 
chbdaictle grandifhma chianiat’ 1 lettori , come poco fa fece - 

ili 
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' il Signor Colombo fenza caufa rcflbna »e veder calar dolce- 
mente le veleall’auuerfario,& a vedei l’arrenare , lì perche non 
voglio metter mano negl’altiui eftrcizij ,fi perche ionòn cre- 
do .chela conferfionc del Sig. Colombo atcrcfca tanto di ere- 1 
dito alla caufa del Sig. Galileo .che fi deua farne vn giubilo 

- cosi grande: voglioben mettergli in confideraz one che haucn 
d’cglifcritto chetaTclperienzaprouapiù deto mente che Tal- 
ere ragioni del Sig. Galileo bifogna che coutcffi l’altrc ragioni 
ertèr’ efficaci fs. pei chequeft'efpcrienza conclude per confef- 
fionefua propria tutto l’intento del Sig. Galileo . Segue poil 
il Sig Colombo ad aggiugner’ altre verità alle già confelTate, e • 
ci chiara beuiffimo’l modo, col quale con il bicchier inuerfo 
fi riconduca la palla alla fuperfìtic dell’acqua , anuertendo , 
che l'acqua fi fepara facilmente dalla cera per hauet* alquanto 
deU’vntuofo ; notando , che quanto maggior’ piazza reftafTe 
fcoperra'tanto maggior pefo fi potrebbe fclfenere , c che la ta- 
uoietta medefima in cotal modo fi ritirerebbe dal fondo ; pro- 
pofizioni tutte vere , ma portate dal Sig.Colombò francamen- 
te, come fé non fallerò fiate fcritte dal Sig. Galileo, ò fallerò 
contrarie alla fua dottrina ; e in quello conforme al fuo fecon-b* 
do Artifizio fàbeniffimo, perche appreflo le perfonefempliei , 
c che non haranno letto’l trattato del Sig. Galileo , alle quali 
egli (blamente fcriue , fi può vantaggiare in qual che cofa , 

Face. 30. verf. 16. 

Si dite, che per qutfìa cagione non fi de ut prenderla vcjìra ma • 4 
teria,&c. 

Si dice , che ritornando il Sig. Colombo a* primi errori gii • 
ribattuti non è neccfiario in quello luogo dir altro, ma bada 
rimettere il lettore i quanto fi egli detto. 

Face. 3 6. verf. 34. 

V rfempio de' Comj fatti di materia più leggicr dell’acqua , per 
mofiraryche l'acqua non far cia rt fi/ien^a , a < a r. 3 o. non comi u- 
dtcofa alcuna per le ditte ragioni, e in particolare pcrlevrflre 
poiché fe fole te à car. 1 4. che vna falda piana più leggier dell’ac- 
qua fi fommerga fin tanto, che tant’acqua in mole,quam'i la par- 
te del jolido fommerfa,pefi aflolutamente, quanto tutto’ l folido , r«* 

- tue potrà mai vn cono , che hà per vii tù della piramide il pefo più 
vnito al centro non calar con la fua bajefotto l'acqua . 

, lo uon ho mai vedute il più bel modo d'impuguar’cfperìen 
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te, e ragioni di qpefto del Sig. Colombo. Egli prima rifoluta- 
mente dice refpericnza dcU’auucrfario non concluder cofa al- 
cuna* poi fcnz’addur il perche, fi mette à d.chtarar (blamente 
la cauta perche quell’effetto fagua così , e fe ne palfa ad altro . 
11 Sig.Ga ileo per dimollrar’ che l’acqja fi lafcia penetrar cgual 
. mcncedalle figure larghe» c dalie fornii ,propon* due efpcri- 
<nze, vn'a di va cono di materia men graue del l’acqua idei 
quale canta parte (e ne lómmrrge pollo nell’acqua con la baie 
larga in giù , quanto con la punta ; e pur fe l’acqua refi della 
alla p alterazione delle figure larghe , più fe ne douria demer-. 
gere quando la punta và i nnanziu 'altra cfperienz a è che lacca 
doli Jel lamedefima materia due cilindri vn groflìmo e l’altro 
fottile, ma tanto più luugo, podi nell’acqua fi fommergon 
puieegualmente tanta parte dcll’vno .quanta dell'altro: di 
quella feconda efpcricnza-il S. Colombo non ne parla niente, 
credo per parergli troppo euidente ,e neceltarìamente conclu- 
dente ; e pur non doucrcbbe lafciar niente irrefoluto , perdi® 
vna ragione ,o cfperienza fola balla i dargli il corto j niento 
di meno egli nettalafcia piùche lanicci; e , fugacemente non 
fi è obbligato ifeguicare'l filo del Signor Galileo, porche non 
Così facilmente fe gji potila nueder il conto ;ma ali’efperienz* 
del Cono , egli dopo hauer detto che non- conclude per le ra- 
gioni allegate (ma però non li troua cofa allegata ( che', Fac- 
ci a quello propofico ) fi pone a render ragione , chel’clTetcto 
deue veramente feguite come fegue anco in dottrina-dèll’illef- 
foSig. Galileo; quali che il dichiarar lacaufa, perche quel cono' 
Sx quei Tuffetto- conforme alla dottrina del Sig. Galileo fia'l 
medefimochednnoftrate che tal effetto non fegua c come bi- 
fognerebbe a voler chela dottrina del Sig.Colombofulfe vera. 
Ebeu vero.cheper parer’ di dir’ qualche cofa attenente alla- 
profeffione , fi riduce à mecter’ìnfieine parole fenza confi rut- 
to, e firn za fenfb, e dire , eh- i Coni hanno per virtù della Pira-- 
orride il pcfopiùvnito al centro, nella qual proporla ioftòl- 
penfare.comela virtù della Piramide dia- pelo al Cono vol- 
to al centro , non df.ndoui la Piramide; che ha che fare la Pi- 
t ami le à dar’ pefo alcono vnito al centro ? nel inedelitn-) mo- 
do (i potrà fpropofitatamente dire «che per virtù del cilindro- 
qu.Il» pefo fi difunifeaiè dunque mmifello , che il Sig. Co* 
lo. ubo li l eene del pruno artifizio ; e che fc bene egli in fe delle* 
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Voi medefmo il conofcete Sig. Galileo poiché xdendo alcune fal- 
de non far' arginetti , dentro i i quali voleuate racchiuder fi l'aria « 
Tifuggijli mi/tramente à dite , chtdouc l'Ucqua non f ac tue argini, 
l' aria Jlejfa gli face ua à fe mede finta à carte 5 5. Totcuafi dir co fa 
più f concia di quella ? quelle fon le parole del Sig. Colombo ; al- 
lequali rifpondendo , e facendo principio dalla fua conclufio- 
ne .gli dico, vna tal propofizionedferveramentecofa molto 
feonda, e dar* manifeflo indizio affai fconcio , e ftrauolco ef- 
ferii cernello di chi la pronunziale ;c però difpiaccmi infini- 
tamente .che fin' ora nidjn altro l’habbia detta, (e non il Sig. 
Colombo Colo; perche nel trattato del Sig. Galileo .ne.che io 
fappia.in altro luogo .non fi leggerai cofa; ma fe fi prenderà, 
e confìdererà quel che veramente fcriue il Sig. Galileo, dirò che 
moltiffime cole più feoncie di quella fi poteuano dire, delle* 
quali nefono àcenrinaia in quello difeorfo del Sig. Colombo,® 
tanto piu fconcie di quella del S. Galileo , quanto le cofcfcon- 
ciffime fon piùfconcie dell’acconciffime.come credo , che 
ogn'hucmo fenfato poffa hauer fin qui conofciuro: e quella 
ftclfa ,chc horahauiamopcr le mani, ne c vna .nella quale, 
per non hauer’ egli istefo punto quel che fcriue il Sig. Galileo, 
gli attribuire ellrcmc pazzie, e con audacia lo biafima,fc 
benilbiafimo.elepazzie.fed nelfuno conuengono.conuen- 
gonoi chi fenza ragione le produce. Ma acciò che fi tocchi 
con mano lo fpropofito del Sig. Colombo in quello particola- 
re, balla , come in tutre le altre fue obbiczzioni, ridur’ a me- 
moria quel, che dice il Sig. Galileo, che tanto ferueanco per 
la fua difefa . Volendo ilSig. Galileo nel luogo citato dichia- 
rar’ come l’aria c cagione diioftener’la falda di piombo, fi che 
non fi fommerga , dice, che fe fipiglialfe vna piallra di piom- 
bo .che per fe lleflà in modo alcuno non potclfe galleggiare , 
ella pur galleggercbbe fe intorno , intorno fe gli faeeflero le 
fponde, comeivnafcatola.fi che nel profondarli la piallra 
l’acqua perl’ollacoloditali fponde non potelfc fcorrct’à in- 
gombrarla , ma fi conferualfe'l vafo pien’ d’aria; cmanifeflo 
chetalifponde potrebbono alzarli tanto, che dentro fi con- 
tcri ebbe tant’aria , che ballerebbe à far’ , che rutto quello vafo 
galleggiane , benché la piafira del fondo fufle molto eroda; 
foggiugnepoi .edice.che fe taglia (Ira fulfe tanto lottile, 
che piccoliflìma altezza di fponde! baftalle per ci.rcoudai’taa- 
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t’aria, che fatica baflanza per ritenerla i gallai non occor- 
rerebbe ne anco fargli tali fponde, perche neU’abbaflarfi la fot- 
tìi falda fotto’l liuello dell'acqua pervnpiccolo fpazio l'aria 
fletta , che la fegue , fi fa fponde , cicè ri tengo , e oracolo con- 
tro Tinge mbramcnrodtlTacqua .vietandogli lofeorrerfopra 
Jafalda.e’l fommcrgetla. Ma il Sig. Colombo non incen- 
dendo ponto quello luogo, prima nomina, come prodotte 
dal Sig. Gali'eo .falde che non faccino argihi.il che none nè 
vero, nèpoffibilc .parlando’l Sig. Galileo di falde di piombo» 
che di neceffiri abballandoli Torto il liuello dell’acqua non 
poffovo non far argtnett i ; ma egli hà fcambiato gl’arginetti 
con quelle fponde di legno fatte per ritegno delTacqua ir tor- 
co alla falda* feguendo poiquefl’ingannodice ilS.Galileo ef- 
fer miferamente ricorfo à dir' , che doue l’acqua non fà at gini, 
l’aria gli fi a fe fletta, ma il Sig. Galileo non parla mai di argi- 
ri in quello luogo, ma folo dice, che l’aria contigua alla fal- 
da Tetue per fponde ( e non che faccia arginem in cambio del- 
l’acqua ) per picco! i filmo fpazio contraila feorfa delTacqua al 
Vedete dunque Sig. Colombo quantola voftra efpoluione è 
più fconcia del fello del Sig. Galilei m 
Face. 3 1 . vetf. 15. 

Io torno di nuouo àmcjlrarui , che l'aria non cagiona quegl" ar- 
ginrtri dell'acqua perche la virtufalamitica la tenga in quella con • 
cauiràattaccata . &c. 

Sei! Sig.Colombo lafciaua quelU proua commettala dua 
errori mi no , vno del dire co fe mori di propofito , conforme a 
primo artifizio, poi che non cicchi dicadi virtù calamùica, 
l’altro crioreè di dite vn falfo, mentre dice, che l’aria noa 
tratricn l'acqua Topi a gl’orli del bicchiere, perche ancorché 
non la trattenga come contenuta ; la trattit itererò corre am- 
biente , nel medefimo modo appunto.chc contiene le goccio.* 
le pc flefopravnarauola* 

Face. 31. verf.27. 

Sento che mi rifpondetecome buono prudente . &c» 

Anzi dall’cffer il Sig. Galileo huomo pi udente fi conclude 
ncctttariamerre ,chec non darebbe ma 1 quelle rifpofte .quali 
vengono introdotte con il terzo aitifìzio . 

Face. 3 r.verf. 37 

rgnttc la falda ^ e cefi l’aria non pofanio immedianttmente sk 

la 
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la fu perfide del legno , J ara lutata . &c. 

In tutte quelle efperienzc , che il Sig. Colombo produce, 
confiderifi,cheognivolta,ch’elcuerà gfarginctti,ein confe- 
quenza l’aria intrapoflaui, Tempre U tauoletta defeende, c 
quando gl’argiuetti( qual Ha la cagione della loro conferua- 
xione) Tuffi (leran no con l’aria dentro, la fa Ida non defeende* 
ri mai ; talché è manif.-llo , che con quelle efperienzc non Tolo 
nonficonclude nulla in fauor del Sig. Colombo, anzidi ben 
in meglio fi vi confermando , che è l’aria cagion* vera di que- 
ft 'effetto del ga'leggiar’ lefa'de . E in veroccofadimeiaui- 
glia , che’l Sig. Colombo non habbia mai potuto capire il mo- 
do , con che Tarn cagiona il galleggiare della falda, il quale 
fe egli hauelTe capito intenderebbe che l’vnger la falda, e fal- 
ere vanità , che eg> i ferine non leuano altramente l’aria, ne han 
chcfar’col propofito, di che fi tratta . Matri falere coferi- 
dicolc, la cagione, che egli adduce , onde auucnga ,che la ta- 
uoletta vnta non cali al fondo, benché ne fia leuata la ficciti, 
e l’aria ( dico fecondo il Tuo modo d’intendere) non deue efièr 
paffuta fenz’cfferauucrtita ; egli ciò aferiue all’antipatia ,e dif- 
fenfo , che è trà Colio , e l’acqua , ebe non conuengono , e non s'v- 
uifeono , e però non affoga l’afftcclla ,enon cala al fondo . Qui 
primieramente io noto, che già s’incominciai introdur’del- 
f altre qualità oltr’alla figura , che prima era fola ; poi venne la 
liceità; feguìapprefTo la durezza cótrallante con la liquidezza, 
e ora fi fa innanzi l’vntuofitd;e fe afpettiamo vn poco , e fepa- 
r eremo l’aria con immelar la tauoletta, fentiremo introdurre 
la dolcezza del mele cócrallante con la infipidezza dell’acqua) 
ma fermandomi per ora sù quella vn cofirà vicaria della liceità: 
Dico al Sig. Colombo che le quella antipatia trà folio , e l’ac- 
qua è caufa del galleggiare , fari forza, che fenonfi leuatate 
vntofità, la tauoletta non fi fommergerà mai; fi comeqnan- 
d’ell’era afeiutea non fi fommergeua.fe non dopo , che s’era 
leuata la liceità ; ma io gli voglio conceder’, che gl’vnga la ta- 
uoletta non folamente di fopra ma di fotto , e incorno , intor- 
no, e che,e lunga non folamente con folio, ma col fego , ac- 
ciò che l’acqua non polTa mai rimuouer’ f vntuoficà . benché la 
tauoletta flelfe anco fott’acqua vn mefe , e nulla di meno io gli 
farò vedere 1 che cosi vnta fenza riguardo alcuno d’antipatia 
ella fe ne andrà in fondo con fòlio, e col fego , pur che fi rv- 

K 2 muo- 
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muoua l’aria . Hora daremo afpettando qual che ingegnosa 
didinzione , che ci dichiari» come è ncceflario per far la fom- 
merfioneche la liceità fi rimuoua, ma non già l’vncuofità, la 
quale. , fe ben reda Tempre con la cauoletca , niente di meno o - 
pera quando piace al Sig. Colombo, e non opera , fecondo che 
egli vorrà , che ella non operi . Io m’afpetto di fentire che l’o- 
lio non da vntuofo in atto > quand’c coperco dall’acqua .. 
Facc.33.verf. primo. 

Dirò folamente t che l'efperitnge , e dimojlragioni di . 4rcbi - 
mede . &c » 

In tutto Archimede non fi troua pur vna fola efperienza,. 
onde mi fi accrefce il fofpetto,che il Sig. Colombo non l’hab- 
bia mai veduto; anzi fon ficuriffimo ches’è l’haudle letto , 
non lo nominerebbe mai, perche il vederli tanto lontano dal 
potern' intender* vna fola dimodrazione, gli haurebbe tron- 
cato in tutto l’ardiredi citarlo fotto lafperanza di poter* dar’ i. 
credere à chi che fia d’hauerlo intefo .. 

Facc.j^.verf.4 

Tre forti di perfone . &c* 

Il detto del S.Galileo fi c verificato in tutti quedi,che gl’haa 
no’fcritto contro, ma più nel Sig. Lodouico che in alcun’alrro, 
perche haferitto più: e quando non fulfe altro palio nel Tuo 
dìfeorfo, che confermane quanto dico, baderebbeà legger 
quedo,douc entrai parlare di propolìzioni Geometriche, 
nel quale ogni mediocre intendente delle cofe fcrittedal Sig. 
Galileo potrà conofcere quanti , e quali erori dal Sig. Colombo 
fi fien’commeffi,non falò in non inteuderèjna in addoflareal 
Sig.Galileo cofe tanto lontane da Tuoi concetti, quanto è il 
felfo dal vero ; come apprefio con breuità andrò toccando . In 
tanto e degna di confiderazionel’inconrta.iza del Sig. Lodo- 
uico il quale hauendo detto non hauer cofa contro Archime- 
de, àverf. 8. poificonduceà lacerar’ come falla vnafuacon- 
c!ufione,fegno che egli non ha vido punto Archimede, ne 
intefo il Sig. Galileo il quale con metodo più facile ha dima 
Arato la medelìma conclufioue ., 

Face. 3 j.verf.p. 

Ma circa quello , che di reoflro aggiunte alla fua dottrina for- 
fè fi potrebbe dire che non è vero che quegli arginetti ferbmt la 
proporgli dcli'altegga che dite in rif petto olii gr offe gga del foli io 
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T carnali de grerrori del Sig. Colombo, nati dal non inten- 
dere niente di quello , che ha fcricto il Sig. Gililco.fon tant» ,e 
in tanti luoghi difleminati in quello Tuo dilcorfo , che chi «o. 
lede notargli i e correggergli Tenta partamela maggior' parte 
non verrebbe mai al fine dell’opera ;però mi fcu(era il lettore» 
fe trapalandone gran pane, non midiftenderòfenonin aku» 
ni luoghi particolari; Vno de quali mi accomoderò, che ita • * 
qucfto , martìme che da qui auanti pare ,, che il Sig. Colombo 
lafciando Ilare la difpura , fe la figura dilatata faccia ilare agai 
la,ò nò , entri inquella del ghiaccio; fcordarort>cl)ei carte io* 
re.f. 7.aftrettodavn argomento-dei Sig, Galileo, per nonglè 
bau ere 4 nfpondere, dille »che quella difpura uoncra fu a, e 
«he non voleua le liti d’altri ,e che non gli eralecito. 

Confederando dunque à parte , i parte quanto da’ Sig. L<*2 
douicoqni fi produce,, prima dico, che non è ▼etOj.che il < 
S.Galileo habbia mai dettole gl*arginetti ferbiho la propor» • • 
xionMell 'altezza in rifpetto alla groflezza del folido. e acciò» 
cheogn’vn vegga ,chc quella Códufione nonha che fare con In 
vera, e dimoftrara dal S.Gal.io fcriucrò qui di parola in parola» 
n quella del S.Galche è quefta.Ogni volta, chel’ccccflo/ielln • 
», grauità del folido , fopra la grauità dell’acqua , alla grauiti 
» , dell'acqua la medefima proporzione, che l’altezzadell’argi- 
»> netto alla grorteazadefolido, tal folido nò andrà mai al fon ■> 

do.Horvcggafi.cheil S.Lodou. moftra non intendere, ne anco a 

che cofa fia proporzione, poi che mutando i termini della ana- ò 
logia del SwGaUbrma vna propolìzioneftrauagantifrtma>c fai «> 
fa .'fquefto fi conofce beniffimo, perche i quattro termini , tré > 

quali iil S* Galileo mette la Analogia fon* quelli .11 Primo; Ec- 
cello di graniti del folido fopra la grauitiddl’acquat 14 fe- 
condo.geauità dell’acqua; Il "Ferzo, altezza de gl’arginetti; >t 
QuartOjgrolfezza del folido : Ma il Sig.Co'.ombofenzafar’uu q 
zionediccceflidi grauiti del foli Jo, ne di grauità d'acqua*, 
pronunzia vna proporti ione di Tua iella ,c l’addortaal Sig Ga- 
lileo.ncl difeorfb del quale noncpuE’vna minima occalione di 
peniate, chetalconduiimevijfia, nè fi può mai da quello de» *• 
durre; onde io aedo, che il Sig, Colombo la propongafe • v 

fkpcv quello, che fi dica ».nia (erto- per far volume . Maggior’ er- 
rore è quel , ’che feguita ; e per manifcftarlo piùfcopcrto , repli- 
cherà vna proporzione del Sig. Galileo dimoftrara , contro 
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iella quale il Sig. Colombo hauetia animo.: La proporzioni. 
è quella . 1 (ul'.dim:n granai i fpeJe dt il" acqui fi fommergono f$J* 
lamen afta tauro, che fant'acqua intitola , quanta ila parte fon •'* 
tnerfa pefi ajfolutamentjt quanto tutto'! folido . Come perefem- 1 
pio : vna naue, che galleggi polla in mare carica rli modo , che 
ella con tutte le merci , buomiai, vele & a che vi Ioduro Copra 
pefafTe cinquantamila peli, fi tufferà foloiìn tanto, che vna 
mote d'acqua eguale alla mole fooimcrfa della naue peti ancor 
«Ila .cinquantamila peli, fcnz’crrorc di vn minimo grano , la 
qual mote d'acqua farebbe appunto quella «che ricmpicrebba 
la buca fatta dalla naue net mare . Quella proporzione èia 
fteiTa conia quinta d'Archimedeocl libro delle cofe,che fi muo 
nono nell’acqua, ma da'lui dimoflrata cori altra maniera : ora ' 
volendo*! Sig. Lodouicocontrariar’i tutto quello ch’e nota nel 
Sig.GalUco,eflonhauend’intefb, nequel.che hadttro Archi- 
mede, nequtj che ha dettò il Sig. Galileo fleffo, prima con va 
poto di paura dice di non hancr’che dired’Archimede , e lodi 
lefue propofizioni j poi fi mette ibiafimar*quellc del Sig. Gl- * 
lileo non Capendo che fòri le medefimei capello con quelle di'* 
Archimede ; fegno, he non ha letto niente queflo.fi come noa 
ha intefo punto queiraltro: Ma fe'J male del Sig. Colombo noa 
andaffe più oltre farebbe quafi ,che fopporrabHe; poi che di 
quegCbuomini ,<he noti hanno letto Archimede, ne mtefo il 
$ig. Galileo et ne è vna infini ti ,nc meritano perquello biafi* ’ 
mo alcuno; Colo meriterebbe yjn poco di reprenfione ,chi ef- • 
fendo di quella forte, voleflè parlar’ della dottrina di quetl’hue 
mini* Mail punt » fta che’lSig.Colombomofiradùnon intuì* 
dcre ne anche fe fleffo ; perche hauendo voluto referire la no» 
minata cooclufione dopo haucrla referita male , e guafla , anzi 
con termini cri fe repugnanti idi modo che nou ha che fare 
con quella del Sig. Galileo ,ò d’ Archimede , nc foggiugne va 
altra in efpofizion fua molto più flrana ,e non folo diuerfa 
dalla vera dclSig. Galileo, ma dalla fua medefima : lo le regi* * 
ftrerò amendue, acciò fi conofca effer vero quanto dico. La 
prima propofizionc del Sig. Colombo propollada lui come 
chefia delSig. Galileo c. ^ 

Che tato fi tuffi va corpo più leggieri dell'acqua netta flejfa acqua ■_ 
fcvga varietà, quato coljuo pefo ajfoluto avanza il ptfoinfpc^ie 
4t il' acqua-, ò vogluo dirc(cd c U lcwóda propofizionc, eh e egli 
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fcggiugne in efpofizione della prima) che tato fi a l'acqua in wr 
leeone i/o mmer forche agguagli il ptfo affo luto del j olido .. Noti# 
•ella prima propoli zione, primieramente la comparazione del 
|>efo afloluto colpefo ju fpezie^propolla dal &Cofc>ni,ancor- 
«hefia imponibile , per edere i termini di quelTa tali ► che no® 
Spollono comparare tri di loro in eccedo , ò> difetto , òegua • 
liti » non potendoli mai dire il pefoadòluco- edere maggiore^ 
ò minore, ò eguale al pefo mdpezic, lì come è imponìbile il 
Comparar la li nea con ia lupcrncie , e il Tuono con i colori , De 
piànotid , che ta quelle parole r- Fa corpo più leggieri ielt'ac - 
ci propone vn corpo più lèggjeri dclfacquaieporinqucl- 
raltre,4*Mw^*il pefo dell'acq «a, vuote che ccceda-ilpeTo-dcirae 
qua : repugpanza cale, che in quedo proposto noir lì può i 
mio credere dir maggiore - Se dunque il Sig. Lodoutco della 
Colombe intendclTc quello , che egli ftellb dice, gii che pcn- 
fa , che il Sig.Galilco lo dica >,lo dourebbe ributtare per que- 
lla Torte di errori , che contiene il Ilio dire , enoi» metterlo 
io dubbio con. ragioni lontane dali’ciler mai conufciute, co- 
me fono quelle, che ei produce, cioè ; perche pubrflcre ,che U 
licdcfim* grandezza ii mole del mtdefimo Ugno babbu più ter - 
tappili denfità , ò più pori , ùpycht fi* varia in feUrffa ,&cs 
Ja-che > oltrechc,quelÌc té Jijiun i fondali, che c impoftibile il 
poterle mai riconoTcerc, non fanno altra nel corpo, doue To- 
no, clic inrrodur varia grauitì in fpecie , quale concorre poi 
«U’effetro dello dare , ò non dare i galla , conforme i quanto 
hidimodratoil Sig.Galilco , come (per dare ueH'eflempio 
della nauc) quando ella peTafle tutta con Icrobbe.che vi Toc 
no dentro , cinquantamila peli .lì tulforebbedi lei tanta par- 
te, che vn» mole -d'acqua- cgua'e alla* parte della nauc, che 
è ; Torto il lineilo dclTacqu», pelerebbe appunta cinquanta 
mila peli'-, ne quedo effetto li varierebbe gii mar , anco, die <* 
nauc fblfecarica, òcutra di piombo , ò tutta dì grano, ò tutta 
di-tana, ànitra di quelle colè inficine, purché ilpefòaifolo-o 
della medesima uauc folle dmpre il medefimo ;e quedo lì® 
detto della prin a pic.pofizionc delS-g. Colombo- 
_ Quinto i quella , ch'er foggiugne m eTpolìzione della pri'- 
aw.cioc Che unito Jia l'acquai» moie edotte è fumine. (o . che ag- 
guaglili pefo ajjoluto lei folido r noi» dirò» auro lolo, che deli- 
dieco , che il Si^Colopabo dichiari, come egli incende , che v® 
t He 4 «orp® 
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corpo pi» leggieri dall’acqua fi tuffi in quella fin che tanfo (fi 
Vacqua in mote doue è fommerfo, che agguagli il pefo atTolu- 
fo del foli do ;pcrchc queftofuodite inrcfo conferma al fuo h 

00 delle parolenon viene i dire altro, tetion, che vn'legiio.per 
riempi# di venti ibbre buttato in vn lago tanto fi tufferebbe 
fin che tutta l'acqua del lag^doue è fommerC'.ptlalTe quanto 
effo 1< gno , t ioe venti libbre , da i quali modi di parlare pur 
troppo chiaro fi feorge ,che quello Signore non héintefo pur 
vna parola di qi.elchehàfcrirtoilSig.Galileo.emafsimedo» 

• ue niente nienti fi tocca qualche termine di Geometria , ò sì 
tratta a'cunad moli razione con metodo matematico, e quali* 
d'io credtua , ihecgli con l’occafiòne d’hauer’in mille prò» 
Ipofitifcntire replicar le medefime cofe , douefle hauer’ capite 
almeno ìedilinuionde’nomi.etntendefleqiiello.che impor* 
ti grauit i alfolura,piii,ò men grane in fpecic, quello che figni* 
fichi momento, cmolr’a'm termini dichiarati, e vfau dal Si g. 
Galileo, io mi irono fortemente ingannatoli! che mi toghe 
ancoognifpcran radi potere arrecargli giouamento alcuno 
con qucAe mie fatiche. Egli in quello luogo, e nel refio, che' 
fcriue fino i doue comincia 4 trattar del ghiaccio , vo'cdo dar 
Scredere , a’hauir’te^co .cintelo almeno parte delle dimoa 
frazioni del Sig. Galileo ferme (alberante eforbiranzfc , che 

1 redarguirle torre , e addirizzarle , ci vorrebbe vn lungo rrat* 
tato .che farebbefatica gettata ria : perche per grinrendenti 
uoncc n èdi br fogno, e i non intendenti reiteri bbono nel; 
me defimo fiato , mancando loro della cognizione fin de pur» 1 
termini lei l'arte/ però mela pa£f ròbreuemence efolo(acciò 
cnilSig Colombo non potette dir' che quella miafiufafufie. 
vii muenzit ne per liberarmi dalrifpondcre alle Tue ragioni)’ 
toccherò qu di he luogo di quei più cofpicui , e atti i coufcr-* 
mar com'egli ha voluto por bocca in materie lontani (fi me da 
quella cognizione ,che ql’al ri fuoi (ludi j gllianno fin quiap- 
porrara. Ripigliando dunque quello, che haueuamo perle 
mani; Vuol ilS’g. Colombo in mente l'uà mofirar nonefièr 
vera la propofizione .che i folidi men graui dell'acqua fi tuffi- 
no fin tanto . che tanr'acqua in mole quant'é la parte del foli-, 
do demerfa peli affolutamente quanto tutto quel folido : e fé 
ben poco (opra e‘ concedette per la vera dottrina d* Archime- 
de, bora danna per fàlDrquefia propofizione, perche, non ha- 
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Bendo egli veduto, chee'.lacd'Archimede, ha erroneo chela 
ha del Sig. Galileo lolamentc,e tanto baftaiiitcndei’i lui, per 
giudicarla degna d’tflcr talfcta; nel cor dentarla pci.eafle- 
cuar la ragione del fuo difetto (crine, impen-cbt f.nòi{Jer t cbe 
la mtde fina grandetta di male del n, cadmio lega» babbi* pià 
«erra , è pii denfità,ò più pori l'nna che l’altra , e anche la mede- 
finta mole effer natia mfc flrjfa . Irla poi, che ÌCguira Sig.Co- 
lombo da quelle cofc, le quali io vi concedo tutte ? perche non 
fitte la voftra illazione ma gii che voi non la fate, la fatò io 
per voi; Adunque quella mole di legno, che hauri p u terra 9 
òdeniita: dell’altra farà più grauc,t pelò di lei fi tufferi par- 
te maggiore ; quella che fari più porofa fari mcn graue , e fe 
ne tufferà minor pane, e quellachcfufle dinerfa in feftellàfi. 
fermerebbe nell'acqua con la parte più denfa all’io giù , e eoo 
k più porofaaU'in sù ,’confequenzc tutte vere, c conformi allo 
dottrina di Archimede, e del Sig. Galileo; contrarie alla vo- 
ftra, e fopra tutto aliene dal proposito, e dall'intcnzion vo- 
ftra ,fe non in quanto , i non intendenti leggendo quelle pa- 
role vedranno crefccre il volume delle voftre rifpofte.Soggiu- 
gnete poi i quello vn altro fpropofito maggiore feriuendo. 
Si che in genere _, e in afiratto la regola fendo nera , in pratica i 
fallace ne particolari , come noi mtdefmo affamare i carte io. 
Doue prima non fi troueri mai , che il S.Gahhabbia ucfcricto, 
necieduro quello, che voi gl’attrlbuite ; ne ha mai veduto, 
regola alcuna , che fu vera in afiratto, e fallace ne particolari 
hi ben veduto moiri rellar ingannati ne particolari per non 
vi fa pei-’ applicar le regole vniuerfali,e vere . Secondariamen- 
te quc> che (crine iJSig.Galileoi car. i o. è:che vna tal conclu- 
sione è vera , fe bene vna.apparcnte ragione ,chc par buona , 
i poi in effetto falfa; ma. chp hi, che tir’ il dir’, quella con- 
«lufione i vera , fe ben la tal ragione che di lei par’che fi polla 
a (legnare è fai fa , col dir’. Quella regola in genere è vera , 
ma ne particolari è fallace? non vedete voi, che quelli fon due 
concetti tri di fe differenti come il Cielo dalla Tetra ?c voi 
gli prendete comete fodero vna cofa medefim; ? 

SeguiceapprefToin voler radar’ la dimoflrazionc cfattiffi- 
ma del Sig. Galileo nella quale egli prona ,come vn grandif- 
fimo pefo pofs’eflcr’ulzato da pochi! lima quar.fiti d’acqua , 
«e hauendo voi incefo punto ul dimoftrazionc, accozzate 
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□enti parole fenzafenfo dicendo ^ Chetale effetto non iepenée 
éal moment» ,.ma dall'anguilla delle fronde >e in molliate tieni- 
ti, che tarlano t'alte^gadelTacquadifegfiata. perfolleuare l’tm 
ffiu dei altro ve lo (leffo ancora .. k dice che il S>Galiléo rafferma 
parimente : il che fé lìa vero.ònò nonpo fio dir io, perche no» 
intendo ciò che voi fcriuete v ne fò cattar’ codoutto* nctUmo 
dale vollre parole-. Cond\idcte.poi,{be*&cbimcdenon*oll» 
tenére à quello tritume , tome quegli', thè non lòftimò ne tùie ». 
ne ficuro Màdaqual luogo d"Archimedecauace voi che egli, 
non habbia (limata tal notizia ne vede , ne (icuta ? ò douc tro» 
□ace voi, che egli habbiamai hauro occaftoncdi venircàque- 
fti particolari , Ce egji dà i primi Elementi in poiriuoltò il fu» 
trattato i materie lontaniflìme da qpeda ?> . _ • ■ -a 

' Nel redarguir , che voi fate alla face. } }•£ j 4. il Difcorfo 
dtlSig. Galileoin mollrar'comcla velocicid’vn mobile po^ 
cograue puòcompcnfarevn graaifdmache fi muoua lenta* 
mence , il che egli fa con l’efeaipio delle due acque corauui» 
canti infieme, ma vnaingrandtfiima quantici# contenuta i» 
*afo grande, e l’altra poca, e contenuta in va vafo augnilo „ 
olcr’al dichiararui di uonhauer capitolaci , che ferine il Sig- 
Galileo haaece alcuni' particolàri no abili; come fàrebbeche: 
vi par’ cofa-ridicolaij che alcrifi metauigli dc-gl'cffecti, che foni 
notifiìmi Di modo che voi S^Colo.nbo nondouece prender*' 
ammirasion veruna nel veder il fluito , e refliiflfo del mare; nel! 
vedere vn pezzo di calamitai di dieci- libbre folle uer più di» 
trenta libbre-di ferracci veder vnì fa feio di leene conuercir» 
fiin vna maceria lucida». calda , e mobile , e rifoluerfi preda-, 
mence quafiche in nulla ; ma fe voi non vi merauigluceditali 
citerei .perche fon.notiffimi, c (èeghévero, che il fiiofofarc: 
trae principio da cotale mcrauigjic ,;voi non. douccc hauec; 
mai filofofaro. 

E ben bclhffima-.efótciliflrma oficruazione quella che voi 
fate nel principio dellafacc.j 4. doue voi dice, che credete», 
cheil muouerfiVna cofapiìk:velocemeiite:dVnalcranon operi 
altro , f c non che , (cben&il viaggiodella.piu vclocec più lun- 
go del ^laggiodellapiùtiraeda^ellciio nientedimeno lbfiuifcoi 
no nell’ifteiVo tempo - Acutifluna confiderazione-, eben de- 
gna d*àltra merauigliachequal lì Voglia de gl'efférti nominai 
□L:.pQicha dia c.’tofegna # onde auucngà» che va che corra# 
•' • faccia 
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■Accia nelmedefimo tempo più -cammino , che vn*, che paf* 
feggi. Reputata ,.<!hé voi hauete per falfa la ragione che ad* 
duce il Sig.Galilco dite , che Rimare , la caufa vera i perche la 
poca acqua conttapcfi la-molta ,crtér pcrchelc fono della me- 
defima grauiti in (pecic rma come quefto è-* ne voi hauete al» 
fro ,chc conti deraTci ,-bifogneràchc vn bicchier* d’acqua po- > 
fio in bilancic dibraccia eeualine contrapcfi vn barile; fendo 
della medetima grauiti-in Ipccieri! che però c faHcr;però,oItr’al 
l’ertèr egualmente grauimipeoicjci vogliono Tal tre confida» 
razioni del Sig.Galileo . 

E per afficurarci meglio, -che voi nonhanete imefbTeffet» 
io di quella cfpeticnta , -non chela ragione .dite che il mede-, 
fimo accoderebbe , fe quel cannèllo lottile forte nel mezzo, 
del vaTo-grande , perche facqua del cannello , e quella del va-' 
fo finirèbbono il moto -nel medefimo tempo »c pcrconfequea 
aa farebbono di pari velociti , e di pan altezza di liuelli ; le 
quali parole ò non fanno nulla al propofico ,di cheli tratta, ò, 
contengono più d’vnafalfiri. 'perche, per applicarle alprp- 
pofito , bifogna intender’, che l’acqua del vaio grande fi ab- 
bati,* faccia falir quella del cannello, nel qual cafo per vq 
diro. Cheli abbaffi quella del -vaio, l’altra monterà quattro 
braccia ( fe cal Tara la proporzione delle larghezze del cannel- 
lo ,edel vafo) e così farà fallo quel che voidite del confer- 
tiarfi pari altezza diiliuellojcdcflcrparì le velociti: ma forfè, 
appretto di voi le velocitili chiamano pari ,ogni volta »che i 
morififinifeon nel medefimo tempo »benchcg!ilpazijpaflàti 
fofferopoi dileguali. 

La chiuta che voi fare il quella difpura nel principio della 
face, jj.èvn’mclcugliolènzafenfodicofc parte falle, epar- 
tc vere; falfo òche il Sig. Galileo li fia meflòi riftampard 
fuo trattato per leuame alcuna colà,uon n’efleudo leuato pur* 
vna fillaba; nesòqual confidenza vi polla hauer’ indotto 4 f 
fta par come vera, cofa della quale vnalemplice vifla del trat- 
tato delSig. Galileo: può dimoftrarci! contrario .falfo è che 
cglihabbia minato patere inneflùnacofa;non cheegli non" 
fofle per mutarlo femprc,che fi accorgete d’hauer’ mal detto» 
ma in quefl’occafioncnon ha hauto tal bifogno . Che egli fi 
fia dichiarato per non fi eflèr da fe medefimo intefo , correvi 
4icc, è tauro falfo , quanto i vcrv .che voi non haucte inrefi» 
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delle venti parti vna del fuo trattato .benché egli molto bene 
fi (il dichiarato : falfo è che egli per* nettuno di quelli rifpetti 
Thabbia riflampato , ma ben lo ri (lampo il libraio per edere 
in vnmefe rim aito fenza nettuno di quei della prima (lampa. 
Quel che ci è di vero , è la voftra medefìroa confeflìo ne di non 
rhauere inrefo , e io farò Tempre pronto àfar'amp lafede ,che 
voi di tutte le cofe eflenziali nonhauete intefa parola: ma i 
ben fai fi fisima 1’aggiunta , che voi ci fare dtlfcrc del pari col 
Sig. Galileo in non intender’ l’opera fua ; e il confettar voi di 
non l’intendere > v’efclude dal poter giudicare fe egli , ò altri 
rhabbiano intefa ; fi come l’intenderla molti, ed io in parti- 
colare , lenza che mi manchi da defìderar nulla in tale intelli- 
genza , ci rende.licuri* che canto maggiormente l*intendail 
tuo autore . 

Facc.3 j.verf. n* 

Circa U difputa , che baue fti del Diaccio , fe da quella hebhe 
Origine la noftra non si io , perche non l'banefìe meco , &c. 

DifoprailSig. Colombo, quand era tempo di rifpondere 
aU’ittanza,che il Sie. Galileo taceuaa gl’auuerfarij.che non 
vogliono, che la falda, òafficella fi bagni, dicendo loro che 
quefta è vna lor fuga nuouamente introdotta; poiché ladifputa 
htbbe principio fopra’l galleggiare delle falde di ghiacciole 
quali benché fìen bagnate gal!eggino>il S.Colombo.dico fi li- 
berò con dire ,che egli non fu prefente i tal difputa ,eche 
quanto al ghiaccio non ne vofeuafaper’altro ;e cosi veramen- 
te non ne ha mai trattato ; con tutto ciò ora non (blamente 
«'ingolfa nel difputarfe'l ghiaccio fìa acqua rarefatta, ò nò, 
materia della quale ìlS. Galileo non ha mai difeorfo , come 
lontaniffìma dall’inllituto del fuo trattato; ma quello , che 
più mi fa ftupireè ,chc egli ferme d’hiuer moftratoalSig, 
Galileo che niente gli giouerebòe il far fondamento sù l’hauer 
detto gl’auuerfarij , che le falde, di ghiaccio galleggionopet 
la figura , e pur celi ( dico il Sig-Colombo ) di ciò non ha mai 
parlato , anzi ha (cricco non etter fuo obbligo, né volerne tt at- 
tare . Ma s’e trapaif? con fìlenzio in materia del ghiaccioquei 
particolari ,chepiù farebbó necettarij al principalefcopo del- 
la prefente difputa, ben pofs’io lafciar di più affaticarmi nella 
queflionefc ù faccia per condenfazione ,ò per rarefazione, 
ck: nulla appartiene al cafo,eche per ben defluirla ci farebbe 

oc- 
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Decedano particolare «e lungo craccaro » rìrandos’ella dietro 
molc’altrc quedioni naturali , e maOìmc deputandola co! 
Sig.Colombo.che fuppon’ molte cofe per vere , che fon molto 
più dubbie di quella >lì che ciafcuna ricercherebbe vn altro 
particolar’ trattato , e io , che fono llanco nello fcriuere in 
reprouar* tante vaniti#voIencieri mi apprenderò al ripofb,c 
folo coccherò qualche palfo di breueefplicazione . 

CominciailSig.Coloinbo.fecondochelafuafilofofia gl’in- 
fegna , ad accomodar’ le cofe , cóm’è bifognerebbe , che elle 
llelferoperil bifogno fuo, fjpponendoal primo tratto per 
vero quell'appunto ,che è in quidione . e dice à face. j j. verf. 
«a. Il Diacci» fecondo la ragione ,c la comun fentenga de littera- 
ti % eiefperien , ga,non è alt, 0, che acqua congelatale condenjata per 
■ptrtù teli aria fredda ambiente, che [premendo, e cojlringendo l'ac- 
qua ne (cacciale parti lottili ffime onae quel corpo ingroffa , e refi et 
più terreo ,e per ciò fi congiela , &c. 

MaSig. Colombo come la cofa dà così, la difputa c bell’ò 
finita , c voi hauete tutte le ragioni del mondo; ma di tutte 
quede cofe , che voi fupponece per vere , e note, io non fon 
deuro , fe non d’vna ; e quella è, che il Ghiaccio da acqua con- 
gelata : ma chela da condenfaca , non lo sò ; anzi quedo è ’l 
punto della controuerda ; non m’infegnate manco , che tal 
condenfazioned faccia per virtù dell’aria fredda ambiente, 
anzi fed deue dare sùprincipij della vodra filofoda , quedo è 
vn’impofdbi!e,evnagran contrarieti; che l’acqua, la quale 
voi ponete fredda per natura.pofs’edèr congelata per virtù dei 
l’aria, che per natura é calda, cvraida, condizioni amen due 
contrarie ,ediflolutrtcidelGhiaccio:anzic anco direttameli 
re contrario i voi medcdmo.che alla ftg réte carta j7.verf.ii. 
fcriuetecosì. Ter qual cagione non ghiaccia l’aria ,fe non per 
che oltr'alieffer' caldi , è rara ,e fonile più deliacqua> Coma 
dunque dite ora , che il freddo dell’aria fa ghiacciar’ l’acqua ? 
Voi deuramentenon vi fete accorto di quella contraJizionc , 
niente dimeno m’afpctto che venghiare con vn per accideus, 
comefe voic'hautde penfaro cento volccuna perche non l’ha- 
uere voi gii prodottole fcnz’dfo non d potcua far bene ? pari 
mente che qued’anafeddarprema ,ecodringa l’acqua > e ne 
{cacci le parti fottilifdn>e ond’ella redi più grolla , e teuea , è 
detto , ma non pcouato , benché tutto da molto bifognofo di 

proua 


Soprai Difcor. del Colombo i %9 



na a aria , e 1010 metterci» — ù 

•cero s’habbia il pefo di libbre dieci, e vna dramma :che ce- 
dete voi, che quella fìa per fare nell’acqua contenend in le 
tanta gran quantità d’aria? andrà ne piu , ne meno m ton o » 
benché delle venti parti di tal mole ,ve nefien piudi diciotto 
d’aria (c intanto notate douc vanno i voftri predomini; e per 
che andrà io fondo ? perche pefand altrettanta mole d acqua 

dieci libbre, quella mole di vetro, d aiia.jC doro pela vna o- 

la dramma di più . però quando voi dite vn petto di ghiaccio 
pefar più d’altrettanta mole d’acqua , ma non dimeno ga e g- 
giar mediante l'aria in elforacchiufa , dire vna gran tallita , la 
qual vien poi raddoppiata à fette doppi «mentre che nel tar 1 
il ghiaccio dice, che uonfc gli acciefcono porofitàfopraquel- 
le,chefitrouano prima nell’acqua ripiene di quelle parti lot- 
tili , che fpremute dal freddo lc-ppano via comerangmlledi 

mano à chi le ftringe ; anzi ch'elle fi fremano per la parten» 
di quelle parri fonili c per ilriftrmgimento delle piu gr olle che 
rellano ,e folo dite , che quella pai te di porofi a , che rclla 
nel ghiaccio .occupata da aria .ò dà altra cola .che lianoquc 
fte parti fottili,cheauanzano dopo l’efper filone deh altre , di- 
te dico.chequeftorefiduo di porofità non fà altro, che douc 

prima eraao diireminate per l’acqua in grandiflimo numero, 
firiducuoà minor numero , facendoli .omc dirdi q-uctro, 
òfei vnafola.Eccolcvoftrc parole alla fa.37.ver.! y. iout par- 
lando diquelle porofirl ditc.c he elle regolamence nonamph - 
ino la mole , ma foloft ritira» quitù alcune parti fatti,, e aeree 
•pncndoli infume quelle della Ile fa mole , fen^a che »'n entri di 
nuovo, e perni non può la mole ttefeer per tal catone , porche 
quello ,ihc erafparfo per pià luoghi del corpo dell acqua , non 1 64 
fatto altro, che rtiurft in manco luogltma p,i*n 0. Talché 
chinamente fi vede, che voicredete .che non foto le pam ipiu 
crolTe.deiracqua fi conllipino.c condcnfino , ma che molte 
dell’aeree fi pattino .Sferrandoli le porofici, dentro le quali 

erano contenute ,echc le porofità cherdlanofiriduclv.no in 

manco luoghi .fenza farfen’ altre di nuouo;ecosi veramente 
il Ghiaccio non è dubbio che farà piu denfo , men porofo , e 
iu confeguc l za più graue dell’acqua i fe uoafullc che olmal 
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tiiarnc l’aria , la quale voidirecfler fenza pori , bene bela terra, 
T Argento , l’oro. , i Diamahti > e altri corpi dtnfiffimi fieno co 
tnevoi fletto affermate ,porofi . Che poi l'aria fi deua (limare 
- fenza pori, mi parthcmolto làguidamenre venga da voi dimo 
firaro , mentre non dire altro , fe non che ,»Mla f flè porofa , 
vifarebbe il vacuo . Ma fe la Terra , e l’oro &c. fon porofì fen- 
za ammetter’ il vacuo .perche non può l’aria ancora effettate? 
diche fon ripieni i pori della Tetra Ile non volete mettergli 
vacui .bifognadir’chefon ripieni d’acqua, ò d’aria , òdi fuo- 
co ? e così ponendo voi l'a.qua ancora porofa parmi che fac- 
ciate i Cuoi pori pieni d’aria . Hor perche non fi potrà con al- 
trettanta ragione dir* che l'aria (ìa porofa , e habbiai pori ri- 
pieni di fuoco? bifocna.che voi sdegniate le caufe, che vi 
muouono ad'affermar* quelle proporzioni, perche l'at rendere, 
come voi fate , à metter di molte cofe in campo fenza p oliar 
mai nulla, è vn perder* tempo per voi, e per’ gl'alrri . Voi pro- 
ducere in quello medefimo luogo vn efperienza per prouar’che 
l’acqua nel diacciarli , fi ritìringa , ediminuifca di mole , e dice 
ciò nell manifesto, Percòe d metter' vna conta d'acqtu all'aria di 
Perno , e farla ^hiateure , il ghiaccio ft trotta intorno intorno (iac- 
ea ro dalle / panie del ira fa , e fitto trà t'acqna,e'l f braccio molta di - 
fianca ,e perciò bif»%na dire , che egliftfia riUrrtto , e di minuto 
ii mole. Ma datai efperienza i fe fi confiderà attentamente, 
‘«rrdochefipofTacosi ben raccorre’l contrario, come quello 
che ne vorrefle dedor voi . imperò che , fe ben voi dite , che’! 
ghiaccio tì trotta (laccato dalle fponde della conca , è però for- 
ca che eg Ir le tocchi . perche s’c ne luffe lontano (tremandoli, 
come voi dire molto ionrano anco dall’acqua di Cotto ) Info- 
gnerebbe, eh e fi reggeffein aria, che farebbe molt"* pitiche 
galleggiar nell’acqua ; in oltre la figura di coral vafo c tale, che 
-verfo le parti fuperiori fi viene allargando. Hora llantiquelle 
cofe , che i fenfo ci dnnoflra.io dirò, che quella parte d’a<-qua, 
'che s’è fatta ghiaccio, nel congelarli non s’è altramente riflet- 
ta, perche fe quello fulTe il Ghiaccio fi minerebbe fepa v ato dal- 
le fponde dellacohca , e appoggiar» su l'acqua di folto; doue 
che il ritrouarfi per l’oppofiro molto lontano dall'acqua, (co- 
me voi fleffo affermare), e conciguo alle fpomledel vafo, cidi 
indizio . che la dilatazione, c acctelcimcnro della fua mole 
fhabbia sforzato à foilcuatfi tu alio dune lo fpazio , c la capa- 
la cica 
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citàJeliaConeaè maggiore .. 

Haucua il signor Colombo veduta vna fimile inftanza, che 
gli porcuacflcr fatta centro ,« però la promuoue.eacuta- 
meiuc la. rifnlue ; nell promuouerla dice . 7\on vi inganniti ve- 
der' , che ferje ah unt vite nello fiaccar fi dal vafo- poffiaitfibiac - 
ciò ejfi: ‘fi follatalo alquanto , e per ciò vi paia crefctuto di mole • 
Quella è fidanza ;la rifpofta , e foluzione ,, ch*è n'apporta c 
quella.. Tenbe'l fatto fià altramente ,.e niente più; Ma Stg. 
Colombo queftonon è modo di rimuoucr l’obbtczzioui, per» 
fen'attenderàpiu diftintaefplicazione. 

Voi in cucilo luogo mandate il Sig. Galileo a imparar* dal- 
la fanteria quale ,,dite .che moftrerà Che quando bà piena la 
pentola di lardo fìntilo y d Inficiarlo- freddare , c congelare cala di 
manierarli mole , che fà-nel mr/^o vno fcoielimo , dune prima era 
gonfiato .. Veramente Signor Colombo credo, che da- poco mi- 
glior macflro voi habbiare apprefa cotai dottrina, anzi da tau 
ro m:n dòtto .quanto che la fante del Sig. Galileo domandata 
di cotai 1 problema feoppio invadati ufo « e poi, dimando ». 
che furie penderò' di qualche altra quoca, dille ; E chi è cote- 
ila tanto bahrda,. che crede, c dice , chc’l lardo rapprefo lia 
ghiacciato ?- Iti vi! farò vedere ili lardo' far' quella fori. c. a nel 
freddai ri-ancodimezza Aiate , anzi auanrich'clìa finito di raf- 
fi eddard ;;e voi *i là lei a te dat’ad’in tendere , ch’èdaghiacc ia- 
to ? Prcfa poi pernodro maggiore auucrtimencovna.Caralfa. 
colcolloariai lungo .e empiutala d'acqua lìno-a mezo’icolioy 
c mcrialaal fuococi morirò, come nello' fcaldarli ella audaua-, 
■ ricrefcendo', fiche auantéchè Ieuaffc?l' bollore era ricreduta: 

. più di tre di a ;rimo iTala potdalfuoco nelWnrepidnd andau*. 
dccrefcendo, eridutendórial pt intiero ftato;oud’iocompu.li r 
che’l funco-haucca Ben tetti ngondar'-l’acquaiopra la Tua uà- 
turai iodituzrone ,c che coivaccadeua del» lardo?, della cera ,c 
del mele , alla qual codiruzionctitoroauano uclPintepidiiiive 
fi eddard „ne quelli paflbuano per qualunque foprauucgnenic 
freddo.. Vcdt:to'con.quanrafacilirà,e eutdcnzaelladiicorrc- 
oa, gli facemmo pmpnfta. anco dell’altra afpuieuza prcfa di 
gi’Oliandnli, dicendogli, che veramente. quanc'ali'oUo pait» 
ua,ih d poteflc chiamar dia. ciato .non faccnd’eglitaUftet- 
co d'jllod..r(ì . fé non per gran freddo ; cella di nuouo ri dea. 
-doidopo haucxinctlaroccalionc, ^pcr la quale gli faccuanioft» 
s.j vaiti 
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rm'.iquefiti fc j*fle .»• Adunque ncrn fapet*-rifpondere.,cbe Ioli® 
nel ghiacciarli lì condente, ma chcà’acqHa iì rarefa /Si die Si g. 
Colombo quando voi vogliale ch'amar' tutte le nomina. e ma- 
terie ghiacciare, il Si g, Galileo vi concederà facilmente, che 
quelle nel ghiacciajfi.fi tondenfano ; madiii che l’acquali ra- 
refi ,non hauend’e Ha ,chc far* ne c -n l'olio , ne con ia cera ,ne 
col lardo* Aliai cooietioii. vi accorgete, cheturco quello uo- 
ftrodifoorfoc con ito di ivo*, jAneceli irtamente concludeTop- 
polìco di quel, che voi ne raccogliete/ Ecco, che io ve lo di- 
tnoftro. l'crche io veggo Sie, Colombo che l’olio nel gira/r 
ciarlì Cccma di mole., eli riflr igne, e che gettato nell Vilio non 
ghiacciato wà ni , fondo, però dico, che egli è cooduifaco,® 
in granito; è perdi ù* 1 lardo., la cera , e’1 mel-.cffi ancora nel 
ghiacciarli lì riftringoiio , poi cheil fe.ifoci mrftra,che gli 
(cernano di mole, e vanno in fondo ne medefimi liquefarci ; 
però affei mo eflì ancoraeffer fat ri denfì ,e più graui .efeguen 
do quello ottimo, e ficurifiimo modo di dif-^rrcre , perche io 
veggo l’acqua nel ghiacciarli far rutto l’oppolìco, cioècrefcer 
di mole ,e*l Chiaccio galleggiar’ Tempre nell’acqua ,fò di e Ha 
contrario giudiz<o.e dico , che ella li rarefi , e diuien nien gra- 
ne ;e argomento bene , e voi peflimamentc,* peffimamente di- 
co , perche dite: l’olio , la ceravi! lardo nel ghiacciarli lì con- 
denteno, perche fremano di mole ,« vanno in fondo , adunque 
l’acqua ancora nel ghiacciarli li condenfa ,e ingrauifee, fé ben 
crefcedi mole, e galleggia ;evi lafciare muouer più dil’iden- 
citi d*vn* nome impofto da gl'huomini , che dalla contrarierà 
degl'cffetti, che dalla natura fon prodottile l’cfperienra vi 
rooflra.e vedendo , che l’olio, quando fi chiama ghiacciato • 
fcemadimole.ein co nfcquenza crefcedi pefo .volere che l’ac- 
qua congelata , perche li chiama ghiacciata .eifa ancora in vir- 
tù di quelto nome otti nga per necelli ti quelle condivonime- 
defìnie: ma fe’l nome vi da faftidio , murareg ielo ,caccomo. 
datcui vna volta a fìlofofar’fopra le cofe , e non fopra le parole.- 
L’affaticarli, che voi fare per perfuadcr’ alSig. Gal leo , chc’l 
Ghiaccio, l’Argenro, foro, efinoiiDiamanri duriffìmi lìen 
corpi porofi.é ipefa fuperflua . perche egli vi confederi , che 
oltr’i quelli rutti gl 'altri ancora furi tali ; ma non l'argomente- 
rà giitanco dalla lontana, come fate voi del Diamante, che 
per prouark) porofo»haucte bifogno di dir'che c’getta odore, e 
i L z per 
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p p r mortra'-Cich’egetraodore.fottnf.riuetcìqnel che fcrfuo- 
VK» maturali, cioè che i cani gli trouano all’odorato, ragione 
ramo debole quanto potrebbe per auuenrura efier ch’ella non 
Incede altro t. mdamento , fé nò che una volra vn cane trouafle 
vii Dia nan't p.rf > da fio padrone, e k) troualfc per l'odor 
falciatogli dalla roano d el pad one.enonper Tiro proprio che 
venga dalla pietra: tali he ,fé vo» non producete altri fonda- 
menti per la votìra filofi fij , cedo che pervaderete molto 
poco, perche chi fcwirteordinar’i- difeorfo ,cheda tal Ipore- 
fi fi deduce .dicendo . E fama chei canirrouinoi Diamanti» 
a dunque gii trouano all’oJorato.adunquebifogna ,cht*l Dia- 
mante getti odore, adunque bifogna ch’c’ fu por ofo , perche 
i corpi , che non fon pr roli ; non rendon odore , adunque fé il 
Diamante è porofo .molto più fari porofo’l Ghiaccio, c però 
il Ghiaccio.gallaggia mediante i pori , e però è acqua conaen- 
fara ; chi femiffe dico q'iefla gradazione «nella quale fono di 
gran falò mortali, credo che fi fennrebbe tirar’ molto più al 
rtdc'C.ihe al predar’ l’aflenfo alla forza del difeorfo; ne mi 
diciate , cheli porgerlo così nudo , e arido gli tolga l’cnfafi del 
perfuaderfc , perche Sie.Colorobd gl’ornanienti , e i colori ret«* 
conci fon buoni! pervader* il probabile, e anco alleperfone 
facili folamente: ma te cofe della natura, e le necetfaricri- 
chieggono altri termini di dimoRrazioni . Nulla dimeno il 
Sig. Galileo concederà che il Ghiaccio fia porofo, dico anco 
quello , che al lenfo par fenza pori. ( benché voi ! face, j 7. verfs 
jd. fcnucre che egli medefimo dice , che c’é del Ghiaccio , che 
non è porofo, tanto poco appari fee, il che non fi trouanclU- 
del S<g Galileo , maffime con quell’v Itimi particola da ftolro* 
cheben’ahri ,chevn limile non direbbe nel ghiaccio non fon 
pò- olita , perche apparifeon poco, poiché non lolamente è ne- 
cellario , che le vi fieno , apparendo vn poco , ma vi pocreb- 
bonelferc, e non apparir punto) vi fi conceder! dunque ,chc’l 
egli fia po ofo ,mj bifognache vpi alrreli concediate, che fi- 
miti porofità fullèro anco nel 'acqua, benché non fi vedeiferò, e 
in coni, qutnza non badino per fai ’ galleggiare ifGbiaccio ; vi 
fi Conceder! bene ,che que le bolle vifibili,e grandi faccio» 
qojndo vi forni galltgg irm dto p-ù gagliardamente» ma che 
le p. rofu à iimilib'li dell’acqua , delle qua 1 1 a »co molte lì rifer- 
cauo.come voi atfciuucc, nel cviigclarfi » e co.nc la dini- 
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ntizìon di mole creduta da voi necelferiameate conclude , pof- 
fin’eflcr caufa di galleggiare , (in che voi non Io dimoftrace in 
alerà manièra « non vi (1 ammette» à . 

Alla foce. 37. verf. 9. Producete vn’alcro argomento per prò 
uar’ il Ghiaccio farli per condcnfazione ,e lo cariare dalla fluffi 
bilirà , dicendo, che fe eifufìe rart fatto , egli farebbe piu correo* 
tc'yflufiìbiie , e ttrminabilc , che non è l' otquifìiffa t t non dimena 
i judo come pietra . Ma Sig. Colombo voi non concluderete 
nulla, fe voi non prouate prima, che la fluflibiliticon la rari- 
tà , e la fede zza con la denfirifempre fcambieuolmente li con- 
feguitino ; nel che credo che , hauerece che far’ affai , gii che li 
veggono molti corpi duriffimi e (Ter più rari adii d’altri , che 
fonflflffibilijò men duri j’echi diri che l’acciaio non fi j piu ra- 
ro del piombo» e dell’oro , e pur è canco più duro ? E l’argen- 
to viuo non è egli fluffìbiliffimo,e terminabile più del legno, ò 
della pietra? e pur credo , che egli fia molto più dento. Ma 
voi forfè vi ritirerete i dir , che intendete del corpo comparato 
feco medelìmo , e non con altri , (limando che ne) condenfarli 
deua anco di neceflìri indurirli , e farli fluido nel rifarli . Ec 

10 vi dirò , che quello ancora hàbifogno di ptoua, non n'hmen. 
do voi addotto ragion’ alcuna, e eflendoaltretcancc efperien- 
*e contro di voi «quapte peraauemor- ,«t putrebbonio clièr in 
fauore: Maquel.che più imporra è , che fi la fodera >‘an- 
dafle agumentando conforme alla denfìtà , bi fognerebbe , che- 
vha botte d'acqua nel frrfi Ghiaccio lì riducelle ad alfaimio 
not’moledVn’vuouo .perche non èdubbio alcuno, che molto 
maggior proporzione hàla fluflìbi . iti dell’acqua à.quel la del 
Ghiaccio, che la mole d’vna botreà quella d’vu vuouo . voglio 
inferire , che fe la durezza del Ghiaccio in compurazion di 
quella dell’acqua non hauefleà crefcere più di quel .chela fu* 
mole diminuii ce dalla mole del l’acqua ( conceducoui anco, che 

11 Ghiaccio feemi di mole , il che è falfo ) egli donerebbe elfer 
pochifflmo men fluido dell’acqua , niente di menoegli è piu di 
cento millioni di volte più duro ;ond‘c necclfirio, che taldu-, 
rezza dependa da altro principio, che dalla condcnfazione. 
ConlTderare dunque la debolezza de voftndifcorlì.c quanta 
tare volte vifucceda il poter fondar vn'afltoma refoluto , e chia 
ro, fiche non fia immediatamente bifognofo di qualche limi- 
tazione: onde fenza allontanarli dalla materia, li legge nel 
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voflro difcorfo à face, j 8. verf. j . il fredda bi nirtà é'fpermete, 
9 rtfl> ignert ogni tofa,fi come il caldo (no contrario di a (fot cigliare, 
dilatare ,t apriti ( ma Cubito vi bifogna foggiugnere, acciò vi 
Crolliate in vtrumque paratus) benché per accidente pofia acca-m 
dettai contrario t il che non ft prona da >oi. Ma Sig. Colombo 
cucite vltime parole, come anco alcun' altre vn* verfodi fopra* 
che fon quelle. Bifogna cheprouiate che il freddo habbia pofian - 
fa di rarefa are’ l ghiaccioli che non bautte fatto, quelle parole di- 
co .fon molto fuori di piopofito , perche i voi cocca à prouar 
•gnicofa, edendour meffb 4 trattar difiufamente del Ghiac- 
cio , e non al Sig» Galileo che non fi è mai pò fio a coral impre- 
si «come nulla riJcuante alla fua principal intensione: quanto 
fwi alla limitazion* del per accidente, che voi aggiugnete alla, 
tegola aflegnara , die fapetc voi, che la congelazione dell’ac- 

2 ua non fia appunto vn de cafi eccettuaci dalla limitazione? e 
ilo fapcte, perche non l’hauece fpicihcato^ finche voi non 
Crouate modo di perfuaderc H contrario , io Signor Colombo 
crederrò ,chevoivrfia'e facto lecito in filofofu di attribuire 
•He caute il nome di per sé , e per accidente ad arbitrio sofiro » 
•che voi ponghiate nome di per tei quella, che fu più per voi» 
ò che è la prima 4 venirui in fantafia , lafciando il per acciden» 
à quelta , che farebbe pò e«uuo fai io, òche è la feconda 4 fon- 
uenirui ;e così crede rò,che voi habbiatc detto , chcl caldo per 
fcammollifce, e i.idura per accideus.perc'ic prima vi abbac- 
cefti 4 vedergli liquefar* la-cera,chc indurir’ l’vuoua. E però len* 
doui in quefiaoccafione del Ghiaccio^ompofin le voftrc rego> 
te concludete nel fine di quella fac. yj.^tdnnque il Ghiaccio per 
nanfa de pori non ere f et di mole regola- mente , ma forfè per acci- 
dente ,kche no» farebbe per noi. Ma Sii;. Colombo, voi fece 
troppo (cario de mifieri della vofira filofofia.poi che tanco fre- 
queutemenre ne defiate il deiiderio al lettore, e il piudellc 
voice lo lafciate digiuno , anzi in maggior brama , che prima t- 
9 ncfpre lente propofiro io credo , che il Sig. Galileo volen tic- 
fi harebbeintefo,prima, che tofafia appretto di. voi ilerefeer dì 
mole per cau fa de pori regolarmente, e il crcfeer per acciden- 
te, poi qual differenza fiatri quello crcfceie,e quello, e per 
qual cagione il crefcer’per accidente non farebbe per lui ;au- 
nengache io non credo^che ne egli ,ne alerà intenda quel die 
'■fo i.v ivoslijitc • ma che hibbucc coi .voftro primo arci fi lig/ 
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lcrittopiùper far' volume, che per lafciarui intendere. Con 
Cucco ciò in virtù de voftri difcorfi vi perfuadere hauer dimo- 
ftraro, contro 4 quel che porge! lento, e l’efpericnza, llGhiae 
ci 0 non ertfeer di mole nelgbiacuarft t e però lo fcriuetc alla fac- 
cia jS.verf. 7. Ma gii v che fclperienza della conca propofta 
di fopra da voi non vi par’ che inoltri il contrario , vene addi* 
cerò vn’alrra . Pigliate vn bicchier di quelli fatti i colonna , 
cioè largo per tutto egualmente ,ò vcro.per'fuggireil peri- 
colo dello (coppi are , pigliate vn* fimil cannone di banda (la- 
gnata , e empietelo d’acqua I in predo all’orlo i mezzo dito ,e 
ponetelo i ghiacciare , che certo voi t rouerct; , che ella ghiac- 
ciara che fia.foprauan zeri l’orlo del vafo ,*e tanto vi moli reri 
l’efperienza : e quello li domanda cicfcer di mole : voi poi po- 
trete farci auuertiti con alcri difcorfi , che quello non fidato 
chiamar crefccr di mole»ò che egli è vn crefccr’non regolar- 
mente, ma per’ accidente .òche egli non dourebbe far così; 
òche quello non fi perii Sig. Galileo, anziché c direttamente 
contro di lui , ò qualche altra cofa i me inopinabile. Quanto 
poi i quel , che in quello luogo medefimo fcriucte , cioè che 
quando bene il Ghiaccio , è qualunque attro co rpo per qualche acci- 
dente *rcfcc(fe,òfcemajjc di mole , fi potrebbe negare , che per tal 
ampliamone, i diminuzione [offe diuenu:o più leggieri , i più gra- 
ne in fpecie dell’acqua, perche la propofigione ontuer [ale i f alfa , 
ni lo dice Archimede altramente, nijì caua da lui tu modo alcuno , 
eomevorrefie nella >ejba aggiunta per auto rigar' fi bella opinione. 
Qui prima » che io vada più auanti,(bn alcune cofe da notarli t 
E prima quella che voi domandate propolìzioo’ (alfa, non è 
vna propoli rione , ma è vna difini zione , ò volete dite elpiica- 
none di termini .* Secondariamente non è (alfa . perche tali 
dilìnizioninoofonmaifalfic, poi che è lecito i ciafcbednnoil 
porle ad arbitrio fuo. Che voi non l’habbiare letta in Archi- 
mede , ne canata da lui injmoJo alcuno • ne fon licuro ;m a non 
perciò ne feguira , che ella non vi fia ,ò che da lui non fi caui ; 
anzi hauendo egli comprefo non fi poter trattar di quella ma* 
certa fenza paragonar il pefo del folido col pefo d’altrettanta 
mole d*acqua, cominciando ddimollrar la prima paflìone,il 
che fd nella terza propofizione del primo libro » propofe così. £ 
folidiche effcndo'cguali in mole con 1‘acqua.peiano quanto !< \ 
polli octt’acqua fi cullano tuteli fi che parte alcuna non rcili 

L 4 filmi* 


•} a f5ortT4c>«lprri rvn» u t 

9 

* • 

Cuori , ma non però mnflo ia Tondo. &c. e fcguendp poi l’alcr*. 

. lue propofiz oni Tempre paragona’! pefo del folido col pefo . 
d’alrrettama mole d’acqua > fenza’l quale all'unto è imponìbi- 
le» per quelli che ’iiteudono che coti è dimoftrare ,il condii- 
der accidente neffuuo in tal proposto . , Hoft^paragonaudo- 
fiì pefod’vu TdidocoJ peto d’altrettanta mole d’acqua, èben 
Decedano ò che p finoegualmente.ò vno più dell'altro .che 
fon' appunto l'cgualmenic graue infpcciè.c il più graue in fpc 
eie del Sig.Galileo ; E però, flauti quefla definizioni, dareb- 
be indizio d’intender 'poco .chi credefle di poter negare , che 
per l’arrpliazione ,ò diminuzion’di mole il ghiaccio diue- 
nifTc più leggieri, ò più graue in Tpecie dell’acqua, perche fé 
ver.gra. dicci libbre d’acqua facendoli ghiaccio fi diminuifee 
di mole .eretta dieci libbre di pelo, come prima,èchiaio,che, 
conforme alla difinizione,il Ghiaccia farà più graue dell’ac-, 
qua, poi che minor’ mole di dio pela quanto yna maggior mo- 
le d’acqua ; e all’incontro , Te nel farli ghiaccio la mole dell’ac- 
qua i’accrefce . il ghiaccio farà men graue dell’acqua, poiché 
m aggioi’ mole di efio, pefa ranco quanto vna minor mole d’ac~ 
q ua:e Tappiate Sig. Colombo, che quelli .che metcon diffi- 
coltà fopra quelli puri termini , pollo u la fa ai’ andare iLfilofo- 
farcàlor’ polla, come mefl>ero lonranifiìmo dalla capatici 
del Jor’ccrucllo; perche com’altrc volete v*no decco, nelle defi- 
nizioui de termini non può mai cader fallacia , che alteri pun- 
tole verità fìlofofiche , Ce non quando nelCapplicatui , e vfar- 
gli.ajtr» gli prendete diucrfitmei. te da qqello, che da principio 
haueua ilabilito , fi come piu abbaiti. con qualche efempio vi 
dichiarerò meglio. ,VoÌAWdUdin)en/a, vi .immaginate, die lf w 
pofla negare , che il ghiaccio , quantunque pgl i erefeao Ccehii . 
nel fai tì.diuegna piu, o men graue iufpe>; «dell'acqua ; e il fi. . 
mile dice accader’ degl’alcri corpi ; ia qual propofizioue voi aii 
daiepronandocon vii efpcrieuza, c dit?. 'Pttndaji vnafpmn* 
i>‘\kppfi u'aeef <** ,t crtfcftu di mole gonfiando , m i colera, al fot- 
do, la m- ttpu.a iprrmttca eji tutta ,e dt/eccoia {temer à di m le , 
t nttlia di rutilo fra Ir pietra nell' ji c/ua : ^Adunque nell' ampliaci»- % 
Br non dmtnor più lr&£itrt , t nel mento nonji fece più J^ra» ( 

»r. Dalla qua le cfpi ri ma io vòcomprcudendo ,thc voimm 
hauc te arcui t apuo >cio che voglia dire aaipliazioi;e ,ò dimi- 
nuzione di mene , i.c in^nc quel .che figuifidii elici più. ò meq, 
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grane'in fpecie dell'acqua . Ampliarli vn corpo Sig. Colomba 
ò crescer di mole c quando la medefiara materia. (e i aaftia, 
che(opraggiur.ga,fidilara,e diftraein maggior’ quantità .•co- 
me fé hauendo voi vno fch zzatolo con deU’ariaentroui (ino 
imezo, e che ferrato il foro del Tuo cannello con forza tirafte’ 
in dietro la mazza ancora quattro ,o Tei dita di piti, quell’aria 
compri fa Terza, che altro corpo entrarti nello fpazio fatto piu 
grande, fi d: ftrambbr, & amplierebbe di mole , a occupar tue- 
to quel luogo , equcfto Sig. Colombo fi domanda crefcer’vii 
corpo dimo e :che fe all'incontro in cambio di tirarla mazza 
in dietro, voi la calcherete fopra la prima aria,quel!a cedendo 
frrifìrignerà in luogo più angutlo affai , lenza, che niente le ne 
pana, equcfto (i dimanda ccndenfarfi, e riftrigiierfi,c dimi- 
nuirli di mole: le quali operazioni non alterano il pcfoaffolu- 
to del corpo diftratto , ò cóprcffo, ma fi bene la grzuici in fpe- 
eie, in relazione a qualche altro corpo: e per ciovn pezzo di 
ghiaccio fatto di dieci libbre d’acqua , pela ancora l’ilteflòafla 
Imamente, e fenza referirlo ad altro corpo.* ma fe nel ghiacciar 
fi !a mole farà tr. fritta, la fi a grauiti in (pecic farà diminuita! 
comparandoli con tant’acquaquam’è la nuotiamole acquifta- 
ra, perche altrettanta acqua in mole, li come è irauUtlio .pe- 
lerà più di dieci libbre. Ma voi con modo più ingegnofo cre- 
icele a troie d'vnafpugna.&tnfitme la (ua granita col metter 
di molt'acqua nelle lue poroft i, c tacer e, c quel che è più ti- 
dicolofo di te ,c he tale amplia zione,c fatta per qualche accidia 
rr;maa farla per qualche fuftar.za.di che cola riempiere Ite quel 
lecauirà ? io mimerauiglio, che per far l’efperienza piu le*.la- 
ra,& apparente voi non habbiaceordmato ,chc nelle detteca- 
uernofira fi vadano ftiuando quattro »o cinquecento lagrime 
di piombo; perche cosila moL fi amplierebbe ancor piu, c mo| 
topiùfì accrcfurebbeil pci'o. Quello Si Colombo non ij 
domanda ampi ai la mole d’vn corpo, mi congiugner due c r 
pi infieme.ò vo'eredif rimuoa^rc vn corpo da vn'altio ,& ir» 
veceddt Itofoftituirglicn'vn maggiore, c piugauc ;l. q ale 
operazione io n< n so .tome voi polsi. ire far che ella fa. la ;nnt 
toal voftropropofìtOjche èdi prouare come fai» p i zio, «.di 
mole fi può farfenra (ternaria giauica tmfpecft", come .me j 14 
dimoi ir. 011’ della mo’e i'en/a aci re' cimento pur de a g< uni- 
tà in fpceie , la qual cola epuriamo facile a .apuli, eh- ozila 
***’ - * ika- 
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I hauCT’intefa blamente ladifinizionc del più, e man grane in 
fpecie . Quello poi che voi foggiugnetc per ranco maggiorine 
ceaggrauar’ Terrore del Sig. Galileo, écaoto lontano dai prò 
polito, che non ricerca rifpofta nclTuna ,ma bada confiderai 
q icl che dire , e Toccafìone, perche Io producete; quel -che voi 

E roducete è PhauerM S.Gal. affermato , che fe le porouca d’vo 
’grto fari fio piene d'acqua,egli fi fari poi graue fenza crefcer* 
ò diminuir la fu a mole, che fé le medefime ferino piene d'aria; 
il che è verifsimo.ma nó córraria punto, né pregiudica alia ve 
riti dell'altra proporzione cioé.che vn corpo, che fi condenti 
fenza aggiugncrli.ò Granargli la materia diuenci più graue in 
fpecie in comparazion del l'acqua, ò d’altro corpo. Quelle fon 
porzioni tutte vere, diuerfìfsime fra loro; né puro repugnati IV 
n’ail’altra.ma p quel ch’io fcorgo.neflima di loro’ntefa da voi. 

Facc. 38.vcrf.ix. Sentite S. Gal. /e per cauja di rare/ anione il 
ghiaccio galleggiale^ e impofftbile,cbc non galleggiale anco Coti a 
ghiacciato nc/i’o/io.IoS.Col. non porto a ba danza merauigfiar- 
ini delle drane confcquenze,che v’andate formando;!! S.Gal. di 
ce, che’I ghiaccio galleggia , perche é acqua rarefatta ,c voi nc 
deducete in confequenza «che fé quello biffe vero .anco l’olio 
ghiacciato gal'eggerebbe nell’olio .ma il Sig. Galileo vi fpedi* 
ri in vna parola, < dira .che (è l’olio od ghiacciarli fi rarctaccf- 
fe.come fa l’acqua , tfTo parimente gallcggcrt bbe ; ma perche 

J iuello non fi rarefa .ma fi condenfa , però va in fondo . ed é ri- 
porta facilifsima.e vera, anzi vnimedefimo nella fegucntecar 
ta40.verf.27. hauendo bi'ogno per certo voftro propofìto» 
che quelle vofheopcrazioni di parti lottili» e quertoriftrigni- 
menro di narri terree, dalle quali fare depender la congelazio- 
ne: proceda dell’olio diuerfs ncnce da quei che accade nell'ac- 
qua , fcrioftealcmie dirt in ciani, &in vltimo concludete, che 
nell ac qua (ì fa’! contrario , che nell’olio, fcorditoui , che adef- 
fo volete, che ne medefirot liquori gli accidenti vad no tanto 
del pari, che cominciando voi vna dimoftrazione circa l'olio» 
ne cauare poi lacondufìoiicapplicataaU’acqua; come, cheta- 
li corpi in niente f.iflèro differenti, dicendo . 

“Ptrohe Colio ghiacciato nd al fondo, ifaffiftimo cbe'l ghiacci» 
fin piò leggierdeif acqua per caufa dì rarefazione . E poco più wb 
baffo alla face: j 9. verf. 9. dite parlando al Sig. Galileo. L'^irga 
Mento dunque li ritorce contro di noi così . Il ghiaccio non è acqua 
tare fatta ,nc perciò piè leggieri , perche fcfojfi nero t fi come lat» 
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fua ghiacciar* utlCacqna galleggia ,eoji t'olio ghiacciato gaUcg . - 
■ gertbbe •tU'uU -.mot itala al fonda , adniqMt‘1 ghiaccio non i ai - 
afta rarefatta . Confcqi enae dedotte veramente con gran lot- 
tili i;u manca folamcmc che voi molitiare la ragione, peri* 
quale gratti dell'acqua fi dcuon regolar' da <fuci dell’olio,» 
non pet l'oppolìto quei dell’olio da quei dell’acqua ; perche le 
▼orno») producete altro, io molto meglio ricorcerò-l’argo- 
mento contro-di voi.prouandoui con la regola dell’equa , che 
l’oli i ghiacctatonon fìacondenfato, ma rarefatto.- f u cnando’I 
difeorfo fopra le voftre pedate in quello modo, folio gh. ac- 
ciaro non ècondenlaeo, ne perciò-più graue dslnonghiae- 
ciato , perche fé ciò folle vero , (ì come l’olio ghiacce o nell'o- 
lio va al fondo, così l’acqna ghiacciata andrebbe io fondo nel- 
l'acqua ,-ma ella galleggia , adunque- l’olio ghia. ciato non è 
condenfato- Io non ammiro mfiiodiqueil’alcri voftri difeor 
fi l’auucdimenro grande col quale voi ragliate la lira da al-Sig» 
Galileo ributtandogli vn’ifama , che forfè li farebbe potuto 
fare: mentre dite di poter’ far* infanta. àJui ,.e dirgli che '! 

S caccio galleggi , non per rarefazione-, ma per l’aria che vi & 
entro; e foggiugnete, che tal illanaa non può già fav’egli i 
voi , quando affermate , che l’olio cala al fondo per cauta di 
de oli ci ; perche feci vi rifpondelTe ,che l’olio defeende noia 
per la dentici , ma perche vi c dentro l’aria , farebbe più effica- 
ce la voilra ragione fitc. Adunque Sig. Colombo voi hauct» 
conofciuto il Sig.Galileodalfuocratraco cosi poco intenden- 
te della natura di quelli graui.e leggieri , e di quelli mouimen- 
ri che voi hauijtei ci edere, ch’evi facelfedi quelle infanze da- 
. finiti ?. non vedete voi , che limili. Ipropolìtniou poifon cade- 
re in mente -fe noni gentecoftuuita nc'.rvkimog-adod’igao-' 
rama ?delSig. Galileo adunque, che non fa altromai,che 
replicare .che finale falde di piombo, ed’oro galleggiano me- 
diante l’aria, voi hauete i credere , che ci folte per dirai , che 
l’olio anda ik in fondo per cauta dell’aria indura? in Tomaia 
voimiandatetutta via maggiormente afficurando non elici*' 
al mondo eforbicaoza li eftrema, che non troutricctroinvn* 
mcnteal erac3; cmafiìme mentre veggo, che-alic gii dette ne. 
«ggingnete vn altra peggior aflài, mentre fai ucce, cometa, 
confi quenza, e conclunon delle cofe dette. Il Ghiaccio aln*m 
fftt per confa, deila figura galleggcr ebbe , t calti ebbe al fondo ,to~ 


t*f& .©«fa cCon federazioni 

me %1'a'rri c'ir pi diuerfamente fecondo la diueifità delle finire ,/| 
non rii mtncafìe la condizione dell'ejjèr afciutto. Maio Sig Co- 
lombo, vi domando quel che fanno gli altri corpi fecondo la 
diurrfìcàdelle figure, ài quali non mancala condizione del* 
l’efler’ afciutto ? C redo pur* , che voi mi confermerete quello , 
che cento volre hauece affermato , c»oè che l'Ebano » il piom- 
bo , l’Oro, e gl’alcri corpi piu graui dell'acqua in virtù della fi- 
gura dilatata, e delle fler* afeiucti galleggiano • ma che i me- 
de (imi bagnati calano al fondo. Tal che due fono le diuerfità 
d'effetti che ne corpi più graui dell’acqua, trai quali voi an- 
numerate il Ghiaccio, fi feorgono; l’vna, e il calar’ al fondo 
quando fon bagnaci, e falera tl galleggiare quando fono afciuC 
ti (intendendo fempre,che fieno ridotti in falde foccili) e 
quelle diuerfità dice. che fi vedrebbono anco nel ghiaccio, 
tutta volta che non gli mancaffe la condizione dell'elfer afeiuc 
to. Ma Sig. Colombo, elle odo che di quelli due effetti vno 
vien facco dal corpo quando è bagnato • cioè l’andate in fon- 
do; fateci pur veder quello nel ghiaccio, il quale fi può hauet 
bagnato à voflro beneplacito , che delizierò ve nc mandiamo, 
affoluto ; ma per qua. ito fin qui fi è veduto il ghiaccio bagnato 
galleggia è non va in fondo . Tal che egli è forza , già che voi 
filmate , che quelle diuerfità d’clTctti fi vedrebbono nel ghiac- 
cio , come ne gl'altri corpi ,chi lo potefle hauer afciutto, è for- 
za dico , che voi vogliate dire , che lefalde di Ghiaccio afciut- 
reanurebbono in fondo , già che bagnate galleggiano; e io 
molto volentieri vi concederci quella llrauaganzas’iovedelfj 
di poteruifollcuar* dall’imputazione d’vn altro errore non meo 
grane; auuenga che quello non farebbe vn accader’ uel ghiac- 
cio ( come voi fcriuete ) il medefimo che ne gl’altri corpi piò 
grani de l’acqua,ma cutco i contrariò , poiché le falde di quelli 
galleggiano afciucce , e vanno in fondo Pagliate, e il Ghiaccio 
bagnato galleggiate andrebbe in fondo fe tulle afciutto. Hor* 
pigbateStg Colomboil voflrolibro.eallaficc.ji.verf.il: 
doue ne! fentenziar’ vn dei to del S. Galileo vero, ma non intefo 
da voi . fcriuete . Va te uà ft dir co fa più [concia di qa fili fcri- 
uete nel Margine. Leggali per tuteo il miodifeorfoapolo-', 
gerico , che è pieno di fconci ature eufemia per fe fenza 
comparazione maggioridiquefla. Nulladimeno quella vià 
parfavnafottigliezza tanto bella, che non hauccc voluto fo- 
ttuti* 
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(ciarla in dici io, fé bere vi eri gii efcntato dal l'obbligo 
trattar’ del galleggiar* del ghiaccio. In Comma Sig. Ledout- 
Cu non credo , che ci lìa più rimedio di poter afcondcrc l'ertcr- 
ui tal re. <tc Ufciato rraporrac’da vn louerchio defìdrrio di 
contrarile ad ogni detto del Sig. Galileo ,che pur che vi redi' 
fpcr<nuadi ritnauer in concetto à quattro ,ò ilei perfone ignu 
de cotalinent e deU’intelligenza di quelle cole, d’hauernfpofìo 
à vu ulc auuctlario» » oi non curate il lìniOro giudizio di mille 
intendenti ; Su CjUUla rcfoluzionc voi féguirate in quello 
mede limo lungodi Tei iuere, c dite > che U Sig. Galileo non può 
clc^gc.c il ghiaccio per far. quella cfpericnz*,poi che egli 
vuok , thè le ligure ,cht hanno dagalleggiar non fieno molli. 
Ecco che quella fallica non può edere amelfa da nelfuno , che 
habbia letto il trattato del Sig. Galileo» nel quale non lì ttoua 
mai tal cofa » anzi più predo! contrario ,e voi medelimo raf- 
fermate in altri luoghi » de quali per ora me ne fouuienc vno 
a la tace. 15. vcrf.j.doue voi dite, il defiderio del Sig. G All f 
ejjcr tutto fondato nel bagnar le falde larghe , 'e quali/i hanno À 
pie ter nclt’atqua &c. 

Patiate poi prima à reccontare vn*cfperienza , che dite ede- 
re (lata fatta dal Sig. Galileo per d-.moftra/ come l'acqua nel 
ghiacciar lì cri Ice di mote , e poi vi mettete à ritorcerla contro 
di mi : ma perche tale elpericnza non (ì troua nel trattato del 
Sig- Galileo, il qna'el.ò preio i difendere, non ci darò i re- 
plicar' altro ; e maflime che balla per Tua ditela veder quel, che 
voi gli apponete incontrai io, doue voi proponetemene cole» 
ccoiifoimeal vollro (olito Mandare fìngendo fecondo’! voflro 
bilogno lenza mai prouar nulla. Dirò bene efìcr (lata buona 
fortuna del Sg-Galicoìl non hatier’né detto, nè fatto cola ab* 
cuna àfùoi giorni, che non piallar’, erme li dice ,amarteb* 
lo, perche voi, co ne diligente mini Aro d.*lla fa.na.rhau.refte 
colile (lampe p ubicata ìtutto‘1 mondo ,-doucui almanco di- 
re» che qui A elpericnza fupropoAa dal Sig Gali oiqueAe 
A-A.S. 5 . i cr poter vedere anco dimezza A<»rc la v trita d. que 
ft’iff.rto.cc me il didiacciarfì lì fa con diminuzione din ole, 
rtfpoi.di’iido al congedarli r ihefi facon agurrento parti . La 
volita confutazione è coim’i redo dell’opera ripiena di molte 
fa'laiie parenti à chiunque la leggeri ,ci»er quanto hofìii’qut 
feritto>crcdu,il» da jguV.io; £ pct darne par* va poco di C. g. 

gì» 
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girt di qualcnaacosf alla fpczzara , vcggafi come alla tace. 40. 
veff.p. voi inoltrate di non intendere , ciò che lignifichi pene- 
trazione di corpi, poi che fcriuete che quando /offe po/Jibile . 
tbc due corpi fi penetrai} ero , far ebbe imponi bile ,cbe occup afferò 
manco laogo di prima . La penetrazione Sig. Colombo di due 
corpi che vien rcpuracacorrumemente impofGbilcda fìlofofi.ò 
che vn corpo penetri per la fu danza dWalrro lenza acaefcer 
la mole di quello.fi che fatta la penerrazione.il penecraro e '1 pe 
netrantc inllemc non occupino fpazio maggiore di quel che 
occupaua’l primo perfefolo; che è quanto .diceffìno che nell’i* 
fteffo primo luogo fteflero , e fofler contenuti due corpi .che è 
quello che ha dth’impoffibilc. Ma fé voi volete intenderche 
vn corpo penetri per vnUltto eoo dilararloiC ampliar la fila ino 
le , inguifa che il luogoorcupato da idue corpi dopo ia pene-, 
trazione diuenga eguale! i due luoghioccupari da i mede (imi 
mentre erano feparaci, rat pruct razione non folamente noni 
imnofibile , ma tutto’i giorno li fa in finite voice; e coli vna ca- 
raffa d’acqua penetra per vna di vino mentre fi confondono 
infieue: ma confili, e penetratili occupano lo fpazio di due 
caraffe. Le cont radizioni , che voi Ciucce i n poche righe.foo 
molte ; Prima voi volete. che’j ghiaccio mefio nell’acqua , fac- 
*ia euaporar'Ie parti Tortili .altra volta vorrete .chcquclto fi a 
effettodcl Caldo . Volete apprclWlie l'aria fialapartcptio- 
cipa' dell’Olio , poi lo fate p>ù terreo ,c era fio dell’acqua ; e fe 
ben friTtr re rrco importa tllcr’frcddo .fendo quella la quali- 
. ti primaria della Terra, voi due verfi più di fotrolofaccai na- 
tura caldo; e come caldo, dite chc’J freddo non l'alcera quali 
niente nel farlo ghiacciaie (tnachcbcn altera aliai l'acqua, per 
che è fredda ;machi faticosi femplice,che reputi minima 
alterazione quella, che fife dal freddo in vncorpodiuacura 
caldo , c grande quel! , che il medefi mofredd» può fare in va 
corpodt U 3 turafred Jo?.hi fi deue alterar più per diacciarli va 
corpodi natura caldo, ò vn freddo? credo che ogu'vno eccet- 
to yoì .diri il cada, anzi fuori di quello luogo particolate .voi 
Hello ancora, che hauecc mefio contralto graudiffimo trai Tee 
ce .elvmido per clfcr’ qualità contrarie ;c ora volere cucto'l 
to'iefcio, 

Vo’creapprcfib.chele parri più tòrtili dell'acqua ahe-ate 
dal freddo fi rifoluiuo io aria, che quanto à dire, che elle lira- 

u faccino 
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refaccino (ottimamente, feben poi volete, che l'azz.on del 
freddo Ha conduifar'tucte lecofe. Attribuite poi al Stg.Gali» 
leo.rhauir’ egli dttrojccreduto, che il freddo hubbia virtù: 
di rareLre,.cela,.che non fi trouanelfuo libro, ncancoUelfuo 
peti fiero ; tutrauia $ù quello fallo fondamenro’vf andate fab- 
bricandovaricconclufioni Arane. Vi fingere poi certe rifpo- 
ftc ,e dimorfi: del Sig. Galileo, lòntaniffimi’ dal Tuo modo dì 
fi lofofcre,dic t ndo,che egli forfè dirà che mll'Hli e medetirao, 
chevinrroeuce la formadel Ghiaccio fi fa la rarefaz one , &c. 
rio vldico>ihe egli non vidtriquelVe cofe ; ma b:n ch'-'e bai-- 
re* i à terra tutti i volli i vani dilcorfi col dirui , coinè anco di 
foprav i hoaccénato,ehe fc voi metterete vn'vafoquafr pieno 
d'acqua ali ai ia f cddiffima,cl)aprima'comfneaiàralloda< (i 
diuenrndo lìmite alla neue mcfcolata con acqua e gufati ri» 
crcfuura di' mole r.on poco ; poi ricrescerà ancora' nel finir* 
d’io Huiirfi ; di piii facendo digliwcciare il medcfiino ghiaccio, 
l'acqua torneridi uunuo al Tuo' primo fcgno.cfc di nuouo la 
farete ghiacciare , come prima ere fceii ne più ,• ne meno-, e fee 
mera dilloluendolì , Tempre all’ìilclTà mtfura.e queft'.ffcttd 
farà coti’, fenza hauer punto di riguardò ateòm rartare àvoli; i 
frofofamenti;dal che ponete couofccre lavanitidi tutti i vo* 
(Ir difcorfi .e come e non* Havim>> maggior efiftenza che le 
chimere, che altri' fi. va fingendo.- Come poi qutft'accrefci» 
mento fi facciale come procedinotutcel’altre particolarità aty 
tenenti alla congelazione tlSig.Galilèo non l'hà, che io (appi* 
(tritio ; ma fon ben' ficurorche fe egli' lo farà , c voivogliate 
contradirgli .Haurete campo .eoccafione di accumuliate aliret 
cauri, epiuenroridi quefti , che hauetC-fcritti* nella premute 
maceria'. *’ ’ -)1 : " •• y •• r 

Face. 4». veri*. 8’. 

tl Bu-jnamico dunqne à cui fate Jigren' romoreìn capoper non 
eflcrr fiato ini efo da voi, viene da voi ftn fa' ragione impugnato,- 
t nella medehma face. -ver f. ?oì> 

M j perche iau»te più io fioatto rindoniao t cbe intifo il Buona 
Ut io , di qui najcx ferrar *otirv ,- 

• Bt lidie da miUecfperichzc io' fia fiato refo certo ,che voi 
Sig. Colon.bo fenza nelTun* rifetbo ( e come ' dice voi del Sig. 
Galileo )fcnza penfar p'ùlà, attendete à fcriu.r tutto quel 1 » 
chaviviuie-in nicnceperabbafla^ nonTolo la dottrina ;m* 
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la reputazione infìeme di quello * rutcauia il Tenti 'ni qui anco- 
ra così rcfoluramente dire, che egli nóha inrefoil Kuonamico* 
Bilia fatto con vn poco più diligenza ricercare quali cofedi 
quell’ Aurore fieno (face maTinttfe dai Sig.Galileo.ein foni ma 
non crouo nu'la, che non venga pii ornai mente portato >e in* 
terpetrato; e voi. che raggravare di coral nota, doueui anco 
molto fpecificaramcnre , produr’ i luogh .che egli hi male in* 
teli; perche l’off.-ndere con feriteure pubbliche vno, che nota 
habbia mai offrf j voi, e quel , ch’e più offenderlo non folo feti 
xaoccafione , ma anco fenza ragione . èco'a molto brutta : an 
zi é mane imeneo tanto grande .ch’e forza la Tua grandezza ha 
uerui datofperanza .che quelli , a quali voi Cermete , non fìen 
per pervaderti mai .che voi l’ha, ielle comincilo, con ralTardi 
poca intelligenza il Sig. Galileo fe ciò non futìe . al manco in 
queflo particolare , più che vero ; però farà neceftario , che voi 
emandiace con altra p ù didima ferie tura quelli falli , già che , 
comevedete.il volito libr a è letto ancora , contro alla voftra 
opin'one, da qualche vno .che intende, voi , e il Sig. Galileo* 
Intanto vegg>a<no vn poco chi apporti maggior progiudizio 
alBuonamico ,ò’l Sig Galileo con l’impugnarlo, ò voi col di* 
fenderlo : e giàche voi appliudeteallafuadocrina.e Cete vi* 
do . parlerò don voi , lafciando lui nel fuo ripofo . 

Htueua Archimede dimoftrato ,i folidi .che nell’acqua gal 
kggiano.efrer’pernecefùràmen grani dell’acqua, nella qua* 
le celiano à galla; voi col Bnnoimico riponiate cotal regola, e 
io particolare con vna rag.one fondar* Copra certa i fioria na* 
tarale .la quale procede così. Diedi in Siria effere vn lago, 
oel quale i mattoni di terra gettarmi dentro non vanno in tuia 
do , anzi foprannuocano : bora fe i foli li » eh? Coprati nuora no 
doudfero, conforme alla dottrina d’Archimedc , cfTer men 
gravi deH’acqùa , bifognerebbe , che i marroni ,e*n coofcquen 
za la Terra .folte men graue dell'acqua . il che e grand’aflurdn* 
a iunqve è forza con fc (fare , la regola d’ Archimede no i clfer 
vera i ma poter galleggiare i folidi ancora adii p<ù graui del- 
l'acqua ,-fn quella maniera d’argumenrarc Co i molte fa'laciq; 

la’prima delle quali è il dedurre vna co fetenza vni.ieifuleda 

▼nparrico'ar’fblo.meuie J re.d i ier’ agiifirredi rerraef* 
Ter* più leggiera di ture l’acq is ,q i tu 1 » f alle v^ro, che i mat- 
toni Siriani galleggiaflèro nel laga J. firia mediante ig.tere lo* 
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. romeo graui di queTacqua; la qual confeqnenza c in;ttiffima 
potcnd’etler quell’acqua » c quei nwreoni molto differenti dal* 
raltrcacque,edagl*altri mattoni .(Vide per miArarui la fe- 
concia fillacia.io vi domando ,fc la Terra de mactonidi S ria , 
e l’acqua di quei lago lon della meddìma natura dell’acque no* 
Are, e della nollra cetra ,Temi direte di nò. adunque non po- 
tete da quelli inferir cod, alcuna nelie no Are acque .e nella no- 
Ora terra; ma fedirete loro edere dcU’iAiffi natura . potrete 
(Senza mandarci in Siria farci veder* quii noftri marroni gal- 
lcggiai'nehe no Art acque; ma perche qu.Ao non farete voi 
veder’ mai , adunque liiiq>i non hauere esperienza alcuna, che 
repugm alla regola d'Archunt de, ilquale parla dell'acqueo»- 
munì. Tctaole voi ben pen.trerete quello voA;o Jifcorfo , 
v’accorgerctt.che egli dirctratreiitc eón aiias li'mtcnzion vo 
Ara; perche fe per tuo Ararci .clic anco ifol. di più gratti dell’ac 
qua gareggiano , hauete di btfogno di mandarci in Siria, que- 
Ac vn ’coufeilàre, clic in tutte l’alcre acquerò al mcnoin tut- 
te le piu vicine di quella, i folidi più graui di e(Te vanno al fon- 
do, perche fe anco nelle noArali.e galleggialf.ro, troppo gran- 
de fpropolìto farebbe il mandarci in sì remote regioo<,per ve- 
der quello, che anco in cafa noAra potrefte farci vedere: la 
ondeconcedutoui anco , che l’acqua di quel lago , e quei mat- 
toni fudct[, come l’altr’acque, e l’altra terra, e che fullèvero, 
cheinSoria, e galleggiafl'cro ,ad ogni modo la dottrina del 
Buonamico, c vo Arafarebbe tanto inferiore i quella d* Archi- 
mede , c del SigiGalileo, quanto quel picco! Iago di Siria è in- 
feriore in grandezza i tutte l’alcr'acque conosciute comune- 
mente da gl’huomini/hor’ peniate ciò che tal voAra dottrina 
rimane , fe v’aggiuguete il poter effer' Ditta li Aorta fauolofa : 
òfe pur’ vera, l’eflcr necellario.ò che quell’acqua ,ò cfiella 
Tetra fieno diferentifóme dalla noAra , di cui lì parla . Haue- 
ua il Sig. Galileo proccurato di folleuarein qualche maniera il 
Buonamicoda si graui eforbitanze,come A vede nel fuo tratta- 
to ,ma voi non volete conofcer'la correda-. Sig. Colombo 
voi attendete i fiiofofare Copra i nomi, e (ènrendo nominar* 
quello vu lago, e quelli Mattoni, e (apendo che comunemente 
i laghi fon pieni d'acqua , e i mattoni (ì fanno di Terra , non 
vi curate di pcnfar’piu là,cma((ìmc tremandomi! difpoAo,cre 
Còluto ad ammcuet’pcr vera, c cecca ogni Araua ganza, prima 
• M che 
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che confetta:* vera alcuna', benché euidente, dimoftrazione 
delSig. Cal'Ieo, -dalla qual rcfoluzione vi lalciaterrapo.rar’ fi- 
no à fet incre, che alla dottrina del Buonamico nonimporra 
nulla, le il problema del Lago di Siria fìa£uioloto,ò vero; per 
cheàlui balla modrar, che la rcgplad’Archimede non folue- 
re bhe il dubbio , e che però il Sig. Galileo la può laCciare come 
fJlif.iina . Adunque Sig. Colombo il voltro difeorfo vi per* 
fuade . che i voler .che vna regola Ha fi cura ,e buona , bifogni 
cheel'a fiatale > che v’accomodi i render ragione, c foluere 
non folamente i Problemi veri, mai falli, e fauolofi ancora? 
H >ra fi che io vi concederò, che’lSig.Galileo non habbia ince- 
lo in quello luogo il Buonamico,da gli ferirti del qual’ egli noti' 
harebbemai fapuce ricrar’co&i (bienne pazzia; veramente che 
quel dotto huomo v’ha da redar molto- obbligato, che fi ben- 
lo difendete, e così acutamente l'intepierate. Ne io pollo i 
bastanza merauigliarmi del vodro ingegno, il quale fa raccor*’ 
da vna Idoria fauolofa vna regola buona, e ficura , la quale vn- 
altro non faprebbe dedur dalla medefima Idoria, quand’eila- 
ben fullè vera . Comincio anco à intendere pcrqual cagione 
habbiareall lidoriadcl Lago di Siria accoppiata l’altra più ri- 
dico lofa de’ lo dagno ritorno , ammettendo che in elfo ca* 
lino al fondo tutte le cofe, che nell’altr’acquc fogliononota- 
re , come (àrcbbonoifugheri.le galle, le penne, le vefciche 
gonfiate , eogn’altro corpo leggicriflìmo : onde bifogni per 
neceffiràcoocedere,ò che tale dagno fia pieno di nebbia , ò che 
la Tua acqua non ceda punto in leggierczza , c fotti liti all’aria 
delta: in tenJo dico , che voi ammettete quelle cofe, perche* 
quantunq x folTsr’ falfc , ad ogni modb le vodre regole fon- 
tanto buone loro,che|ne apportano accomodatamente ragio- 
ni : dirò bene , che farebbe neccftàrio, che voi hauede iiifc— 

gnaro l’applùa? ione dalla regola, perche forfealcii ,chevoi- 
non la faprà irouare ; perche ^comodandoli la regola i mo- 
flrar’i he i corpi quattro , ò tei volte più graui dell'acqua gal- 
leggi j no com affermate de mattoni nel lagodi Siria, ci vorran* 
p«. r mio parere grandi acconcimi per ag guidarla all'altro Pro- 
bit ma delie cr<le mille volte più leggieri dell'acqua, che vanno 
in fondo nel lago Piltonio. Ec entro fortemente in fofpetto, 
chesi.a.meper lo dabilimento delle vodre regole filofofich#' 
uiu.:cin’.puria., die le fieno appoggiate fopra efpsrienze,c 

Lftoric 
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lftorie vere , ò falfe , così non imporci nulla alla voAra filvfo- 
fia , che l*i (le flè regole ficn’ falfe, ó vere. 

Facc.42.verf. $7. 

L' altra ob'jie gii >ne,che fa il Bnnnam'ca i-l legno* che per a U 
trago* leggi* , ma pregna , è ripieno i'acqn i nelle /ue parafili Cd • 
la al fonda ,non è meno efficacie della puma . &c. 

Qui comincia il Sig. Colombo à entrar e in vn pelago infi- 
nito di vanir! , naretuteda! nonhàuerniai p itoto interni re 
vn femplice rerminedicmararoaptrrifs'inanv nce dalSjg.Ga- 
lilco, e 'fato ben mille- volte nel Tuo dilcoifoje quello (uoiii- 
fordine ha radice su’l non hauer’cgli confidi rato , che clf. lido 
il mondo tanti linguaggi diuerfi.e contenendo r gm linguag- 
gio migliaia di nomi imponi curri da huominià I n ‘beneplaci- 
to, ben habbia potuto il Sig.Ga’ileo ancora itirrodumc vno per 
fuo vfo , con dichiararne prima dilli ntamcnt/l lignificato : E 
feil Sig. Colombo tollera di Logici chiamirefpezicq’.ielIVni- 
ucrfale , ,h-‘ contien (otto di fc molti indiuidui; amineciei» 
Grammatici nominare Spezie, quel che aframente noi chia- 
miamo fembiante , ò $fpet ro ; comporta che g’ i fpezial i nomi- 
nino fpez : c certa poluere fatta di varie droghe ;acconfenrei 
certi popoli il nominarecon tal nome vna terra polla fopra 
certo golfo di marejper qualcaqione lì ha «gli da pertu.bar* 
tanto jche’lSig. Galileo voglia ftruirfi del Mleflh termine in 
diflinguer* certi modi d’intender’ la grauiri , e leggerezza di 
alcuni corpi in relazione d’alnin'altri? Qmòb’fogna rifpon- 
der’cheil Sig. Colombo non habbia mai pollo cura, chea fon 
delle parole, che fi pigliano in diuerfi lignificati, come ver.gra. 
fortezza, che lignifica vna virtù, vn propugnacolo vna certa 
qualicà dell'aceco; ò vero che egli non habbia apprefa la ligni- 
ficazione ,che‘l Sig. Galileo, gl’hi data, mentre lì è dichiarato 
di voler* chiamar* corpi ,d materie egualmente graui in fpezie 
quelle, delle quali moli eguali pefano egualmente; e più gra- 
ve in fpezie qnel corpo di vn’alrro.delqja'e /na mole pefa più 
d'altrettanta mole dell'altro &c. nella qual relatione Sig. Co- 
lombo non li ha mai riguardo ad a'tro , che alle moli di cfli 
corpi »e alle lor* graniti ; non cadendo mai in conliderazìone 
fe quei corpi fieno, 6 non fieno della me Jefima fpezie prefa 
neltiguifìcaco de Logici: ma egualmente fi pi ilo n* parago- 
nare fi a di loro i legai , i metalli, le pietre , i liq >ori , e i com- 

M a polli 
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podi , e aggregati didue , di quattro , e di centodi tali ma» 
ferie, siche facendo voi vn comporto di cerai di legno, di pioti» 
bo, di pietra, d'aria. ,edi miiralrre materie infìcme, compa- 
rando vna mole di cotal mirto cò altrettanta mole d'altro qual 
fi voglia corpo . come ver. gra. con altrettanta moled'acqua , 
fe la mole di eflò mirto pelerà giurto quanto quella dell'acqua, 
lì diri quel mirto eflèr'egual mente graue infpeciecon l'ac- 
qua; e quella è cola differentiffima dal dir cheque! mirto ,e 
l'acqua fieno corpi della medefima fpezie . Maquandofinal- 
roente,efìa dei tutto imponìbile, che voi teftiate capace di 
queftacofa, io voglio almanco tentar di fanti conofcere, che 
quando bene il Sig. Galileo hauefTc introdotto quello termine 
malamente , non per ciò tal cola progiudica al lefue dimortra- 
zioni : eche fia il vero pigliate il trattato del Sig. Galileo, e do- 
tte voi trouate fcritto ver.gra. Faccia fi con piombo, e etra vn cor 
fo egualmente grane in fptcìc con r ac qua , Cancellate quelle vi- 
riate parole, e fcriuete , Faccia fi con piombo , c cera vn corpo far 
le , che prefo di lui t e dell'acqua due parti eguali in mole , elle fieno 
anco eguali in pefo, E pari mente, quando trouate fcritto L'Eba- 
uo^'-l ferro è più graue in fpeciedeltacqua,ttì\ii*tc\o,c dite VRba 
mo,e‘l [erto fon tali , che vna mole di qual fia di loro è più graue 
dtàleretanta moled'acqua: . E fatte cotali murationi leguite di 
leggere il rerto , che quanto al fenfo,e la dottrina, procederài 
come prima ;fe voi hauerteintefaqucrtadefìnizione,nonha- 
refte empiute hora cinque faccie di cofe fuori di propofìto,co- 
nachauctc fatto dalla face. 4*. in la oltre i tant’altri errori fpar 
lì per rutto'l vortro difeorfo , e in particolare alla face. 44. verf. 
39. non harelle fcritto. Come volete mai per quel ebe afpetta alla 
vofira ampliamone fpecifica , che l’aria contigua ad vn corpo , e am 
co come locata in quitto p offa farlo differente di fpccie da quel cbe> 
tra prima i òfe totali accidenti mutafiero le to(e di fpezie , non fa - 
rebbono tante varietà , e mutazioni di colore nel Camaleonte . 1*9. 
vafo di rame , ò d’altra materia pieno d'acqua farà mutato difpe - 
eie , e poi ripieno d aria , quando non vi fatà più acqua , far da’ v* • 
altra fpezie , r così di tutte le cofe ? - 

Vn vafo di rame pieno, d'aria , ò pieno d'acqua .non murai 
di fpezie ne il rame , ne l'acqua , ne l’aria » ne mai , chi ha in- 
telletto cau^rà (imi ! concetto dalle cofe fcritte dai.sig. C*a ileo*. 
iiquaUnou d&c a.iro, Jc nun che.vn v afa durame pieno d'aria*. 

d’acqua.» , 
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d’acqua ò di quel « che p iù vi (piace , prima e trami. fio . che 
tutta la f -a molcpefcrà.ò più ò tguàhrente , ò trenr , che al- 
trettanta mole dacqua, ne di- ciò li pnòdubifare; di poi fran- 
te quefto, foggiugne,cdiceVfe coiai nule fatta diramo ,e 
d'atta ,ò di qual ft veglione-materie » pelerà quanto a ti e tan- 
ta mole d’acquario la chiamerò egualmente graue in fpc tic 
con l’acqua ,e non dice, io chiamerò tal mole mutata di fpa- 
cie , ccller diuentata acqua ,<ò altra materia; fe farà piu graue, 
ò meno, io lachianicròpiu gì atte ,ó men graue in Ipezie del- 
l’acqua. E qui non calla mai cccezzione ,ò limitazione alcu- 
na .benché voi tra l’altre caufe fuori di propoluo , -h: allega- 
te .perle quali tal definizione non vi piace , dite l’àiautr - eli* 
bifognodi molte eccezzioni « e limitazioni . Non harefte an- 
co foggiuntal’alrravaniti .condire, che frante tal definizio- 
ne la mutazion del luogo -cagionerebbe nella medefima cofa 
mutazion di fpecie. Perche oltre » che quefra mutazione di 
fpecicnon fi riferifee alla mutazione efienziale dcl e materie; 
prefo anco’l termine »fpezie, nel fenfo del Sig.Galileo, le mu- 
tar ioni di luogo non apportano alterazione alcuna ài cor. 
pi , che fufifero tra di loro egualmente grani in fpezie:di modo 
che due corpi» ebe per efetnpio in aria fiato tali, faranno an- 
cor tali in ogn’altro luogo , e quel , che ver. gratin acqua è piò 
graue in fpezic d’vn altro corpo , farà ancor cale fe fi cottimi- 
rannoin aria.Mafevoi vocretcconfidcrarla grauiràdi vn cor 
po in fe medefima* dia dal mezzo porrà grandemente eficr 
mutata,- perloche vna pietra affai meno granerà nell’acqua, 
che nell’aria; e molti legati die nelPariafon graui.e defeendo 
no conimpeto.ndl’acqua perdono la graniti, e velocemente 
afeendono ; ma quetta non fi domanda Sig. Colombo : muta- 
zione cfien;uale,non fi mutando l’cflenzia della pietra ,ò dei- 
legno . Ne meno harefte fcrkra l’altra maggiorfcmplicirià 
face. 45. vctf.j.cioc che II più , ò mrn grane, -è leggieri non 
muta la fpe^ie della grauità ,ò leggenda , via folameateia lem- 
plice granita i differente dalla (empiite leggetela per lagione del 
f abbietto in cui riftede , perche (onoijubbietti differenti di fpe^ie 
fx dii loro, 

Douefon tre errori,il primo è il prendere la parola fpezie in 
figuificato diueifo da quello , in che fié dichiarato di préderla 
il S,Gal.Secódariamctepigiudolaaucoin quello figniricato.e 

M 3 effendi) 
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«(Tendo vero, che queftc affezzioni di graue.e di leggieri maf- 
(imamente differilcono perle diuerfirà., e contrarietà demo- 
«imenei da quelle dependenti , e eflèndo le contrarietà de mo- 
ti determinate dalla contrarietà de termini , il'più > e men gra- 
ve diuerfifnhe anno le fpczie de cotali affezzioni» auuenga 
che , fé io prenderò due moli ver.gra. di cera, e vnadi loro in- 
grauirò con 1’aggiugncrui limatura di piombo , quelli due cor 
pi fé ben in aria non haranno murato fpczie di grauità, fendoui 
amtndue graui > e defeen denti , tutta via l’haueranno ben mu- 
tata nell’acqua, doue vno defccnderàin fondo, e l'altro dal 
fondo aCccnderi i n alto , i quali mouimeuti c (Tendo à termi ni 
contrarj dourti.no , s'io non m’inganno effere (limati da voi 
differenti ,e dependenti da diuerfe affezzioni. Il terzo errore 
è, che voi diucrfificate la grauità »e la leggerezza per caufa de 
fubbierti differenti di fpezie,in cui rifeggono , dal che è mani- 
fedo ,che non folamence la femphee grauità» e la femplice leg- 
gere zza «delle quali quella rilìede nella terra, e quella nel fuo- 
co , faranno differenti di fpezie , mà la granirà dell’acqua , e la 
leggerezza del fuòco douranno non meno eflèr differenti , (e è 
▼ero , che l’acqua differifea dal hioco , e parimente, le l’acqua» 
«l’aria non Con men differenti, che raUrefullanze, che differì- 
feonoin fpczie , douranno lelor grauità , e leggerezza effer* 
nell'illelfomododiucrfe,anzi,equefte»e quelle tanto più fa- 
ranno tra di fe differenti, quanto molto più fon contrarie la 
terra , e l aria , e l’acqua,e’l fuoco, che la terra , e’1 fuoco . 

Haurcfte anco taciuto l’inezzia,che foggiugnetedel vafo 
d’argento pien d’aria, il quale pela l’ifteflò appunto, che fcri- 
irucuendone l’aria (ì ridurrà in vn pezzo d’argento mafìiccioj 
il che c vtriffimo ,manonfaalpropofito;perche voi parlate 
d’vnacofa dHierfifsima da quella «della quale parla il Sig. Ga- 
lileo, e credete di parlare della medefima:voi parlate della ma- 
teria particolar dell’argento, e non d’altro» e il Sig. Galileo 
parladi quella mole, che fi ha da muoucre, ò fommergerc >e 
che cade in compai azionedeha mole d’acquajche^arebbe con- 
tenuta nel luogo , che desiamole d’argento ,e d’altro occupa 
nell'acqua, feuza la qual confiderazior.c non fi può produr’ al- 
tro, «.he fpropofiti volendo trattar' della materia di, che fi par- 
la. La grauità dell’argento, fia in formadi vafo,òin vnamak 
(a, e Tempre l’iildia ned altera punto per l'aria inclufa , ma 

quello» 
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quello che voi vfate poi nel far la voftra efperienza non è l’ar- 
gento folo ,rrà vna mole affai maggiore .poiché non fare di. 
Icendcr nell’acqua il folo argento, ma buona quantici d’aria 
infieme ,.ta quale occupa tanto luogo nell’acqua , quanto fc tut 
tolvarofulfe vna mole d’argento maffìccio.ecredo porr, che 
voi intendiate , che vna tal mole d’argento pefirebbe adai più 
del vafo, quando è pien d’aria , onde gran differenza è crii 
por' nell'acqua vna femplice mole d’a<grnropuro,e'l pomi 
vna egual mo'e.mà fatea d'argento , e d’aria , poiché quella pe- 
ra melcopiù d'altrettanta acqua, = quella molto meno, onde 
quellaandriin fondo ,e quella galleggierà. PaòSig.Colom- 
bo, non dire , che il termine di più , o men graue in fpczie non 
fiafeienti fico, ne vero .come dite alla face. 4 j. verf. 1 4. ceffa- 
te anco di dire, quel chefcriuete diciotto verfipiùabbaflb, 
cioé,ch’e cagioni molti equiuoci,e ftroppiamenti di dot- 
trina ,econfequcnze falfe. Potrete anco emendarequel , che 
fcriuete appreso alla face. 46. verf. j. Cioè, che grandiffìma 
contrarietà fiacirca)i fondamenti del Sig. Galileo, e che egli 
habbia rouinata totalmente la principal fua macchina ,fo'o 
perrifpondere al Buonamico,bcnche male : perche fé voi Iure- 
te pur vna volta intefe quelle cofe , conofcerete , i termini non 
feientifichi , gl'equiuoci , gli ftroppiamenti di dottrina ,le con 
fequcn?e falle, le macchine rouinate.ele catriue rifpoftcha- 
uer' lor propria refideuza nel voflrodifcorfo,cnonuel libro del 
Sig. Galileo. 

E perche iovi veggo Sig. Colombo molto bìfognofo d’ef- 
fer’auuertiroinqual modo le difinizioni poffon'cffere,enon 
efler caufe d’equiuocazioni ,e di fallirà di dottrine , voglio per 
benefizio voftro , ejd’altri , che fu (fero ncll'ifteflo errore dificor- 
teruibreuementealcuue cofe intorno à quello particolare ;ag- 
giugnendoui per maggior dilucidazione vno, òdueefempi. 
Sappiate dunquecome anco in parte vi ho detto di Copra , che 
l’efplicazioni de termini fon libere, e ch'èia potiftàd’ogni 
artefice, il circofcriuere,e definire le cofe , circa e quali egli 
fi occupa , à modo fuo^ie in ciò può mai cader' errore , ò fai la- 
eia alcuna ; e quello, che chiamò Sprone la parte che fporge più 
innanzi della galera, e Timone la deretana , con la quale il V a- 
fcello fi volge ,c gouerna , poteua con altrettanta libertà chia* . 
mar quella sprone, e Timone quella', lenza incorrere in alcu- 
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na noi a drgna di biafitno : ma fc poi nel trattar l'arte nauiga— 
toria egli co fond ffé quelli termini ,ò gli applicafle ad altre 
pani.fcnza.pr ma 1 ifei lìdichiarato', erterebbe,e darebbe occa» 
/ione imoi e fallacie» eequiuocazioni;Eccouaie yn'éflempio.-. 

Ancorile fi dichiara voler' nella- fuafilofofia chiamar luogo 
l'vltima fuperficie dei corpo ambienre-.cioèche circondati cor 
po locato , e fin qui egli non- potrebbe mai da alaino:eller ? n- 

prefo d'haucr. mal definito ,nemai comtnetteràequiuocaz!one 

alcuna , ogni volta ,,ch’é prenderà il termine luogo , comecf- 
plicatiuodi- quello concerto : ma fc egli, ò altri perhaueifiin 
mcntefua.£ rotato- vn concettodel luogo differente da quel, 
che importano Ifc parole ,con le quali èllatocircofcricto.fene 
volcfltro f ruire in differentefenio , arrecherebbono confino- 
ne, e fallacie non piccole 1 come- appunto- accade quando! 
mede limo Ariflotiledìceil luogo effer eguale ai-locato ; il qual, 
cgrandtrroi e-, perche cilèr.do-- il locato vn- corpo ,e*l luogo- 
vna.luperficie'>non.fólamente non! poffon efleregualLma non 
fòn comparabili infieme -, eflendo- differenti; di genere- -fìmil»- 
mente quando IT dice , il medéfitno corpo occupar fempsc luo- 
ghi eguali- benché fi figuri-in- dluetfè forme , talpropolizio- 
nefarà falfifi>iroa,fé perlùoghó fi ha da-intendcrequel ,thc e. 
flato defilino, auucnga , chela, medefima’ mole corporea le- 
condo chele egli daranno diuctfe figure,può clfer contenuta 
da fupctficicnH.-lto.di(l’guaiì *c maggiori l’vna dell altra due , • 
quattro,died,ccnto,epiù;volte;allequali fuperficie lon lem. 
pre eguali quelle deH’airbiente.cioèiluoghi, peròchi voleua 
parlar fenza cquiuocaaone bifognauadirefftamcladdotra 
definizione ) ..he- il luogo è ftropre eguale, non al corpo loca- . 

to, ma alla fuperficiedel corpo locatojccbe’lroedefiroo corpo * 
può occupar luoghi difégualiffimi-tràdiloro». fecondo, che , 

egli (ara fotto diueifcfigurccoftituito ; peto è forza-dire o che 

Arillotile udrà ffci mar’ cotali ptQpofizioniihauefle nell idea 
firmato con cetra del luogo ,coir.e,.chceifufle lo fpazao mifu» 
rato dalle.tre dimenftoni ,nelqua<c il locato v.iencomenoto,e 
gli cvcramenteeguale.òcheperdifettodi , Geometria egli cre- 
deffe, che de i corpi cgualilefi|perficieio 4 lerfcmpre necci laria- - 
mentceguali j.ccsii aìconol’cquiuocazioni ,eU fallacie» non. 1 
dalla prima dt funzione, ma dal non fi contener dt itti* ài rcr- 
tniui:vfati; od. definite, e dal tarmar varij concetti della cofa. 

definita , 
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definirà. Quindi è gran vanirà il quifiioncggiarefe l'vltimo 
Cielo Ita in luogo , ò nò ; perche (è mordi effr» non è altro cor 
pn ,t il lungo è la-fuper fieic del corpo ambiente ,àchi non fa- 
ràruatv fi. ItolMtino- Cielò nondfer in luogo > fitnil kggcrtz- 
sp,ò maggiore fiuebbedìchrdicelfe il mondo eflìr.in u< gorì 
fpctto al'cemro; perche , chi irouerà in vn antro vni fupei fi- 
de , che cin.or.di l'vlrimo Cielr ?eccoui altri tquim ci , e le ra- 
dici onde pullulinole vaoiffime concrouciHc fopt a Inculi » 
del'cquali li empiono le carte >c i libri interi .. 

Ma pigliare vi, ‘altro efempiov Definì fcc Arifiotile : L’vmi 
do tfler qucl'a qualità ,.per ra qua Tei corpi faci!» et refi ter- 
minai. ode itern ini.d‘altrufinquìi .0 fi può^opj'Ou'cn fa alcuna 
peicl e t'ouandofldir corpi, come ver.gra.èl’àcqua , chefpe- 
ditatr ente fit terminano ,c figura no al modo del. vaio, tonte# 
oente , era inarbitriodi Atifiotile , e d'egnalcro, !) dindi vo- 
ler chiami r’ tali corpi emidi ,e tal qualità vn»idcz?a. ira itan- 
tetal definizione? non bifi gpa poi dire,che' fuo o ronfia 
vmido* pere he fai ebbe inconfianza, e vn confi fiii d’hauer’hau 
to in treiitevn concetto delThumiditàyl quale con parole non 
fia.poi.bene fiato cfplicato, pofoiaclie in effetto fi ve de’l fuo- 
co perla fra; tenuità accomodar fi alla figutadel recipiente : e 
però chi chiameiàin drttriiiad’Anftori eil fuoco vmido, non 
fata degno di rifo; ma ridicolo farìquello , che non hauti fa 
puio definire , e efplicareil concetto, che egli haueadell’vmi- 
dirjà, dai qual difetto nafeono poi levane ,e mvtili contefe »> 
Hora Si g. Còlòmbo,fe volete biafimarcil Sig. Gal ileo, c ca (Tar- 
lò per defii iter mantheuole, non bifogna-, che vi- fermiate sn 
lé.pute definizioni, perche così datefcgnod!cflervoi>i]'poco 
intendente ►ma qonuiene che voi nioftriatc quello efièrfi ftr* 
uitode teitnmi. definiti diueifaipentcda quella, àche per le; 
definizionicgli fiera obbligato.. . » y • ;;vi.» « • 

Facenti yerf. 29 . 

Quel vili 10 tem ine, i.òiftinxionedi grauìià' a folata non fan* 
(fremii il' m^litb'del mondo , perche a f piato fi domanda </ nello ». 
chr>non harf c(t<\ t *e lnpiijidera iatotnpara^iune aèaUto . (?•- . 
ratjnrfla^ì guiià^to> /filtra tc[pettimmeme,fiian^Ht mn è bua» 

n aììiftin^.o' e . \ 

U non hautn inrelaVàltra definizione & che voi non inten- 
diate oc anco quefia;, ò vero il defiderio d’impugnare ogni’ 

dato 


Ìt4 wirr. -Confldehiìoni r °- 

detto del S’g. Galileo vi fa corft urea» 6. arrfiziodiffimnTar* 
fintelligenza d coTc,che«ir«:ndo ma..»f.ihfi T me,e faciliffima 
non c poffibK ,ihc voiron l'hauute intifc» delle quali ere» 
do, che quella fiavna ; poiché prefo quello tei mire di afòlu- 
tocome piace i voi, cioè in quanto lì contradiilingueal re- 
fpetriuo «egli ha luogo beniflìmo neMe definizione del Sig. 
Gamico, ilqualc hauendo definito il più gtaue in Tpczie con la 
confìderazione de’le moli dccorpicompararc tra Ioro;rimof- 
fa poi tal relazione di moli .chisira’più g’aueaflbluramentt 
quel .chelemplicemenrepefa p ù, non Hauendo riTpecroalcu- 
nodi moli. Etcoui le parole precife del S’g.Galileo alla face* 
7. Ma più grane ofiolutamente chiamerò 10 quel corpo di tjueflo « 
fe quello pejcà più di quello ■fen^’ hauti tif petto alcuno di mole : 
vedete durq’ie come egli vfa quello termine d'aflòluto doue 
« leua la relazione delle moli: Ma per aggiugner’itanr’alrri 
rincontri del vollro poco inrendere, e del troppo defiderio 
d'impugnare il Sig. Galileo, e Tempre Tenza ragione alcuna , 

a uell’alcro indizio, Tappiate Sig. Colombo, che quella nota, 
be voi attribuite al Sig. Galileo, cade non in lui , ma in Ari- 
liofile non auuertito da voi , il quale dopo hauer definito il 
graue,cil leggieri refpettiuo «volendo anco definir Tafloluco, 
eTemplice,lo defioifee pur' con relazione «chiamando grane 
«doluto quel , che Ha Torto i tutti gl’altri, e alTolutamente leg- 
giero quel .che fla Topra tutti: di modo, che Te definizioni fi- 
dili non vi piaceuano.doueui riTentirui contro Ariftotilc,® 
non contro al Sig. Galileo ,che non vi fa errore. 

Face. 47. verT. 7 . 

Ora perche L'efempio de venti non ci ha luogo, non accader kcho 
io moflri, ebe non farebbe i proposto . Ma fe voteti, che io dicati 
mio penfiero , vi bautte finto di creder coti, per metter in campo lé 
difputa dell a leggetela fe fi troui ,ànò. Ma perche ne hi dett» 
il parer* mio nel difeorfo tit atout ,ihe vedrfle contro' l Copernico ,t 
non a bauete ri f poflo , afpette à, che facciate maggior riferitimene 
to di quello , che fati ai;fh>. V achei dirne il vero fel’at:rc ra- 
gioni, che bautte , non fon n.igtiou di quelle , che per ora io veggo a > 
infjuor della vtftra opinione, potrctcjtcr onor ' vofiro non ne f ar* 

lar maip ù. 

E vero , che Te Tefemplo de venti noti ci ha luogo, non acca- 
. demoftur', che ci aou farebbe 1 propofito «perche il non ha- ■ 
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«rr'nogo , e’I non f-r’i proposto credo , che fien Piftefla c©^ 
fi ; ma doucui ben voi moflrar «cheti non c'hauefle luogo, per 
che il volito fcmpliccmentc dirlo non è ancora dirama autori, 
ti, che badi. ChepoilSig. Galileo, habbia Antodi creder, 
jchc’l B.'onamico attribuita ad Archimede il negar la legge, 
rizza pofitma.pcr introdur la difputa Te tal leggerezza lìdia ò 
nò manif.ftamcnte fallò, eflendo la imputazione chiara nel 

tcfto del Buonamico, ma all’incontro è ben’ più, che certo, 
che voi face coti! Anta per farui firada i nominar’ di nuouo 
fuor d’ogm propofiro il voilro difeorfo contro al Copernico 
Veduto daiSig. Galileo lenza rifondergli, la qual voftra va- 
ghezza mi mede inneceffiràdi toccar’ quel poco , che haucte 
icnt to di l'opra , il che crederò , che vi habbia in pane intepi- 
dì o il d. fidcr io delle rilpofte del Sig.Galilco,il quale per quan 
toappartiene al ptefente luogo non fi elfendovo'oto allargar 
nella queftione della leggeiezza pofitiua.comenon ncccliaria 
principalmente in quella materia non farebbe fe non con occa- 
fion troppo mendicata potuto entrare in voftre ragioni polle 
nel difeorfo contro al Copernico; anzi non l'harcbbe cglifat* 
to in conto neffimo per non vi lcuar* , con mala avanza ,!a co- 
modici d- meglio conficcare gli laitti voftri non (atti ancor 
publici : oltreché non fi contenendo in quelli altro, chevna 
parte delle ragioni trite ,e fcrittein mille autor publici, c fa- 
moli ,i che propofiro intraprenderne contclàcon voi. Ma, 
perche vna fola dimolj-azirne addotta dal Sig. Galileo, per. 
parta pgio vicn da voicosì poco (limata ( fe b#n alTai manco io» 
tefa ) che voi con figliare il fuo autore à non ne introdurre mai 
più di limili per onorluo, voglio breuemcntc efaminarqud 
che voi fupponere . Prima voi aire Ifier vero , che l'aria ha per 
la fua tengeteT^a inclinazione àfiar’fopra Pacqua , ma non gii 
nel i uo luogno fi mutuerà per andar ’ pii si nel luogo del fuoco , per 
ehertfpetioal fuoco i grane. Ma quello i che fine vicn da voi 

S i opollo? forfè ii Sig.Galileodice il contrario dopare lavo- 
ra mira, che è foto di contradirli , farà ballante i far*, che 
infin’ le cofe affermare da lui gli diuenghino contrarie rutra 
volta, che'le fien polle da voiancora? Voi foggiugnete : T^oa 
efter imonueniente alcuno Udir , c bei corpi leui , come Ptr.gra.il 
fuoco ^benché per fua propria incitazione habbia facoltà U'ajcco 
dece rtrfo‘1 contano della Luna afecnda pii tardo quando fia nel « 
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foia ,<he.neU' acque : imperò che oltre a'fuo moto naturale ha « 
uendo’l moto dell’impulfo dt IT acqua a thei più efficace , che non i 
quello dell' aria, che mer mùgli* fé afcendcffe piu cardo nell' ariti it‘ 
che fi nega , ne voi mel farete vedere. Quanto al non ve lo far' 
vedere ne fon (ìcuro , ne credo , che ilSig. Galileo li promet- 
tere di farui vedere anco deU’alcre cofe molto piai visìbili »e 
chiare di quella, ma proccuriamo almanco di far vedere ad al- 
tri vnavoflra con tradizione nell’allegar parole, done voi con 
eludendo negare ,che'l fuoco porta accendere più velocemente 

E er l’acqua ,che per l’aria ; la qual cofa . polche voi la negate, 
ifogna.chela lìimiatefalfa.e impo(TìbiÌe:uulladimeno nelle 
prime delle allegate parole hauete conceduto con maoitetta 
contraddinne ciò noneflèr inconueniente . Ma cotBcsionfa- 
ràinconuettientequel, che é imponìbile? In oltre come con- 
cedete voi Sig.Colomboqueft’impulfo pereftrurtone del mezo 
ne corpi leggieri , più volte , c apertamence negato da Ari no- 
tile i adunque volete contradire i refti chiariffimi?Efeconce- 
dete cotale impulfo , perche muItipJicando le caufe d’vn effet- 
to Tenta necsflità, volete anco a parte la leggerezza pnficiua 
dei mòbile ? Non contento di quello tornate anco la feconda 
volta i concedere ,e poi negare congrand'iaconllanzala me- 
dertmacofa, fornendo . Meper quello fari vero, che non bah* 
brano moto proprio,* da caufaintrinjeca , perche non and afferò co - 
ai veloci per l'a-ia,come per l'acqua, (e nell'aria manca qu'lmag- 
giorimpuifo , anrifipni negare, e con ragione, che l‘t fataloni 
ignee ■nell’atqu i Jfci n inno pii preflo , cht nell'aria + perche fe ben 
vi idi più ictiientrAmenteil moni mento dello fcacaàr, che fa l'ac- 
qua tali ifala^ioni, come fiàleUi ii ranco nt o cotali è fa! aironi 
come ammorti;:, e rejcda 'vmidoi,tfriÀdo ,ehe domina ; più grò» 
u ,e corpulenti non pofftaio fpedrtamente operare , e metter in atto 
lavirtù Lró a'afcendac tn alto ,epe>è fi talloneranno più ardi 
nell'acqua , che nell'aria , poiché nt II' aria perla forni ^lian^a , che 
hanno laaji ràmiiuanp,tjun p'ùiA atto, e più al proprio luogo vi» 
eine , donde -nafte , che Vf rfo'l fine del moto le cofe , e i corpi natu* 
tali vanno più veloci , bc voi poteteceli ragion negare, che 
l’eGf azioni ignee afctndou piu piallo nelTacqua, che nell’aria, 
perche non lo negare voi con ref durezza fenz’andat'canco ti! 
tubando ?djcendofpe<iic3inentc .chel’afcend mi più veloci e 
cbcuoa vi è altramente lo iucriamcuto del mezzo : mi d uc 
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«otre tornate i concedere , e poi à negare le medefime prop®-' 
Azioni. Eben vero, che pattato quello pericolo, e allontana- 
- toai al quanto «direte d’hauer prouato ,che Tafcendon per aria 
più veloci infall bilmenre :come frriuere alla face. jo. verf j 
e allontanar oui vn poto più in fino alfa fac. y r . veri'. 1 2. direte 
hauer di moli raro tali efalazioni nell’acqua eifcr fiacchiffime. 
con rutto quello la veririò che hora.che lece fui fatto voi non 
fapcte rifoluerui, ina quandoaffermare , e quando negare . Di 
rete poi, che il Sig.Galileo, fia quello, che mille volte il di vuo- 
le , e difuuo’e . Ma voi pernon faper’ quel, che vi vogtiai e , vi 
riducete à voler* , contro à qael , che mottra l’efperienza , pro- 
var con ragioni ,che tali datazioni fi muouino più velocemen- 
te per rana-, che per PiGqua,*le quali ragioni fon poidiquel- 
l'efficacia , che è nccefiario , che fien quelle che prouano'I fal- 
lo ; e però vi riducete à fingerci , che ette cfalaz-oni vengono 
ammortire, e refe graui , e corpulenti dal’vmido , e dal fred- 
do, che domina ,e che però afeendono adagio nell’acqua ,ma 
che poincU’aria fi rauuiuano , e fon più in atto ,e però fi muo* 
uono più velocemente ma con tutto ciò quando vi bifognafiè 
prouar* il contrario , cioè , che piùvelocetrenre fi muouefla£‘ 
per l’acqua .che per Varia, Capete bene che voi affermerette,che 
la ninveizia grande, e l’antipatia «che loro hanno con l’acqua, 
lefcacdacon impero via , celie elTe fpeditamenre fuggon le 
contrarie qualità ; dirette anco , cheperl’andiperiftafidcirhu* 
nudo « c del freddo ambiente la lor virtù fi concentra , e rad*' 
doppia non mentche l’impeto de fulm ini ardenti per ilcir- 
condamento delle nugole vmide , e fredde ; all'incontro poi ‘ 
dirette, che nell’aria fi quietano , conuenendo con quella nel 
calore, e imporrando poco la difeordia del! humido, e del fec- 
co «non efièndo quelle qualità artiue , e in fiamma i voftri di- 
feorfi procedon con tant Vfficai i i , che Tempre egualmente fi 1 
accomodano alla parte affermatiua , e atta neganua dicutci i > 
problemi, argomento pur troppo necettariodcH'eirer corali vo-- 
ttrì fi ofofameiKi fondati fopra vamffimi accozzamenti di pa->- * 
rotó-.o'flònacofa concludenti . Voglio beo mecterui in confi—- 
dei azione Sig. Colombo, che fe l’vmido , e'I freddo dell’acqraa 
tenue « onu di.cl’cfalazioni graui , eoorpuleme , ciò fari mo|t 
co pregiudi/ ah'allacai.fa vottra, perche ogni piccolo ingra— - 1 
ufau.cuio , chele gli dia-battaà tenderle- graui quanto l’aria,. 

per 
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por Io che cileno poi nell’ar.a non afcendertbbon* ponto • mi 
i.ell'acqua vntal ingr^uimenro non farebbe quali difF.Tci.za 
fcnfibiledi velocità :ò veroqnando l’ingrauimento fulfe tan- 
to, che norabilmenre ritardale l*afcender per l’acqua, porte 
poi nell'aria neceflariamcntc defeendenbbono à ballo. Vog io 
anco auuercirui , che non vi lafciate perftu Jere da alcuni peri» 
patetici, chela vicinanza del termine , e luogo delìderaro fi a 
cagione di magg or’ vek)virà nel mcbili f perche quella cvni 
b^gia , li come è anco falfo l’efFecro, aouengach; ,non lavi, 
«manza del termine ad qnem , ma Tallontanamento dal cernii- 
nei quo fa maggiore la velociràje quelle duerolefond ffe- 
ccntillime,febcn forfè vi parranno vna cofa ftelf . finalmente 
ba iendo'ISig. Galileo portata vna fola ragione p.’rprouare, 
ch:nonènece(fario por laleggerczza alfoluta .epoficiua» voi 
•n.ora vi contentate di addurne vna fola incontrario, e per 
no parlar fe non con gran fondamento , non ve la fìngete di 
volèra r antafìa,OT3la pigliate dali’illeffo A dolorile dicendo» 
Ji4 che * fuoco fta affvlutamtnte leggieri, eie prinipii intnnfeco, 
pir efperienga , che yo globo di fu >co maggiore afeenid 
fin velocemente per t\r a che ti fa yn minore, e pn • f< f ape grane 
donerebbe far* cinerario effetto, I n gegnofo , e foctil’argomen- 
to, mi doicua Ari fiorile ,ò voi Sig. Colombo , infognarci il 
modo di far’ quelli globi di fuoco g r andi , e piccoli ,e fargli 
anco vilìbili per l’aria, ò fe non vilibili al manco infcgnarci 
qualche artifizio da poter comprendere le lor moli , c i lor mo- 
uimcnti ,e le lor* differenze di ve'ocitàf perche quant’a me 
com iodeua fermarmi sii Iaf «la immagini zinne, (limerò, che 
li come nel moto delle cofe grani accade che tanto velocemen- 
te dcfccnJa vna zolla di Terra dicenro libbre, e vna di due (fe 
ben conforme alla doctrma prripareti.a qne la fi doperebbe 
tnuouer cinquanta volte più veloce di quella )c jfìauue igadi 
due moli di fuoco difeguali ,cioc» chele fi muouino con pari 
velocità. Mafu irdHi’cfpericnza afCi diffìcile à farli, hauete 
forfè qua'cheragioncconcludente. che vi perfuadaelF.i necef- 
fario, che più veloce a feen da vna mole grand* di fuoco, che 
vna piccola? dir. te forfè, che nella maggiore tiftede maggior 
virtù, e cheperò maggiormente opera quello no i conclude 
nulla, pe: che le vie maggior virtù, vie anco maggior mac- 
chila da effer’ molla, c maggior mole del mezzo renitente 
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Contrada àcotalmouimento. Se voi Si g.Co lombo potede ri- 
durla forza., e vigore di cent’vccelli in vn vccello Polo della 
medelìma grandezza, deliramente egli volerebbe piu veloce* 
mente » ma le faranno cent’vccelli infieme , ò vero fé fi fari vn 
vcccl folo grande quanto quei cento io non veggo ragion nef* 
funa i per la quale il volo s’habbia»ne anco à raddoppiare , non 
chea centuplicare, anzi veggiamo, che i più velou vi celli, ò 
anco quadrupedi*! non fono i più grandi: inoltrerò vi «beo* 
che quel medciimo ,che accade de mobili quando fi muoui d'e- 
ro all’msù per leggerezza pofiriua, accatterebbe apporto di 
quelli, che fìmuouefiero per cdrufione del m. zzo, pache vn 
piccolo corpicello èfpinto da piccola porzione del mezzoan.» 
biune.e v»a gran aiole è folleuata da gran quintili del me* 
delimo naezzo^heèquella porzione, che vi fottentrando nel 
luogo lafciato fuccelfiuamente dal mobile: talché fiu’ora voi 
non hauctcaccidente alcuno, che vi polla render fìcuio , che 
verun’corpofi-muouaaU'iiisìida principio intrinfeco*. Anzi 
quando pur’fufic vero, che vn globo grande di fuoco fi mouefi» 
fe più velocemente .che vii-piccolo, forfè ciò- farebbe più rodo 
argomento contrai io , che fauoreuole al vodro intento; per 
chenemouimcnti, dequali noi fiamofiiuri farli da principio 
intrinfeco quali il moro all’ingiù de grani, fi vede fempre con 
pari velociti maouerfi i mobili grandi , e i minori della mede* 
defima materia;ma ne mouimenci che fon farti da motorieder 
ni tal volta accade i mobili maggiori eflèr moffi con velociti 
maggiore, che i minori; come fe con un’artiglieria fi caccerau* 
nò nel medefimo tempo all’in su pa il: di pie era di diuerfe gran- 
dezze, noi vedremo le maggiori muouerfipiÙA’docemeute,? 
in maggior’lontananzaadai,che le minori, il che fi raccorrà 
dal veder quede ricadtr’in terra prima. che quelle; talché il 
vodro argumentarc è moltoincerto, e più predo disfauoreuo- 
lc ,chc nò alla vodra opinione . E già che noi damo in qued* 
materia voglio adducami vn grande cquiuoco ,the ciu voli- 
era ragione, che Ariftotileproduce,pei confermare queflaf <a 
famafia, acciò che voi , ò (c non voi , qualche altrovcgga qu .*• 
li leggerezze fi producono anco da huotmtn grandi , moire 
vogliono difendere, ò peifuada'iaiftconcllifioni . Egliargo» 
menta, e dice ,fe il motodfl fuoco all insù non depen nile da* 
principio mtuufeco, ma dà motot’elUr.o, egli farebbe io* 
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lento » e coire quel de proietti ,e per conftquenza fi andrebbe 
fempre debilitando, ma egli acquiita velociti, e vigorecome 
gl’altri mouiment i naturali , adunque Ac* Qui pi inferamente 
mancala carezza di queiVinctenuntodi velociti continuato 
fino al fine, il quale Ariftotile non ci in(cgnaicoir.pr*ndert ? 
e refperienza ci mollra più picfto’l contrario , .vedendo noi 
■datazioni . e fuochi attendenti , più predo andar langu ndo* 
e Facendoli pigìi , di dieci da legno i> fumo ,chcd effivien 
folleuato , che drpobreue (alita fi va di bilitando , e più predo 
allargandoli rrafuerfalmente.chccon maggior velociti inai» 
landò; ma quel che più importa è che il moto violcntocnme 
quel de proietti fi vadiminuendodopo,cheil mobile è fcpara- 
to dal proicicnte ., ma mentre »chcil motore é congiunto col 
mobile non ci è ragion alcuna, per la quale la ve lecita dcua di- 
minuirli , anzi in quello ancoraaccade ,che egli fia tardo nel 
principio, cchefucceffiuamenre vadia per qualche tempo ac- 
quifiando maggior velocitile però dandoli le vele al vento 
aliai lentamente fi muoueil nauiliofj’I principio* ma couti- 
jiuando la forza del vento d’accompagnar la vela , fi va intro- 
ducendo maggior velocità, benché tal moro non dependa da 
principio intrinleco della barca ; c così c (Tendo i mobili, che 
perefirufione del mezzo fi muouonoiusù congiunti Tempre 
col lor* motore , non è neceflario ,cheil lor mouimento vadt* 
debili'andofi .come accada ebbe Te loro douclfero co.itinuar 
dimuouerlì àgnifa di proietti dopo* che ’i motore glnaueflb 
abbandonati. Hor vedere Signor Colombo di quanta forza 
fico quelle ragioni d'Ariftntile , dalle quali vi lece lacciaia per** 
fuadere dcìuerli dar’ la leggere zza pofitiua ; n< < cenate, che Tal 
tre fico punto piu gagliarde di q cita. Bct.’cver .die pei ap- 
pagar voi , che già vi (rotiate hiuei’viu volta ciao /«llcnloi 
cotalop'mone, badano fin i i dimcfl razioni , e anco piu dc- 
b .li , fé di piu deboli fé n< croi effe ri * ,fi come alP.nc litro per 
rimuoucrueue.noncruio , che baliaficroi comp iti Ai emetica? 
hauendo voi in mente w oftra ILabihto.che dfer tìl ,( f j impor- 
ti elTcr iirp.ifuafibilc dicoCa alcuna dmerfa dai conce ti gii 
imprtfs ; della qnal volila de erniinàzionc.lèben g'aie nc 
fon veduti mdtiTfimiefempli.tutrai ia ce iK-reftanoanc ra af- 
fai de maggiori i n quel , che Teglie , clone pcrl uudend ui i oi- 
isudccc Aniloi.e i & in conUqucuza di lai l' vknnc proue d i li* 
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lofofia , vi. riducete à fcriutre cofe tali , die ben dimoftrano 
quanto à voi ,e non al S. Galileo, fi accomodi rcfclamazione, 
che ponete in quello luogo dicendo. 1 Epoffibile Dio immorta- 
le, che ne t ne chi tonfigli* tono fi a quelle fallacie ? Chi 
mete, che non cenefca , chetoni fate i ptflti «? E pi ima voi dite 
alla Face. 48. verf. j.che quanto all’intelligenza del cello d*Àri- 
ilotite la politura deil'auuerbio fimplicircr accoppiatolo còl» 
la parola caufa ,ò col verbo muoutrfi inferifee fempre'l mede- 
fimo ,e che però il Sig. Galileo lo peò locar doue gli piace, (e 
però la Tua gramatica non èd-ff.rcnte da la volita come la filoiF 
fofia.A cucito vi fi rifponde la nofira gramatica eflèr tanto dif- 
ferente dalla voitra, che quella trafpofizione del d^troauuerbìo, 
che voi dite non fapcr* veder , che inferifea mai fe non l'àftc (fa 
cola , io lò veder , che induce Pentimenti contrari) , fi che in va 
mododirebbe , che lefigure flou fon caufe , e nell'alno impor- 
terebbe le figure efle caule della tnedefima cofa. imperò che 
congiugnendoli l'auuerbio , fimpliciter , col verbo muouerfi, 
dicendo : le figure non fon caufe del muouerfi letnpliceipente '£ 
fi viene àefcludere totalmente dalle figure l'cfler caule di mo« 
to :fc lauuerbiofi accoppierà con le caule , dicendo : Le figu- 
re non fono ietnplicemenre caute del muouerfi: non detenni-* 
na » .chele figure non fien caufe totalmente » ma Iblo ,che le 
non fon caufe feinplici ,e afiolute , il che importa poi, lorefi» 
fcf* caute per accidente, ò fecondane del muouerfi 1 il qual con- 
cetto c tanto difterentee dal primo , che l’vno è vero , c l’altra 
i felfo : 

Face, 48. verf. 12, , r 

Manon sògli , che da queRo fi pojfa cattare , che quello ,ihe l \ 
caufa di velociti , * tarditi nel moto per accidente , non pojfa effer 
cagione anco di quefie per accidente. ‘ >!..?<• r i 

iooon sòcon chi voi habbiare quella difputa ; perche! Sigi 
Galileo, vi concederà molto volentieri ,ne mai fi rroua , che 
egli Ihabbia negato .poter c Iter' , che vna cola , che fia caufa di 
tardità di moto, pofla elfer anco caufa di quiere,come per efetn 
pio raccrclcer’ il ferro dell'aratro arreca tarditi al moto de 
Buoi , e fi può dilatai tanto .che impedisca loro totalmente il 
più muouerfi : ma egli non concluderà già da quello partico- 
lare ne da molr’altri , doue tal regola hauefte luogo, che vniuer- 
tahnente tutte le cofe, che inducono tardità poi fin ’ an co necci* 
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fàtiur.ente apportar quiete ; e vn de cali non comprefi da rat 
tegola dira'l Signor Galileo eflcr quello di cui fi tratta; cioè « 
(he febeo le dilatazione di figura induce tardità di moto alle 
coft»che fi muoiiino nel ."acqua, non però potrà ella di neceffi» 
tàindur* quiete. Voi dunque Signor Colombo , e non ilSig. 
Galileo .come gl’imponete in quello luogo, vanamente ,8 1 à 
(pròpolito difeorrete per difetto di buona Logica , pofcia che \ 
da vno,òpiù paiticolari vorrefiecauare vnaregola vniuerfalc, 
ritabi lire , che in ogni cafo , quella cofa > che arreca tardità di 
moto po (franco dineccffità apportar la quiete • 

. ,, Face. 48. veri.* 1, 

£ notift , che quelle parole del Buonamico de tanfi* adunanti? 
lui granitatene » & leuitaitm , non voglio* Uire t che fica tanfi ptr 
fi , ma per accidente . uh* 

Quell ’èvn'altro fpropofito;perche douetrouatc voi ,che il 
Sig. Galileo, babbia mai detto altrimenti Eleggali ,permani- 
feftamcnre feorgere la volita impollura, il iuo trattato alla 
(àcc.sS.uel fine, l'iftefio dico i quel che voi foggiugnete fcri-L- 
uendo. Vedete dunque thè rinfiorile nel quarto della fifica al 
tìi» 71 . non contraria 4 qnejio del Cielo come vi panna, e così in 
ninna maniera vie* cenfurato à prò pofita da voi » Ma uliccnfu- : 
re non fi troua no nel librodel Sig. Galileo, c però voi con arti» , 1 
fizio affili groflo tacete il più delle toltele fuc parole, ballati- 
doui, che la voftra fcrittura feccia qualche poco d’imprcffione 
in alcuno, di quelli ,che nonlonmaiper leggere’! trattato del 
Sig. Galileo, sù la qual confidenza feguitatcdiferiuetcosì: £ . 
quando dite, chele figure fon confa di quietepereffit larghe, ne 
figuird ,ebe le {bette fico confa di moto contro è quel , che affina* 

„ triflotilc 1 andate conforme a l’artifizio ottauo raccogliendo » 
di qui , e di li parole dette dal S g. Ga! ileo, inpropoftti , c len» . 
fidiucrfiffiaii daquelli,cheyoigrattribuite,tralafciando delle 
dieci cofe le noue, e oo.n citando nevcrlì , ne carte» neantofe- 
g (tirando atmeoo percrdinc dinotare le recedette prima, e do». - 
po.come Hanno nel trattato se ciò fere non per altrove non 
perche vi mette conto, che altri»infe(lidito di cercare non pòt. \ 
fi rincontrar le colè tanto falfamente.cfuor ditut.iipropolì» 
tiapnortatedavoisilchenondoueràcon relìllcnzacilcr ani» 
mefioda alcuno,'«dciKl olì quante poche volte i luoghi addir* 
ùda reifica’ legittimamente, c nel toc vero fenfo apportaci, 
oju.'.haj.*.! i Face, 
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Face. 4P verCi, Jki -- f \ 

E poffibile,che nimiatP^irifioliU batter ìntefojche l’aro fi poti- 
la ni ITacqUa à giacere, • "' ' • ■ 

Voi fate ben Sig. Colombo, ì cominciarla dichbr&W dt 
^tiffto problema con vri’cfclamazidne ,la quale nùnjcqi jruttf 
qtielfi i che l’inrendeflèro diuetTamentc da votegli facciate en- 
trar’ in fofpmo d'efler reputati floltifc non ammetteranno la 
▼oftra ingegnofiffima interpretazione . alla qualchaùcno refo- 
lutodi non replicare altro, perche il Sign. Galileo , eiopconn 

tentiamo d’efler tenuti pcrinfenfatidaruttiquellì, che .'ppliu. 

dettero àvna tal rottigliela : pero fenza far’molro sforzo di 
rimuouemi dacotal fantafia, andrò toccando {blamente cosi 
alla {pezzata qualche particolàre . Voi fcriuete dunque in qqég 
fta meddima facc.à V erf. 4 . Qual è quel Matematico che nòti 
f appio , che le <Ume*fi on i del corpo fon Latitudine, tongituàindl 
e : Profondità ? Ma qu a i * quel filofofo figlile à voi , che fappii 
delle Matematiche più la delle tre dette dimeiifioni? anzi tri 
quéUi chi potrebbe elTer’alrri , che voi , che ne anco intendere 
quefle? e perche fia manifefto quànro iòdico ettervero veg- 
Hflfi <l ual 9 ianier * v0 ’ l’elpljcarc , mentre feguireferiuendo , 
£ che la Latitudine per r [empio delT ago é quella , che noi dicianjt 
froflegX* 1 1 f-poa co fa lunga nella groflegga non rotonda finterai 
de quella parte it beipià largatila longitudine dalla cruna alla 
punta,* la Profonditi della fuperficie al fuo centro} Maniere di 
definire nobjj jflìme » doue dopo, che coti l’aiuto della sfinge nd 
lari trarr o’Ifenfb, fi troveranno più fpropofiti , che paroe • 

E prima del volito non intender quelle prime minuzie aflai 
chiaro argomento neeral’hauerle voi ben due volte nominate 
difordinatamente , mettendo la larghezza auantilalunghez- 
tacche è errore .perche la larghezza fuppm Tempre la lunghe* 
za ronde per volita notizia fappiaceSig. Colombo, che là pri- 
ma dimen fione, che voi vi immaginiate fi addimanda lun- 

S hezzaj&èrefteulìonedivna li oca retta tri due punti . Se poi 
a vn punto di tal linea vi produrrete vn’altra linezàfquadra 
ne nafee la larghezza, la quale nonfipuò intendere fenza la 
lunghezza già fuppofla,* e finalmente le dal medefimo punto 
voi produrne vna terza linea perpendicolare alle due già prò- 
dotte lince rette, ne nafee la terza dimenfione, detta profon- 
dità, ò vero altezza. La prima dimenfione, cioè la lunghezza 
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per fe fola cofòtuifce la linea ; quella con la larghezza determi- 
na la fu per fide : c tutte tre inficine fannoÌfolido,ò volere dir 
corpo. Qo^fte tre dimenfioni nel corpo fi determinano ad 
arbitrio noilro , fe ben comunemente done effe foffer dileguali 
come ver.gra. io vna rauola la maggiore fi d orna oda lunghe*, 
ma , la mezzana largrezza, la minore altezza .ogroffezta; ma 
in vn corpo lungo , e rondò com’vn ago. la lunghezza fi dirà 
come dire voi ancora ltften fione dalla punta alla cruna , ma le 
Oltre due dimenfioni fono eguali, e formano la groffezza.ri- 
fultantc datla larghezza .e dalla altezza » ò profonditi; e’I di- 
ce la profonditi dell’ago effer la Jiftanza dalla fupcrficieal cen 
ero .comedite voi, è vn dichiararli ignudo della cognizione 
(liquefò puri, e puerili termini; perche io ri domanderò qual 
dii centro dell'ago? e voi ficuramentc non lo faprcte, poiché 
eglinonlha.mavoihaucte lambito itermini.c in mente vo- 
lerà , quandodicelle centro , voleui dire alle , ma quando pur 
voi votefte figurami neU'ago vn centro , come ver. gra. il cen- 
tro delta grauiti , ò altro punto i vofira elezione • come volete 
vòi.checgli ri Tenia per determinar la profonditi nel modo* 
che fcrinetc ? non vedete voi, che dalla fuperficie dell’aeo i vn 
tal punto fi poffon produrre infinite linee dileguali ? adunque 
da qual di quelle determinerete voi la profonditi dell’ago f 
forfè direte da vna tirata perpendicolare all’affe; quello fa- 
rebbe il manco male, ma illaggio , che voi hauete dato nel re- 
fto del maneggiar’ quefti termini ctafficura ,che voi poffedete 
tanto auanti .che voi errerefle fidamente della metà ; chetan- 
tp farebbe il determinar la profondici dell'ago da vna tal linca»| 
perche cita è appunto la meri della vera profondità . Sig. Co- 
lombo .fcmai viveniffrvmorcdi replicar qualche cofa i que- 
fte mie Teniture ,non fate come hauete fatto intorno al trat- 
tato del S g. Galileo, nel quale hauete faltato folamente i w>- 
uanta noce centelìmt delle cofe Mar emetiche , che vi fono ;mi 

{ affatele torce fer\za aprirne bo^ca, perche gl'errori in quefté 
cienze non fi poffon palliar tanto ,come gl’alrrr,che commet- 
tete in filofofia , mule almanco vii percento dei lettoripoffino 
rimanére ingann3rr;maiirqucrt’alrre fetenze farete voi(e non 
efeme dite jn qWfiò tuogó il Sig.GalHéo) riderei circollanti* 
E chi riterrà il tifo leggendo quel , che foggiugncre. Ora fe It 
pfa/F. e di (eno /1 ucMoii mticr ii> l'acqua ptrla latitudine ,c lat-~ 

. : . • z he w 

4 * ri 


* 9 ? 


Sjpra’l Difcor* del Col jm jo . 

gbegga t ptr lo contrario la. luqghr g ga dell' ago J qu Ita ,xbt dot» 
. ejftr la prima a toccar la fupe fide dell'acqua che i dalla punta al- 
la cruna ;altrimcnte non pofereHe tu l’acqu t l’ago per lalungheg- 
g*, m* por U larghetti . Chi dico riterrai] rifo nel vederuiin 
modo con/u foia quem iuconfueci labirinti « che mentre haue- 
tcinanimodifcriuercvnacofa.chr Zìa contraria aU’auuerfa- 
rio , feria . -re appunto qo:j, cheia per lai. e contraria i voi mo- 
dellino? perche Tela lunghezza dell'aloè quella, che de jeefc. 
Ter la prima i toccar lafupttjtci- dell'acqua e la lu.igheza è l’e- 
ftenlìone dalla paura alla cruna, chui >.i vede , che quello é 
metter l'ago à giacere , come vuole il Sig. G ibleo , Oc anco 
Ariftotile, e anco tutti gl’huominidifcn o? Se voi lometteflì 
per punta.laprima cofa.chc tocca (fé l’acqua fa ebbevn ter- 
mine della lunghezza, e non la langhcz «a. Ma per vollramag 
gior'vcilici Tappiate, che non lì potendo intender in vn corpo 
la larghezza lenza prima fuppor’la lunghezza , quando voi , Oc 
Annotile ancora dite di polare sa l’acqua le lì gare larghe , s'ia 
tende di pofar’ lalarghezzi inlìeme eoo la lunghezza , e cosi 
. pnfandn dcll’aflìcclla d’ Ebano vna delle Tue lupcr tùie venite 4 
toccar’J’acqua con le due demenlioni lunghezza ,c larghezza, 
ed èimpoflìbile toccarla con manco di da e demenlioni, perche 
vna fola farebbe vna fcmplice lunghezza indiuifìbile per lar- 
ghezza, ne potrebbe toccar nulla ; bora non lì potendo far’ H 
contatto cort manco di due dimeniioni, & elfendo che quan- 
do lì confederano due dimenfiom fole l’vna è la lunghezza, e 
Tahra la larghezza, però Arillotile, quandodicc la falde lar- 
ghe .intende larghe, e lungheae muoueildubbio.ondeau- 
nenga, che i feri amenti lunghi^arghi g Aleggiano, mai lun* 
ghi , e fèretri come vn ago vanno in fondo ,ta1cnc d :i l’ago an- 
cora lì hanno i pofar'su l'acqua due detnenlioni , e q-ielte;n in 
potfon dTer altre , che la lunghezza • e larghezza ,lc quali im- 
porrano l’ago ellér pollo à giacere. Voi foggiugnere l'altra 
eforbitauza.c dite . Vofar’per lo lungo vuol dire À perpendicolo , 
eretto t ma per lo larga r * intende i giacere, carne fi direbbe vna 
frane i giacere in terra . Adunque S. Colombo, fe voi hau clic à 
mifurare la lunghezza d’vna llradacou vni picca ,e(Ten io che 
lainifùra,c’l mifuratodeuonelfc’deirillelib genere, voi u m 
poferefte altramente la picca i giacere ( perche così farebbe vn 
potarla pe, lo largo . c le lunghezze non lì mifurauocon vna, 
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larghezza ) ma l’anderefte fermando di mano in mano IpCT- 
pendicolo,e retta, per fermali nel mifurar della fua lunghezza? 
Or vedete quanto quelli mifuratori fien balordi , che adopra- 
no limili afte a diacere, e credono cosi di fermili dellalimghe* 
xaloro ;ma credo bene, che per l’auucnire farti cauti dalfe vo* 
lire fot tilt fpecolarioni cangieranno fHJe. Io crcdeua-, che non 
li potefle andar più auanti nelle femplkiti, ma quel , che voi 
f°ggi n gnefc m'ha fatraaccortodeHerror mio, pero fentiamo- 
lo. Ma che più d voler thè l'ago y e la piaftra fateino effètto di» 
merfoybifegna pofargli diutrfamente . Ma Sig. Coloicbo.comd 
Ari Itoti le non vuol’altro, che veder effètti dinerlì con rutto* 
«eneo dei diuerli pofamenti, ci era vn modoalTai piùfpcdt- 
«o , perche fenz’enrrar in aghi , ò in globi ,le mede lime pialtre 
di terrò faceoano il feruizio pofandole vna volta per piatto ,jt 
l’altra per taglia. Di maniera ,che S. Colombo voi concede- 
te, che quando lago, e la falda di ferrolìpofanoneiriltcflbmo 
do, amendue fanno il medefimo effetto. & in tanto lì nota,, 
che per veder diuerli effètti circa quello ga!lcggiare,giinon vi 
balia più la-diuerfìridi figure, ma ci volere ancora i diuerli pò;- 
fari. Ma fe'l fatto Ita cosi>,onde auuienc.che Ariflotile non 
l’ha detto, proponendo il: Problema incorai, guifal dubitali 
|fcr qual caufa le pialtre di fèrro larghe , galleggiano , e le lun- 
ghe come gl'aghi.epofatediucrfamente vanno al fóndo? ma 
▼oi direte le ben ci non l'ha detto non importa , perche ei 
non haneanco-dtcto il contrario; e la volita filofofiaè ib4- 
Aanza perfetta , quando ella non efclude nominaramen eie 
verecaufedegl’dfetti.fcbcn quelle, chetila nominatamente 
adduce non vi hauelfer, che fare. Ma fenriamopui e alt rag- 
giunta di cforbitanze maggiori mentre fcriucre. Ejinalment r 
Tecojefi dtbbon vfar'pir far vn effettoin quella maniera , tbe ella 
foffon operare, e non altrimenti, lodirò.pir eftmpio ,la J.g&rc- 
fide il legno, ma [e voi dittfte , che nonfujfc vero ,e per ciò. votejle , 
thè io lo rrcidtjjì dalla cojla,e npn da.de nti della Jrga t far(Jle rida- 
te i circoli unti , pe i ite di quitti non lo taglia . DnaJJi per qiitfto, 
tbtbabbiaitragioncì 

Voi hatiete molto ben ragione Sig.Colomboà voler- ».chepeK 
far' vn cheto le cofe (ì adoperino in quel modo , che le lofau- 
no; e quando Ariltonte liaueflc femplicemente decto gl’aghi 
tuono ifoudo #.c non alno ..balìaua pcrvcrificar la fua propo' 
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Azione , che io qnalchrmodo vi *n dattero ; mi s’egli ft effe mi 
ètri gtVghi metti nell’acqua per lo lungo vanno infondo; per 
«he volete voi mettergli inalrro modo? echeeglihabbiainec 
fo, ch’c/ì deirin por con ,è minifcfto dal fu® parlare .perche 
«Invaile tant'alt te cotte dette ; trattando Ariftotile de el’efFerri 
di diuerfe figure , delle quali altre fon lunghe, ciarghe; altre 
lunghe, e Arcete,- altre acute ; akteottufe? &<eflcndo l’ago luu- 

Ì »o , & aguzzo , (e gli hauette voluto intendere, eh ’e fufle mef- 
o nell'acqua per pùnta, hauerebbe prò pollo il problema così. 
Dubkarfi ora per qual cagione i ferri larghi gallcggiono ;ma 
el 'aguzzi ( e non (lunghi )com’vn ago vannoin rondo. L’c- 
lempio, che voi adducete della fegac del tutto àfpropofi o 
perchefe ben è vero, die dicendo voi lafega recide il legno, .eh. 
Io nega de .e per fua giuftificazionc moftraffe , cheadeperat'* 
dalla cottola , « non dìa i denti , non fega , farebbe vn’impciti^ 
«lenza .quello auuiene , perche già cnotttfimo, e riceuuto da 
tutti .che lafegac ftrumentoindirizatoairvfo del ragliarle, 
«he perciò fcgli fanno i denti , e dalla banda de denti s’adope- 
ta-.ecofi fconciarr-ére (àtei s’io negaflì ql’apfhi e(Ter’ accomoda- 
ti i cucire , e che per proua io volcffì adoprargli per trauer- 
lo .e non per punta , fèndo riceuuto da tutti, che per cucite s’a 
doperano per punta; nia -perche il fine , e*l vfo de gl’aghi non 
«’] galleggiar, ò l’andar in feudo, onde la confuetudine del- 
ibargli per puntai non per lo!ungo,potta fauorirla voltrae- 
lezzione .però refempio della fega è fuor del cafo , ne induce 
Accettiti alcuna per la quale , e sgabbino à por nell’acqua per 
punta , e non per lo lungo, -però potete lafriar da banda co- 
tal’efcmpio , e fermami nel concento, che fi trae dalle parole 
dei tetto. 

Face 4puverf.a& 

TiSfr ia vedere perche fi debba pigliare vn ago pkeolo , Ugnate 
non b abbia pefo conueoeuole acciò pofia catare al fondo . 

Che voi (criuece (blamente per far volume, e non perche 
non coHofciace la debolezza de voftri difoorfi è maniftfto da 
moltittìmi luoghi del voftro difeorfo, e quefto ne c vno , doue, 
conofccudo la vanirà troppo ettrema del voler, che Atiftotile 
ia cndefTe l’ago douer’ctter metto per puntavi riducete orai 
voler, che ei fìa tanto grotto, che anco pollo i giacere non 
poffagallegiare ; inafe voi credete , che la vottra prima efpofi. 
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*Jonc l?a pertrouar luogo nelle menti de Lettori làfcìaw puf 
•renderTago quanto fi vog'ia lottile. che io v’alficurcrò . che 
fi affonderà Tempre , com’anco aU’incontro c (fendo mol- 
to groft) calerà «anco pofato à. giacere. Quantopoialnoe 
hauer'pefoconueneuole per poter* calare infondo voi fete in 
grand’errore i e moftratcdi non intender punto quello nego- 
aio , perche ilSig. Galilei , & io vi lafceremo pigliar* vn filo* 
fieno ,che pefi dieci vo te più , che la piafira pur di ferro ,che 
late ftar’a gallale vi faremo vedere tal filo diflcfo sù l’acqua , ò 
veto tefiuro in vna rete piana galleggiar non meno , che La me- 
dcfima piatita, purché tal filo non fia piùgtofTo della rnedcfi- 
ma falda ; dal che potrete anco intender* quel* , che Tortilmente 
Ila notate il Signor Galileo , chenon la larghezza della fi gura » 
inaila grolle zza fìdeue confiderare in quello fatto. Gl’altri 
(propoli» , che voi foggiugnete per non hauer ne amo in que- 
lle coTe minime intelo quel .che Icriue ilSig Galileo, fi pollo# 
trapaHai e come tato manifcfti, per fefttfsifipalefano i chi To- 
lamente leggerà l\n , e l’altro trattato . Face. yo. verf. a. 

% Ter ò [ciocche % yi.4 il creder he dicendo minora , e minus grò» 

tuo, faccia co m paragone del. pi fa fra. l’ago, c la palla . 

11 creder quello Tarebbc non TolamentoTciocchezza,ma llol 
tizia ancora , ma il dir,phe> al co Ha fi trou i ne 1 libro del sig.Ga* 
/ileo, c ben temei iti , che eccede quella Triocchezza ,*fàrà i- 
fcrittaàvoi come non fi ve gghi n * ci rat ii luoghi, eie parole,, 
onde voi traete quelle,tani’alcrefalficà.. 

Face. 5 o..v<r (.6,. 

Oltre d ciò è da aoutrtire, thè qutili efémpli fin del roflro De* 
mocrito t e non d'^tuilotile ,il quale apporvi non èrn balordo . 

Fcco vn’altra conformazione di quel , che ho dtrto poco fa , 
cioè che voi conofcctc interamente di non poter difender rame 
vanirà , e però le vorrtile addollàre à Democrito , cilcndo di 
AriftonJe, c he le Tciiuc« e cerca di foftcnerle, nc producete d’oiv 
decauiate,chclefien di Democrito: il qual dicendo i voi,ehe 
apprelVo il S.Galileo, non è vn balordo , par che vogliate infe- 
rire, che egli fia ben tale appretto di voi .-però circa quello giu- 
dizio io aedo .cheilS.Gal.fi contenterà d’hauer per compa- 
gno Ippocrate, e lafcer à fiar voi iu ! numero de’ compatriota: 
dcll’illdfo Democrito. Face. 50 .verT. 1 z. 

Ia polvere , fi Ufo deli irò ,enon le foglie d'oro battuto nuota m 
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9'W«ri* q nanfa quel vagamente t chc élite voi, tu intende altre» 
mente fattoi tir. 

b raic il* dcliderio , che voi hauere di moftrar*, che il Sìf; 
Galileo, non habbia intefo Arif.chc per confeguir’ quello non 
fa pedonale manco-ai medefimo Atif.neifuoi interpreti, nt 
vicuratedi fargli dire (ciocchi zze.che lor veramente non haa 
no dato. ilSAìali'eo, conofcendo , chefe ni (Tana co fa d’o- 
ro por tua trattene, rii per . t. a facilmente , erano le foglie d’o- 
ro i> ■ fiuto ,e non la rena, o-i*lim itura, e però con alcuni inter 
preti haueua* nominato ran foglie, e noni a reua> come leggo»* 
aliri:ma voi purché >'attia xr(ì al S. Galileo, non vi curate d*ac 
crefcer l’inuenfim.led’Arillor.in oltre ponendo Ari fior. nel- 
l’aria refiftenza alla diuifio le , èben nccc (furio, come egli (tef- 
fo ancor d ce , che ci bifogm qualche forza per funeraria, fi che 
da minor, virtù non polla e(Ter vinta ,& in confeq:;enza bifo- 
gna , che corpiceUi di minima granita -non la pollino fu perare, 
ti in confequenza non vi defccndino.quadb è’I vero fenfo d'A- 
r ilio t ile, c de fuoi interpreti mig'ioii .ecosil ha intefoilSig. 
Galileo , ma voi , che hartetc mol:o più i cuore il contrariare 
al Sig. Galileo , che la reputazione d’Ariftotile ,non vi curate 
di raddoppiarla fua fallacia, e fargli dir fuor di propofito ,chc 
egli ha voluto affermale, che limili cor piceli i minimi , e leggie- 
rifilimi uon fi- trattengono per aria fenza difoendere , ma cala- 
no lentamente : ma quello th&occorreua metterlo per Pro- 
blema degno di nuoujuonfideraki one , e che occorrrua ridurli 
àquefti minimiffimi corpi celli, e che occoreua accoppiarlo con 
le fa'de di piombo , che fi lei ma no sùl’acqua ? non haueu*egli 
cent’altre volte fcritco, 'che i. corpi defeendono tutrauia più 
lentamente fecondo , che- fon minori , c men granii da quello 
chiiramc. tefi vcde,che in quello luogo hauendo riguardo al- 
larefificnza del mezo egli intende di trattare di quei minimi, 
li quali fi riducono finalmente à non poter più fuperar ? tal re* 
fi (lenza, e però fi fermano , efolo in tanto vagano , inquanto 
l ari a della gli ira porta . La diftinzion poi che tate dei due ter- 
minino ai e. e fuptrnararc: dicendo, che fupematarevuol dir 
firmarli (bpraTaiqua>manarare,s’intcndcdi quei , che lenta- 
mente defeendon per Varia,è totalmente vana, è fuor d: pro- 
pofito; perche egli vfa fupematare alle cole ,che ftano fopra 
l’acqua lenza defcendcre,cnatarcvien v lato per le co fc, che 
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ft^nio non (opr* , ma dentro all’aria pur ferra defcendereffl 
che li differenza dì quetti-due verbi non imper a tei mai fi quel 
le , e muouerfi lentamente quefiecofe , n a fermarli quelle fo- 
prl ! acqua , e quelle fermarli pore , aia per entro la profondi- - 
tàdcll’aria. Ma perche mivo io merauig't andò .che voiper ! 
impugnare il Sig.Galdto, non la perdoniate ad Ariilotile.fi: 
con la perdonate ce anco i voi medefimo?vot volete in qnefto 
luogo t che il termine notare non fi addacri alle cofe , die fi fer- * 
mano , ma à .quelle folamentc .che lentamente defeendono, 
dicendo; Cbe quello, che nuota nell’aria perche é nel corpo,* 
non nella fuperjicie dell'aria ,i neujjario , cbe non flia fermo, ma 
sali al fondo t E pux di foprafcriuetcàfacc.43. Eperio con 
trario ntUoflagno Tifloni co tutte lesole yebe fogliano notare cala- 
no al fondo . Di maniera che fe quello, che voi fcriueceora 
hauefie veramente nel volito concetto quel (enfo.cheha-tù la 
carta > il finta di quel, che fcriuefte di fopra fatcbbe-cale. £ . 
per lo contrario nello ftagnio Vifìoruo tutte le cofe , che foglioso 
salare al fondo lentamente . calano alf ondo . Però Sig. Colombo 
fe voltatami luoghi , e tanto immeritamente pugneteilSig. 
Galileo .che non ha nella Ina Scrittura comtndlo u-tore pur 
d’voa fillaba , dicendogli hor, che i (uoi capricci lo fanno fior 
cere. Horcheegliha vifodi temenza contro .Horchcdafe 
ileiTo fi farebbe touinato fino alle batbe . Horchcfida della 
ficure fui piede non fen 'accorgendo. Horche non rifponde 
Icofa 1 che vaglia , Horcheegli fa tante bagattelle . Altra vol- 
ta .che i Tuoi feticci fon pieni veramente difallac e. Alerone, 
che egli miléramentcfifaggeidir’cole.dcUc quali piùfeou- 
cic dir non fi potrebbono , Vn’alcra vola lo mandare à impa- 
rar fi lofofia dalla fua fante. Alcrouc dice .chci fiioi termini 
oon operano niente dibuono , ma grandemente nuocono.ca- 

S tonano molto equiuoci , confequenzefalfc.e firoppiamuiti 
i dottrina. Appretta , che non hauendo miglior ragioni per 
la fua opinione potrà peronor fuo non ne parlar' mai piu. 
Che vano .e i fpropofitoè fatto tutto’lfuo difcorfo per difet- 
to di buona Loica . Ecent’aIcreingiurie,nonhaucnd*eglinel 
fuo trattato punto netTuno > e voi non pur nominato; Jlou- 
rette tal volta fpecchiaruiin;qucfta voftrafcrittura, e confi dea 
rare , che quelli fiherni fi peruerrebbono à voi , e molto mag- 
giori aucou à propotiiou del poco faperc; c conofcercltf- 
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plinto mal conuenga , che vno i tuo fra nd fango fin fopra I 
capelli rinfacci al compagno vna fola minima pillacchera nel- 
l’trtremit* della verte; anzi pure vna macchia . chp non ilfuo 
covi>pag,io-ha nella verte , ma egli rtcfloneH'occhior E quella 
.parole r che imnediatamente lòggiugnete in quello luogù 
fcriuendo. *4 li dotile battete fo confuta D . mocrito nobthf tinta- 
mente t.manonidt oge'pno. Applicacele non alSig. Galileo , 
ma i voi ìlclfo ►che non ci é alcri che voi , non incenda bene ne 
.Anrtotile , ne altra cola del mondo , il che ormai li è veduto 
t per nulle cfctnpli.e vedrafsi fino al fi ìc. Tornando dunque 
aU’cfplicazione ,che voidatc alfa confutazione .che Ariftoti- 
te vfa coucroà Democrito non inceli per voflro de to dal Sig. 
«Galileo, voi dice .che per intenderla li (upponga primiera* 
«mente i Jieci>lu ili cggicri.'il che vi stconceda,fe ben è fai fo, 
a fuppofto m quello luogo da voi inutilmente > poiché non ve 
ne feruicc poi à n ieuce t volete, che fi-fu pponga di più , che re- 
flazioni ignee più velocemente afeendin per aria ,, che per te* 
quantiche parimente fi c ptouatoelTer imponibile; ma paf- 
fiati»’ quello ancora per veder doue vorvi fapreftc condurre; 
terza. olete, che fi fuppougi.che e fa'd: ,die hanno à etfer 
rette nell’acqua , e nell’ariada dette cfalazioni h abbiano turca 
le condizioni pari; Eeioiquefto vitifbondo.che voglio^che 
- k lìen le medefime pcrappuntoiperche cosi intende Anltoiile 
non nominando egli mai altro , che fa' de dt ferro , mentre 
parla di oife, che trebbino ad efier recte nell’acqua jta'chc 1« 
-glofa, checi aggiugnete voi di non voler* , che le fico l’i (Verte, 
madie quella, che ha daefler nell’acqua fiain elTaacquacosi 
Ifeggiera , come l’altra nell’aria ,è vn voflro capriccio , ne (e nc 
croua velligio alcuno in- Anftotili e però finchevoi iion p:òl» 
alocete vn deaero di tutco’l mondo , che di termini . che l’in* 
teli igeila vera del cello d’ Ari Iloti le fia quella-fola >cne fi con* 
,.iìo.ii con la fcritturadi lui, ma con h: faritafie .che f.nz* 
l i tl d. mento nell'uno vi poi fin d’ora , m ora venire in refta Jo 
dirò ,che voi non intendece Ariftotile , e non quelli, che Té» 
fpl* cano fecondo, che fimnan le parole fué. Ma confiderò di 
piu, che ammefie quelle coltre glofòil farraginate folo pex 
comi ariare al Sig. Galileo ►voifccoodo’l voftro foliro progiil- 
dicace per vn altro verfo molco più ad A irtoctle , pcrc.ie la 
tooclulìouedcivortro difeorfod, che 1'cfa.aaioae afeen lenti 

( contro 
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lente ptr mcflrar che perù! miniera fi poffafar^ofienere qnaltbé 
t«fa orane daft terpitfiul. ignei", fe ben irete il foUemamento / 
6 cagione in modo aleno . Come votele voi , thè , cor. 

entrino mliorpo dii vetro , e lo pemttmoi 'Non faptte , 
diti impafpLle, tbevn (tipo penetri l'altro, u 
Scio yoleflì Sig. Colombo,!" r iuer’ tutto quello , che farebbe 
Dece Hai io per liberami dalle fallacie, in die vi trouare infic- 
ile con mole aitai , le quali hanno riguardo (blamente alle co- 
le contenute r elle citare parole , e nelle feguenri apprtrtó , mi 
buognerebbe cominciare vii nuouo trattato, e moirópiu lun- 

? ° quanto (in qui tv > (tritio , e dichiarar non piccola parte 
e r fondamenti dcliabuQna filofofia, moftrando ,cbé’l fuoct , 
li caldo , j|i {tedilo , &, altre, che voi domandate qua'iti ,la pe- 
netratone dei con», la rarefazione , la condcufszio.ie fon 
cole diuerlìUune da qtici concetti, che voidi loro bautte; e non 
Crediate ,tht l S. (fallico, non intenda quel, che di prefenta 
vico intefo,c difqa torero da yoi,e checgu per tal cauU non lo 
*5 C 5*^*- * PM c oe.fi' mili cognizioni fono le prime dottrine del- 
i'infaazta ddla comune filofofia, la. quile,come potete hauet* 
ptooato , nonèutvo prvivuda , ebe nel corfo di tre , ò quat- 
tro anni giouenili non ^enga danumerofa moltitudine di (fu- 
renti trapalata ; & ilSig. Galileo, non folamente fù tri que- 
fti nella fua fanciullezza, ma ha, come potete fapere.hauto 
occaQone divederne, & afcoltamei pcnficri di molte famofa 
perfone ,per lo fpezio dimolt r antn;efeeg!i hadél'.eòpmioni 
diuerfcdede-comuai^ciò è nato dall’hauer per lunghe olTerua- 
aiojii conofciucequeOe mal (ondare , e inabili ilcior'ledjffi* 
coltd.chenafcooocircalecaufedegl’efFctiidi natuia, edal MS 
▼oler* mantener’ sépre fottopofta la liberti deldifcorfo all'aii 
foriti delle nude parole di qucft’ò di quell’autore huomo difen 
fi.e di ceruello limile i moli altri figliuoli della natura , -e però 
«tappo rhauetfi impennare l’ali tólcpéiirdelle Matematiche, 
fenza le quafi è impoftibiec follcuai li vn fol braccio da terra , 
hatervraro di (coptit’altm no qualche particella de gl’anfinhi 
abiffi della faenza naturale, la quale egli firma tantd difficile, 

& irnincnia ,che concedendo lai molti huomini particolari 
hauer fapuro perf tramiate , chi vna .echi vn’altra , echi più 
d’vna dcll’aìtrc fa.o’tadi , crede, che rutti gl huomfniinfitme 
^ati ai mondo (iuora»e che faranno per rauucaiife non babbi-* 
Ojr.iQ . ^ «o 
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rofaputo , nc forfè (leu per fapere vna piccola parte della ff- 
Iofofia naturale . Ma tomandoiefaminare quanto voi vj fece 
/ anco.auanzato neU’imelligenza comune, e ripigliando le vo- 
mire cicate parale , dicoui ,che il Sig.Calileo , peraccomodar- 
fiallavoftra iirelligenza non vuole, ne habifognotìi^uefto 
propofito, della penetrazione de corpi , neri è bifogno-pcr 
cauar voi d’errore, fe non che vi ricordiate d'hauer voi flcf- 
fo detto di fopra, che tutti i corpi fon porofi, fino à l’oro , l'ar- 
gento , e non che’l vetto , i Diamanti fteffi , e che perciò i ca- 
ni gli crollanti fodorato : e fe quello è, come adelfo vi parco- 
fi tirano ,chc*t fuoco fottuiffimo fopra molti altri corpi porta 
patur per tali porofi tà ? l'acqua parti per il feltro ,c per alcu- 
ni legni, dope nonparterebbe ver. gra.la poluere; l’olio, el’Ar- 
gentoviuo , Scaltri fluidipiù Torcili trapaleranno per corpi, ! 
quali nc l’acqua, nè l’aria potrebbe penetrare ; tuctauia il Vetro 

S U potrà ritenere ; ma il fuoco fottiliffimo penetra tutti t foli- : 
ideami i liquori fenza, che neffiino fia ballante à incarce- 
rarlo} e quella è la manieri con laqualCrpenerrail vaio, e 
l'acqua , e vrtando nella laida la folleua ; ma perche là fotri- 
X gliezza del fuoco auanza quella del dilCorfo di molti .quindi 
hanno hauto origine quelle qualitàcalde, delle quali in quello 
luogo fetiuete dicendo , che fi comunicano per lo contatto a! 
vetro.e poi dall’ verro all’acqua, onde poi l’acqua alteratali 
. qpmtnuqueper quel» 3 qualità fua contraria ,(i rarefi, gonfia, 
circolamfc n«:ddìma per. refrigerarli, e conferuarlì control 
fuodeftruttmo , ne potendo refillere. inferamente fi rifolueib 
vapore aereo.e calido ; e finalmente doppo tanti fuoi dilc^rfi, 
omùnifaccuie facendo forza d’cuaporarc all'aria, folleua le dee 
Ce laide ; alle quali tutte chimere voi fottoferiuere , e le produ- 
cete , non v’accorgendo cometa moliurudiue fidamente de 
puntelli, con i quali voihauetebiCogno d’an dirla follcnendo, 
apertamente dimollrala debolezza de fondamenti. (opra 1 qua 
li fimildotrrina è. fabbricata. Io voglio anco in quello parti- 
colare» com’in caot’altri, veder di arrecami qualche gioua- 
mento , c cauarui d’errore , fi: ben temo , che fendo voi alfuc- 
fatto iviuere in tenebre, fentirete piùtollooffcla ,econ falli- 
dio nccuercte qualche raggio di luce. Pigi accvna palla di ve 
ero col collo lungo, e aliai fiottile, lìmileà quelle, chei no- 
Ar» Maciulli duamaao gozzi , c empietela d’acqua fino 4 

mezzo 
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mezzo*! còllo » e Tegliate dilegefiremente il termine fin doue 
arrtua l’acqua; tenete poi tal vafo fopra alcuni carboni acce fi, 

& olferuate,che come prima» il fuoco percuoterà nel vetro l’ac 
qua comincia à. ricredette ( ne ci è bifbgno alpcttar , che ella 
bolla per veder* tal effetto, conte forfè vi eri immaginato, e 
però nel recitar’ l’cfpericnza ferir ta dal Sig. Galileo, per ve- n 
der le falde folleuate da gl’aronai ignei accudenti per l’acqua » 
*8§* u §oeftiracquadouer*efl*er’bollente,perdar’luogod quel " 
la circolazione, che introducete) volendo poi veder fenfata- 
mente da che deriui quello ricrefcimento, andate con dili- 
genza ollcruando.e vedrete» che fecondo, che gl’atomidi 
fuoco lì vanno mutriplicando per l'acqua , & aggregandofene 
molti inficine formano alcuni piccoli globertiui.li quali io » 
gran numero vannoafcepdcndo per l'acqua, elcappando fuo- ’ 
ri della fua fuperficie ;e fecondo » che per entro l’acqua nc fari 
maggior numero , ella più lì alzerà nel collo del vafo , e conti- 
nuando di tenergli foctoi carboni lungo tempo vedrete mot- 
ta migliaia di tali globetti alccnder ,e (cappar’via ; quelli Sig. 
Colombo, nonfono,come vi credete, .vapori geuerati da al- 
cuneparti d'acqua ,che mediante u qualità calda del fuoco li 
v adia in quelli rifoJuendo , e crafmutando ,il che è manifello, 
perche fe doppo,che fe ne faranno andate moltilfime migliaia 
voiximaoutreile i carboni, & appetterete, che anco gl’altri, 
che piùfparfamente^ per ciò inuilibili ,per l’acqua erano di& 
feminati , fi partano loro ancora, vedrete l’acqua andar’ pian' * 
piano abballandoli , e finalmente ridurli al fegno medefirro , 
che nòrade nel collo del gozzo , fenz'eflère feemata pur’vna 
gocciola, rfeyoiinille volte tornerete àfar’tal’operazione, 
vedrete palfar' per l’accjua milioni ditali sferette di fuoco , 
lenza , che l’acqua feemimai vn capello» Anzi fe per vollra 
maggior' Scurezza farete ferrar'con Vide Ilo vetro la bocca del 
vafo doppo »che vi harete mefla dentro l'acqua » potrete la- 
rdarlo dar’ fopra i carboni imelì incerte tempre vedrete iglò 
bettidel fuoco afccndenti, liquali poipailàudo perii vetro 
dell'altro capo fe ne vanno per l'aria * ne mai li confùmerà an- 
’co iucent'anni,vnafoladrammadcill’acqùa rìnchiufir,ma ben 
mentre, che rràefia farà mefcolaco’l fuoco» ella rigonfierà per ’ 
dargli luogo, e partito’! fuoco, li ridurrà al fuo primo dato > 
immutabile, Mafe poi voi piglierete vali larghi, 8c aperti ,e 
•“ Salderete 
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fcahleretel’acqua aflai , all’ora la grand iffima copia del Ricco? 
il quale dai ibrido del vafo voi vedrcre fai ire » /aggregherà iti 
globi molto grandi ,li qua i con impeto maggiore afcende- 
ranno ,e cagioneranno quel l’effe t co» ihe noi chiamiamo boi* 
lorc.e nello fcappat* fuori folleuei anno, e porteranno (èco 
atolli atomi d’acqua , nel modo ,che aliti gagliardi fulleuano 
la poluerc , e feco ne portano la-p a t più Cottili , e fi come la 
polucre così iraportata non fi conuerre ne in vento, ne in aria» 
ne iu vapori ; così anco graromi aquei portati via da quei del 
fuoco reftano acqua , e non fi tralmurano in vn altra colà; la 

3 ual'acqua in moiri modi fi può anco ricuperare . Quelli inc- 
elimi atomi ignei, che nello fcappar fuori de cai boni, don» • 
in gtadiffimo numero erau’ ca’cati , e comprcffi , fi moucuano < 
con Comma velocità ,econ ral'impeto .chcfpcditamcntemol- » 
ti , pafUrono per l’angifluftìme porofità del vetro ; amuati 
all’acqua , per entro la profondità di quella più lentamente si 
muouono , hauendo perduro quel primiero impero .die dalla 
propria compreffione riceuettero ;e (e nell’acqua incontreran- 
no quaUhe Falda piana ,e dipocigrauiti per la fuafortigUei-.' 
za , ò per la qualità delia maceria .lotto quella fi aggregano.» 
in piccolifìimi globetti , li quali beiàflìmoal fenfofi feorgono 
, in afperroqUi fi diro giada ; e quello aggregatodi innumcra* 
bili vefeichetre di materia leggiera Jolieua lenta nenie la tal- 
da,e la liporra fino alla fupeihcie dell’acqua ;riJu<.cndofi puf 
Tempre la ragione di tutti quelli itfecri a ! medefiino principio» 
che è; che i corpi men graui dell'a quaafcendono in quei a» 
QuefloSig.Colombo,evnpocodi vdl gio dei inododifiio- 
fo fare del Sig. Galileo, e credo, <hc fia molto più ficuro,cha 
l’andar’tùperi (oli nomi delle generazioni, tiafmutazioni* 
alterazioni , & altre operazioni , introdotti , ebene fpelio via- 
ti quando altri non si sàfuilupjure dai Prob.emi.ch c noum* 
tende . , 

Face. ji. verf. jr. 

E fe pur fa fi e ùof(ibile , non credete , che Par f «4 gtjff'oguffe , f 
fpeinejje la virtù loro ? 

Che glacomi ignei pallino perii vetro,c poffibilecome haue 
te inrefo per il d.fcorfo fattom, ma nó hai et già creduto che mi 
folle per venir mai bifogno d'atf .ticanni i > dichiarami coire 
ò fremo à non atfog-ue ucl palEir’per’ l’acquai f »rfc debbo n < i* 

tenere " 
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tenere il 'fiato per quel poco di viaggio, che vi fanno ;òforft 
kan più del pc/ce, che dtll'atiitral tcrrfcftre. Dei non fifpe- 
gnere » non ve ne dourefte merauigliate , poiché non vi entra* 
noaccefi fe voi ben confedererete cjnclchc importiardcrc,fpe- 
gnere,efTrr’:accefo,cfieic focato: ma quandobene fi fpegnef- 
lero, e affoga (fero, non (apetevoi .che anco molti corpi an- 
negaci vengono 4 galla* e pervi noftro bifogno bitta che , co- 
taìi atomi venghin’sùò viui, ò morti* Voi direte poi non 
fi poter’ dir* co fe pi ù fconcie d i quelle dei Sig.GaliIeo.4 me par* 
che quelle voftre fieno fconciacure .aborti ,c moliti da frt’tra* 
frcolare chiunque gli vede. 

Face, j a. veri. j. 

tAìflonle per tornare Uni : ba non foto hrp ignito beni [fimo 
Democrito, ma net mede/imo tempo bare fa la capone di tutti g^ag 
fidenti da ini proporli , riducendola alla facile ,c diffidi dieUfigng 
dei mepgo , &■ allaf ir alti lei dinidente fatta comparatone aufg» 
ra fri la granerà dr %C ani ,c de gC altri .comecché voinegbiatg 

rifiatile bauer’bamo quella confiderà pone foto perche non Cbg-i 
mete ueiuto. 

Sarebbe fiato necertcrio Sig Colombo che voi hauefie’ di- 
chiarato quello , cheappreflo di voi fignifica .vedere va libro ; 
perche io comprendo, che’l leggerlo . e incender quel , che vi 
« ferie to-noo batta; ma parmi.che vogliate, che altri non fola- 
esente lo legga , e intenda , ma s’immagini quello ,ehe parte 
per la vofira tanrafìa douer erterui fcritto, fe ben non ven e pa- 
rola ; e però dite ora , che il Sig. Galileo , per nonhauer* vedu- 
to Arifiorile non ha mtefo,coine quello nel render’ le cagioni 
de gl’accidenti proporti da Oecnocrito.facoinparazionctrate 
grauitidel mezzo.e dei mobili; la qualcofa nel tetto d’Arifto- 
tilcnonfi rroaa, nc egli paragona la virtù deMa graniti delle 
Calde con altro.che conia refirtenca dell'acqua, o del l'aria all’cf 
fer diuife.o diftratte , fenea pur nominar’ là refirtenca del mer- 
sodependentedallafua granici; ora che voi, ò per non hauet 
intefo Ariftotile.oper migliorare la caufa voitra appreffo 4 
quelli .che non lofon per veder mai , diciate qocftc fallici, tri 
tant’altri vortri errori retta in certo modo coUctabile , ma ch§ 
fcabaiarei non v’artencr’di fcriuete.che il S.Galileo,fia quello, 
che non habbia ne intefo , ne veduto in quetto particolare, e 
in utu’aktiA rifiotilc , 4 ben altro drfpt coche d'ignorai *a;q 
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Jtchc eri ranco più neceflario dourrfi.diehiarare , quanto che. 
facendoli cucci i mouimonti conofciuiida noi in mezzi pieni 
ò d’aria, ò d’acqua &c. voi incendete quello di cui fi parla ,ef- 
fer farto da vacuo; adunco molro più reco ndito de gl'altri due 
fpecificari ;e proporti; nulla dimeno voi non Io mettete tri 
el’aflunri.e non ne parlate fe non dopo bauer' lungamente di- 
lanio. Secondariamente mi pare .che da gl'altri due princi- 
pi] voi equiuocando ne craggliiate vna confequenza nonde- 
pendentcdalororimperòche,iovi domando qual èl’azzione 
della terra con la fua grauezza ? fe voi mi rìfponderete bene , 
direte elfer il muouerli rettamente verfo il centro , & in quello 
fermarli"; ma ciò non fa al propolìto voftro : perche il muouer- 
fi retta mente al centro , e’i fermarli in quello , non riceuono il 
più, e*i meno; onde voiporeflì concludere , la più terra muo- 
uerfi retramenre piual centro , e più in quello fermarli, per- 
che’^ lamolta,elapocaper la medelìma retta vi defcendono,e 
nell’irtclTo n odo vi fi fermano : ma fe voi rifponderete l’azzio- 
ne della graui i della terra cffcrla velocità, c che ella confe- 
guinin maniera alla Terra , che alla maggior molerifponda 
maggior velocità proporzionatamente .errerete doppiamen- 
te ; prima perche tal cofa non folamanre con è in maniera no- 
ta ,che meriti d’ertér’ fuppofta , mortrandoci l’efperienza tut- 
to’l contrario ,cioé , che due parti di terra grandemente dife- 
gualifimuouonocon velocità infeufibilmente differenti ,m* 
quel , che raddoppia l’errore ,è'l fuppor’ , che quello accaggia 
eneo quando'l moto fi faccffe nel vacuo , doue molto ragione- 
uolmenre io vi pollò negare che tal differenza accad diè, quan- 
do ben tasi vederti nel pieno ; Scacciò che voi intendiate, che 
noi non neghiamo fenza fondamento , e folo pcrcrauagliac’ 
rAuacrfario.confideracccome ne mezzi pieni fecondo ch*è 
faranno piu tenui, e Cottili, le velocici de i mobili, anco di dif- 
ferente graui tà in fpecie , fon manco diff renti , perche fe ver. 
gra. voi farete defeendere nell’acqua vna palla d’Eb mo , e vna 
di piombose lor velocici faranno artaiffimo differenti jefe 
ne porrebbe far’ vna così poco piùgrauedell’acqua , che l’altra 
di piombo andarti: mille voice più veloce d< quella ; niente di 
meno quelle poi neil’ariafarauno canto limili di velocici. che 
non ci fari i pena vn centefimo di differenza ;sì che arrenuun 
doli ancora più .il mezzo, Sun coufcquenza facendoli tal dif- 
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ferenza; minore di velociti di minore t e molto probabilmente 
?ì può concludere, che nel vacuo tutti i corpi fi mouerebbo* 
no con la mede fi ma predezza: Terzo io nonsò chi v’.iabbia 
infegnato argumentandoad hominem, far iporeG contrarie 
4 quelle deU’auuerrario ;che è vn perder* il tempo ,t le parole* 
• vn far apparir* A rifiorite, che fitgrandiftìmo Logico, molto 
poco intendente di quella facolti , & acciò, che voi incendia» 
Ce quello errore, eccouclo fpecificato. Voi fatcdire ad Arido» 
Cile coti. Sequelche dice Democrito fulTe vero, cioè che il pie» 
nofufle'lgrauc.echc’l vacuo fu Uè cagione dell’afccnder in al- 
to , ne feguirebbe il tale alfurdo & c. per prouar poiché tal alfuv 
do ne feguirebbe , voi dite , che lì deue eoo Ariftotile fu p por* 
re , che il vacuo non Gabbia- qualiti , & in confequcnza azzio» 
ne nelfuna * Ma fé per prouare l’afiùrdO'Voi haucccbifognodi 
fuppor* ,che’l vacuo nhabbia azzione, come non v’accorgete, 
che l’alfurdo non feguiri dalla luppoli zionc di Democrito, ma 
dal fuo contrario , poiché egli fu pponel’afccndcr in alto elTer 
azion del vacuo Htor vedete quali ftoltizie Farcii e dire ad ArU 
dotile ,fe fu (Te vero, che voi rintendede, si come è falfo ,chc il 
Sig. Galileo, come affermate voi, non l’intenda. Quarto voi 
tornate 4 metter io dubbio »fc la didinzionc fpecialc del Sig. 
Ga)ileo,(ìavcra;e quello auuiene, perche il concetto, che di 
lei vi fere formato è lontanifltmo da quel , che ha detto il Sig. 
Galileo , perche fevoi l’haucde intefo, troppo ridicolo fa- 
tebbe il dubitare fe ella da vera ; perchcTarebbe l’ideflò che du- 
bitare fc srpofla concepir due corpi ,che fieno eguali in mole » 
k in pefo ,c due altri , che elfcndo pur eguali in mole fìen di» 
feguali in graniti : errore tanto puerile , che quando ben filile 
fallo, & imponibile il ritrouard ralicotpiin natura , non per 
ciò farebbe inconuentcnre il dcdnirglt,&anco il idifcorrcrui- 
attorno ex foppofizioi’Cjfi come per eseprr :io pollò definire il 
«roto fatto per vnafpiralc,& anco dimodrar le die paffioni, 
benché tal moto non da, ò non fùfleal mordo :hor peniate 
qual inezzia da i! dubitare circa! definir’ code, thè fono in ria» 
tura , e molto manifede . Quinto voi fuppontre-, che Demo- 
crito nel prò polito- di che fi parla, fi>p,| cupa .chef mori» 
mento d faccia nc! vi. uo ; coTa che ciuio Ita vna volita pura 
inuni^m i zi( i;« s poiché. A t idov’.c t.ouuc f* menzione alcuna*. 

anzi... 
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•ozi dalte fuc parole li raccoglie il contrario , poiché egli feri* 
ue > che fé tal opinione forte vera ne feguirebbe , che la molta 
ari» feendefle più veloce, che poca acqua , il che , foggiugne, 
fi vede uod accader' mai , ma che fempre fi muouepiu veloce- 
mente qualuuq ue piccola qua n citi d’acqua, di qualumque graa 
moie d\iria, e quello concetto, e ùmili replica molte, e molte* 
volte, & . ffet mando fempre ciò vederli per efpericnza ,e bea 
ina: ii Ardo, che egli non intende, ne può intendere di moti 
facci nel vacuo, i quali ne fi veggono,ne fonorin oltre replican- 
dogli , come ho decco, molte volte riftefla cofa .mai non dice, ; 
che s intenda tali mouimenti Jouer* eflcr fatti nel vacuo , e pur 
quello era vn requifirodanon eflcr’ pafljro .come fuppo Azio- 
ne mamfeffa. MaoSig. Colombo, ho gran fofpetto.chevoi 
cquiuochiate , non v’accorgendo , che gran differenza è trà’l 
dire, che nel vacuo sì farebbe il moto, e’1 dir', cht’l moto fi fil 
nel vacuo ; e che concedendo perauuentura Democrito, che 
dandoli il vacuo in quello sì farebbe il mouimenco , quello vi 
paia'l mede fimo * chi quello .che ora affermate , cioè ch’e 
voglia, che quel che li muoue, fi muoaa nel vacuo , però torna- 
te i fiudiar’ meglio AriAotile, e non gli fate dir’ le vaniti , che 
cgh[non dice . Seftojvoi pur’ tornare i voler contro all’opinio- 
oe del Sig. Galileo , fofiener per vera quella d’Arillorile , che - 
corpi difeguali, ma della meddima materia sì muouino con ve- 
lociti dileguali tri di loro, e differenti fecondo laproporzion 
de peli ;in confermazione di che proponete ,che li faccia efpe- 
rienza con vna zolla ,econ vn grano di terra, ò purcon vn di 
quegli aromi, che intorbidan l’acqua ; ma quello Sig.Colombo ■ 
èvnfùggir’lafcuola : bifognafevoi volete difendere Arifloti. 
le, che voi moftriate tal proporzion fcruafi tri quei mobili, che ' 
vi proporrò io( auucnga ,che la propoftad'Ariftotileé vni- 
nerfale) e che facciate vedere, che vna palla di terra di cento 
libbre venga mille dugento volte più veloce ,che vna d’vn’ on- * 
cia;e che vna di mille libbre delcenda dodicimila volte più 
prello della meddima d'vn’ oncia ; fi come all'incontro il Sig* 
Galileo, vi farà vedete , che rurte tre quelle, e tutte ('altre di 
oorabil grandezza feendono di velociti infeofibilmence diffe- 
renti ;e di quelle intende, e parla Arifloti le fpctificarameme y 
enoo dip-ragonare vn’atomocon vn monte, e contro queite 
difeorre il, Sig. Galileo. Ma perche vi fete intcllacofvfo va 
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termine pofto da voi in qocfto luogo) di far* prima tutte le co* ». 
fe, che conceder’ d'hauer’ apprefa vna verità dal Sig. Galileo# 
vi conducete a fami feudo coni feguenti aflurdi . Prima ten- 
tando di figurare, e far apparire il Sig. Galileo ftokiffimo fo- 
pra tutti gl’huomini, gli fare dire, che per render’ragione, on- 
de auucnga ,che vna zolla dì terra di venti libbre defeende più 
veloce d’vn gra no , ciò proceder dalla figura , la quale per ctlct* 
più largha dou’è più maceria , opera cotal’eflfetto ; e poi redar- 
guendolo dite quetta i agìon non eflèr* buona , perche donereb- 
be fegnir’ tutto ì conti arto, eflendo che le figure dilatate riar- 
dono il moto ,e non l’accelerano . Sig. Colombo, non cercate - 
d’aJdoflirgliqurfte pazzie, che egli non è così fciocco ;e (e, pur 
ve amente credette in mente voftra , che ei potè (fc produr’ fi- 
mi! concetti, v’ingannare in digrofTo,e fate grand’errore i 
mifurare gl’alcri col volito braccio. Dite fecondariamcnte • 
che per veder veri ficarf isonne fecondo la dottrina d’Ariftotile. 
*4nco i corpidijegu ili, e di notabUgrandezza « muouon a co» ve- 
locità difeguaìi fecondo la detta proporzione , bifogna far * l'efpe- 
vietila da luoghi affai alti, acciò che la differenza fiafenfibile . 
AdunqueSig. Colombo, voi concedete, che da luoghi non co- 
sì alti tal differenza non può eflèr fenfibile : fior notate quali e- 
forbitanze voi dite ,e fere diread A odorile , mentre vi penfa- 
te di difenderlo ; prima fe tale era la fua mente, doucua dichia- 
rarli , e farci auuertiti ,che da vna altezza di centocinquanta» 
©dugento braccia, che fono delle maggiori, che noi habbia- 
mo , tal differenza di velocità no 1 è fenfìoile ,e doueua deter- - 
minarci quanta doueua ettére vii 'altezza » acciòche da quella 
vnfaffodi milelibbrearrurlfe in terra mille volte più predo, 
che vn’altro dvna libbra fola, perche ,per dir’ il vero , i giu- 
dizi} ordinari) (benché voi non eTiabbiatefcrupolo ) non Rac- 
comoderanno facilmente à ere dere, che poi fi clfer vero , die 
nell’iddio tempo, che la pietra grande .cadendo dall’altezza 
ver. gra» di mille miglia art inatte interra , l’altra minore non 
haueife ancora pattato à pena vn miglio folo, mentre, che fi 
vede, che venendo le medcttinc dall’altezza di mille palmiquan 
dola maggiore percuote interra, l’altra nongli retta addietro 
appena vn palmo, òdue* Inoli re, cheque da vodra ritirara 
fia non foUmente vana , ma lonranittìma dalla mented’Ari- 
Éotiie , e manifedo .perche egli dice ,che tal polìgone fi vede 

fcguire 


Sopra'l Dìfcof. <JeI Colombo % t) 

feguirc :hor leel'alì vede , c forza > che fc ne podi far’I'cfpe- 
r lenza , e che in ccnfequenza badino le altezze delle torti per 
fartela conofcere.fe già voi non dicede ,che A ri dot ite ha uef- 
fe qualche torre più alia di quella ,che hebbe Ni mbrotte nel- 
)‘ldea. Di più gtandifiima fciocchtzza fatede voi dire ad 
Aridorile.fe il fuoftnri mento fùfle dato fi mi le alla voftra in- 
telligenza; perche egli fi feruedi quefio principio per dedrug- 
gere’l vacuo; per la cui dedru zione egli ha bifogno ,che fia ve- 
ro 9 i mobili di ditferente grandezza muouerfi con difegua!i 
velocità fecondo la proporzione de loro peli: ma fé tal dile- 
gua Irà non si verifica fé non in fpazij di migliaia di braccia, ò 
di miglia , e non verrà in virtù di tal argomento à protiare (e 
non, che è imponìbile dai fi di limili fpazij immen fi vacui; ma 
che in confequenza none aflurdo alcuno darli fpazij vacui di 
cento #òdugento braccia , poiché in quedila detta propoli- 
xione non fi verifica : E finalmente vnagran contradizione à 
voi medefimo in quello propofito fentirete poco dt fotto . In 
tanto, perche douunque io mi volgo incontro gran vanirà in 
quedo vodro difeorfo, noto certo compenfamento Jngegno- 
fo , che voi producete , fcriuendo ; che «già che non fi poflòno 
hau ere eminenze canto alte da far’ vedere la differenza di ve- 
locità trai corpi amendue dt norabil grandezza, li può in 

J nella vece far grandiffima differenza tra le moli ,e grandezze 
e mobili ;quaii .che voi vogliate dire, che fi cornei mobili 
grandemente differenti in piccole altezze modran’gran'di- 
uerfirà divel >citadi,così i men differenti in grandiffime alez- 
ze mo drerrebbon la medefima diuetfira : propofiziont detta , 
ma nonprouara, ne probabile , ne verifimilese quando pur 
non co talmente falfa, certo non concludente cofa alcuna per 
voi? perche fe voi pigi terete vn’piccolifiìmo grano di terra ,8c 
vn pezzetto mille voice maggiore, che farebbe per cafo quello 
quant’vn grano di papauero , e quello quant’vn ccce , egli la- 
feerete cader da vna altezza ver. gra.di quattro braccia, vedre- 
te gran differenza nelle lor velocità : mafe piglierete poi vn’al- 
tra zolla di terra mille volte maggiore d’vn cece, che fai ebbe 
ver. gra. grande quantWarancio, e così farebbe confermata 
la medefima diffetcnza di moli» voi non rrocerere più quella 
difagguaglianza di velocità , ne anco facendogli cadere da 
cento braccia d’altezza, e pur fecondo voi douerebbe cifcrTi- 
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ftcflfj , e fe intendefte Aiiflotilebifognerebbe ,ch» tulle mille 
volte più velo e. Marmiamo rinforzarci voftro argomento. 
Vo ; f intiere. Che da mattar percofja vn (affo groffo , òvn pte- 
tolo'ìilgroffo . dunque aggrava più , e ft aggraua più va più 

veloce , è certo Sie. Colombo mirabile la voilra ìncoltanza, 
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voitragrandifltma , non che Cenlìbi'e» nelle pertofle di que- 
lli faffi cadenti i btfogna dunque ,ò che voi tacciate cader cau 
faffi al manco dalla sfera del fuoco , ò che voi cafchiatc in con- 
tradizione avoi Hello, ò che fia fai Co, che tra tali percolle u 
feorga differenza • lo non pollò oltr* à ciò à baftanza aro mi- 
rare il voftro auuedimento , poiché non vi fidando de gl occni 
proprii, che mo (Iran, die due Caffi difeguali venendo dalla 
medefima altezza arriuano neU'ifteflQ tempo tn tetra , ticorie- 
le perafficuramento del fatto ad vna confettura preu dalla di- 
feguatiti delle percofle ,quaf« che la maggior* grauitadd per- 
cuticnte non baffi à far*.! cotpo piò gagliardo ,fe non percuo 
te ancor con maggior velociti. Machedico?voiftcffoncl 
riHeflò argomento referite la maggioranza 
l’aggrauar più ; ma per aggrauar ptu non balla, che il failo fia 

piu grolfo? none dunque rargomento voffio divcrunaeflica- 
Ji'a. Voi Sig. Colombo , mandare il S,g. Galileo , à imparar» 
da eli (lampatori coCa ,che egli beniffimoCapeua , pero polio 
mandar* voi da i magnani p-. t apprender quello, che vi c igno- 
To , i quali vi diranno*, che potCon daremmanco tempoccnto 
colpi con vn martello dr quattro oncie, che venticinque co» 

vno di dieci libbre^ «heioconCequcnzamoltopw veloce men- 
te maneggiano il piccolo , che’l grande,* con tutto quell©, 
quando hanno btfogno di dar’ gran colpi adoperano il mas- 
tello più tardo ,cioè il più graur , e uon il piu ^loce . 

E da queffifuoi diCcortì vanitomi raccoglie il Sig. Colombo 
fcfeguen i conclufìonr. Dtcumo dunque ,ihe ^nìiutile argo. 
menta nobiliffimamentt contro D m crno.e che èvero , che ladt- 
(licione fpee.fi a non filo non ha luogo controllai, mane-anca 
contro di noi , e cm non pende detta iifhnyonc fempre dalle molte 
parti, e p:ù fprH é t erra in va' corpo , f ht in vn altro ,e thè eoa. 
I c .ueniemtntt / ia miglior regola di tulli- l ff (M ia co/i/zdr- 
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razione del predominio de fiele menti * e la fatuità lei . 

Qui primieramente c Jetto fuor' dogai propofito.chcla 
dilbuzionedi più.ò men graueinfpecie nondependafemprc 
dalle molte parti di terrra,e più fperì (dico per quel che afpec- 
ra alla preferite d ifpura ) perche’i Si g. (Galileo-, non ha mai pre- 
fa tal didmiionenc da terra »i»e da fjoco , raa folamence ha 
detto di voler chiamar* più grane in fpezicquel corpo di vn’al- 
tro i del quale vrra mole pefa più > chcaUrettanta mole dell’aU 
tro; proceda poi quello da terra , oda acqua ,ò da quel, che 
piacci voi , Malandando da banda quell'errore; g-àche voi 
ritornarci dir’ , che miglior regola di Curri quelli effetti èia 
con frderazrone del predominio de gl’elementi ,co.nc molt'al- 
trevoltehauetedi fopra detro, veggi amo quanto quello, el 
detto atroue coofuoni con le cole fé guaiti; ma primari- 
duciamoci i mcmo ii alcuni de voihialtri luoghi; e benché 
ce ne fieli molti > badici perora diquicrro podi nella faccia 
45 . doue £ versi 7. dite , Che il Buonamico at tribù fee totalitffct 
fiat Dominio de gl' Elementi , & alla facoltà del mezZ 0 tC(’i 
con molta ragione t poiché qu>fta regola farà molto pik lontana 
è iti' Eccezioni , che quello forchi me de . Sci ver fi più i ballo 
dite. Che fe beni vero , chela graniti r e leggerezza nafte dal 
predominio dell' Elemento t non d.msno procedendo di ejffo ancora 
altre qualità , come lo ficcià r e l'bumiittd, &c. Veri miglio / 
regola i quella del prtdom nio , che quella d** 4 rcbimede,e det 
Sig. Galileo che i tinto mincbeuolc * Replicate poi quattro verli 
pio i baffo la medelìma manchanza t mediante t patiscila tan- 
te eccezzioniy le quali non vi la-cbboa< f nga 1 ** &0 riHringimeu 
to di redola . Nel fine poi della faccia replicare pure , che , do- 
Uend>fi ,icorrr dalla • agton ,ò *• fenfo , 1) i'bbe andar' à quelle 
tenie, che hanno manco cccezZ tont ,come è\ Dominio de g*ele- 
mintirclo fj citta del meggo » ^ H ua l "gola i pii fu wa,cbe quel, 
la deUograuvi t e leggerezza &c Hor mentre io conlidcroque- 
iti , & altri 'u'ujhi • e leggo poi quel che fegue aoprelfo in oue- 
ftafa c.54. redo alteramente dordito ,chc io non so »*lo dor- 
«BO»ó n detto, non facendo cóprendere come fìa pofftbi- 
ky.hc fi ha biaàrrmiar' vn huomo.i. quale IcriuéJo moke c® 
fe,c tutt dumerr.. Imenre contrarie all t fua-iutenaionci fi per- 
vada did chiarata edabilirla.-echerifiuràdovnaregolafem- 
pìiulùuia, e lì cura gl’amcponga non duò vna regola , ma 
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vna fregolataconrufionc: che ftimi dubbio il camminar* per 
vna breue, e diritta draia;e fpeiito «e certo l’auuol gerii per 
vn inefplicabil Laberinto ; più facile ilcamminar di m^zza 
notte per vna intrigata felua »che per vn prato di mezzogior- 
no. 11 $ig Colombo .dunque, il quale dima chiaro, faci le, e 
didimo il filofofare, circa i mouimenti de graui , e de leggieri 
in diuerh mezzi per via de gl'elementi domi nauti nelle lor* mi- 
fifoni ; e fallace , in certo, e pieno di confatone il fondarli con 
Archimede, e col Sig. Galileo, sù la relazione della grauitd 
del mobile , e del mezzo ; (crine più fcgucuti co Ce. 

Face. 54.verf.ay, 

E che aite voi dell'olio, e altri corpi, che fon molto pii terrà del* 
ta qua , data pariti di mole , e nuUadtmeno galleggiano . Et 
acctocbe non attribuiate all'aria cotal effetto , aon fapete, che anco 
in bilancia pejati fon pii leggieri dell’acqua , e nella bilancia non ha 
che far' l'aria t > -r 

Che altro volete voi, chedica’l Sig. Gelileo.fc non, che que- 
llo vodro pi imo efempio manifeda la vaniti deità vollra rego 
la, e conformala (ìcurezza della fua? poiché egli dice, anzi 
con Archimede dimodoché tutti 1 corpi men gtaui di altret- 
tanta acqua neeelfariamente galleggiano ; e voi affermate ora» 
che l’olio c piu leggier’ d’altrettanta mole d’acqua, e che ei 
galleggia ; adunque la regola fua ci quadra i capello ;nè Tef» 
(et più terreo , ò più aereo , ò più tutto quel ,che piace i voi 
apporta fcrupolo , difficolti , eccezzione .limitazione , o con- 
fatone alcuna i cotal regola, la quale non ricerca altro fe noni 
che fia men graue dell’acqua ,* Et all’incontro confiderai 
d’egli,che voi non fere per negare, che molti corpi più terrei 
dell’acqua vanno al fondo ,e che ora dite, che l’olioancorchc 
più erreo dell'acqua galleggia , e di più cfcludete da tal effet- 
to il poterne effercagione l’aria, che altro può dire,fe non, che 
dal vodro effcr’più terreo , ò più aereo non si può detetminaf 
cola veruna di certo ? ma confiderò vnq(propo(ì;o d’vn’altro 
genere in quede medefime parole . Voi dite , che all’aria non 
si può attribuite l’effetto del galleggiar’ Tedio ; perche anco in 
bilancia doue l’aria non ha che fare , l’olio , & altri corpi ùmili 
fon più leggieri dell’acqua. Se io douerfidn’ liberamente il 
mio parere S. Colombo, direi parermi , che voi liete talmente 
faot di Itradajchc uó lappiate veifo che banda vi camminiate 
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Che rari* non habbia, che far' nella bilancia non imporra 
nulla auuenga che lY-fferto del galleggiare .non fi ha da far* 
nelljana doue è la bilancia ; ma balta, che l’aria habbia.ch: tar 
nell'acqua , doue non credo , che mi neghiate, checlta fia leg- 
giera, de in confequenza ,che ella polla produr*l’etfetco del 
galleggiare. Sig. Colombo, io comincio a non mi mcraugTiar* 
più .che voi cosi ardentemente vi fiate pollo i impugnare ! 
Sig. Galileo, poiché io veggo, che di canee vcriti, che fono 
nel luotrattato pur* vna non v’e Itaca di profìno;che fe all’in- 
contro voi l’hauelle mtefe non dubtro .che come d'animo gra- 
to, piu farelterimalto obbligato à quel pie col rrartatello, «.he 
àrutto’lrtftodevollriiludi}. Mache fi ha da dire della con- 
contradizione à voi li dio, che si legge due veri! più à bailo ? 
Già come si è veduto , voi haucte fcritto , che l’effetto del ga l- 
kggiar’dell'olio ,e d*altri corpi limili, e deU’elTcr’più leggici* 
dell'acqua .non fi deue attribuire all’aria ; poi immcdacamen- 
cejper fuggire l’obbiezzionc di chi voltile inferir’, che quello 
in confequenza sì dourebbe attribuire a la terra .rifpondere 
ciò non dalla terra , ma da altro acci dente, cioè da l'aria lì ti- 
fa cagionarli, e maffimenetl’olio ,& altri corpi limili; hor qual 
ìncoltanza è quella? Ma piu vi dico rfedall’ciicrpiu terreo ,ò 
aereo dell’acqua s'ha da determinare ne miiUil lor galleggia- 
re. c l’andar’a! fondo ; ogni millo fari , IVno »e l’altro di cali • 
effetti : perche elfendo l’acqua vno de grdcmenti femplici , Se 
ciTcndoogni millo compollo de gl'dememi.ciafcundiloro 
fara più terreo, e più aereo, & anco piùigneo dell'acqua, e 
perodouerà far nell’acqua quell effetro , che da qual li voglia 
«n cali condizioni depcnde; peiò non canto fari accedano 
comparar i llor’ terreo, ò aereoeoi terreo ,ò aereo dell’acqua » 
nella quale ,fe fari pura » ninna di tali condizioni ^s crou.ri * 
quamofari uccellano paragonar tali partcipazloni tridi loto. 
Poco piu à ballo fcriucte . Jon ì egli chiaro ned' attento vitto r[. 
fcr p p H acqui , c meo terra , che nel ferro , & in altri fi miti untai . 
/i,e unitali meno pe far più <Xt tfft di gran lunga i An^i Ar finite 
due , tbef^r’entovtuo i i predominio aereo t 0- adog a maio pe- 
fa tatto. Adunque non ineie ffarto , t bt doue i piu terreo qt>ui 
fi i maggior graniti t perche ut può e per tanto più acqua , ò ina « 
porzione , i coù denfa, ebe auan^t la granerà della terra «ir. *r- 
fo ,dcui fi compara, ancorché fia multo più . lo per venir «.a la 
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òrcucperora vi concederò tutte quefte cofe; Ma gii che Ta-, 
riento viuo è à pie dominio aereo , e nul'a di meno e più graue 
del ferro » e di rant’altri corpi « che Tono i predominio terrei , 
anzi della terra (feda i incuisìdeue pur* credere «chela terra 
predomini più, che in rutri gl’altri corpi ; e piùfc none necef- 
fario, che dono ap ù terra iuifia maggior grauità,& in con- 
Sequenza , che l’cflcr* a predi minio aereo ,ò igneo non inferi- 
fca di neceffità maggior leggerezza ; dou e Sig. Colombo, 
quell'euidenza .quella fi altezza , quella lontananza daU’cccez-, 
zioni del'a voftia regola di reggerli dal predominio dell’Ele-, 
mento nel determinar quali corpi fieno per’ gareggiare me-, 

. glio , c quali per defeerdere piu fpediraraentcl L'argento vi- 
uo molto piùva'idamen te de (Vende nell’acqua ,cht'l tetto, an-, 
zi il ferro galleggiaiteU'argento viuo, meglio, che il legno nel- 
l’acqua, e pur'qutftoè terreo, e quello à predominio aereo,.- 
Che alcuni corpi à predominio tertei calino al fondoneU'ac- . 
qua , non Io negherete, & in tanto concedete, che molti di lo- 
ro galleggiano; che altri i piedominio aerei galleggiano lo 
concederete , ma in tanto dire ,che l’Argento viuo è i predo- » 
minio aereo. e pur’vain fondo, cfeegli vi vamolc’alrri vc- 
n 'andranno ; L quefte fon regole lontane dalPfcccczzioni?que 
fte fon più-ficure ,che il reggerli con l’cccelfo della grani; à del 
mobile, ò del mezzo comparar itti di loro, che mai non varia 
vu captile? Ma dato, che la regola del predominio anco cosi, 
(regolata fi. (Te vera, chi ma fe ne potrà (cruircfinfc^nateei 
Sig. Colombo il modo col quale voi sì fpediramente con feet© 
i predomini j di tutti i mifti;ò fe'non volete publiC4ie iliè- 
greto ffare al manco vn indice per alfabeto à ber e/uio pubbli- 
co onde noi pofhamo veder ' j predomini;» notando , per ehm 
pio. Argento vino Aereo. Piombo Aqueo. Ferro Tei ieo&c, 
ma auuertite che bifognerà,thelo facciate doppio ,p r he 
fcmpltce non bafterà; e conuerri ,che olcie al p edomin o no- 
tiate reffetee', che fa anno ne mezzi doue fi tr< u. ranno : feri - 
uendover gra. Argento viuo a rto , che vaà f ndo inacqua, 

A beto aereo , che galleggia. Oliottrreo,cht g leggia. Fer- 
rocemo.chei a intendo. Piombo aqueo, clie va nt iulo&c, 
perche fenza vn’talvollroaiutociedr», che gl’aUtihuomimii 
affarìi hcrtbhono in vano à ritrouarM predominio fì- i>roan- 
co d’vn fol nullo ; perche io vicoofeflo ingenuauunte, che mal 
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^d!Tm/mo ÌaCCOrt0 * Che I ’" sent0 * in ° &ffe corpo aereo* 
Face, jj.verf.rj. 

Mi piate, che circa' l luogo, nel quale/} donerebbe far fef perieli 
£ , voi beffiate sinfonie , perche egli lo merita . Ovai che ha* 
daì j ,ouar ' co J t maggiori nonfapete franarlo} ìlei 
•Eterni Ur '* iou 'f'*m° ™, domandatene De- 

dlC U fJoco r . a,froln tutro ’ 1 q*»no del Cielo, die pro- 
"f i? 8 ?"*** P ? fit ’ u * contr ’ i Pitone, Democrito.* al. 
rn ,che volcuanochetucr' i co rp I naturali foflèr’graui :e mol- 
te voice replica, che feciò foffevero, bifognerebbe.che vna 
gran moled aria folk piùgrauc , che poca acqua , * j n confe- 
EK ’±,? Udla f 5 endc . ,rcpii ? velocemente, il qual effetto. 

Sci la^a & rr j h ® n °‘ vc 3S ,amo qoalonqóe piccola quao 
Utàd acqua defeender piuvclo.emente di qual fi uoglia gran 

*0 leda,.*.. Il S.g. Galileo, domanda ad Anftorile in ch?luo 

S’jf n U t d f etfetto di fender’ pm-vcltìcemente ogni poco 

O acqua d. qualunque gran mole d'ària : Il Sig. Colombo, ri- 
fponde per Annotile, ciò vederli nel vacuo, che cil luogofo- 
pra la cetra douc attualmente damo noi , la qual rifpofla affai 

fconcuio no.ifaprei in qual maniera accomodare ad Arido- 

oéudSbfol, d Ha Comc 1 fuavera ntemaè g. an follia , ha» 
rnnf? *7™ fegato 1 vacuo 1 , e lungamente difputatogli 
contro: non fi può anco dir* che ei lo did come pofiaioned» 

USE * edl q uc 8* 4,ltr, i DO ‘ c l , c intuito quello libro , douc C% 
profelo tratta qu -ila materia non fftroua .che egli attribuifea 

A * ^ afl “ nil1rtro ve tanto piùche non facilmente altri li 
puoinduncidejfr? di quelli vi» tanto inconueniente.liqoa* 
li nominando pur* per detto d< Vrtftonlc acqua, de aria ,è ere- 
dioile che vedale™ , 3c intendertero racqna,cl*aria, che è in- 
eo.nj»allu terra ; pei o Si g. Colombo, fe voi non vi dichiarata 
m, 1 g r° , ^‘^ n " , P° i nd «e alno per Arillòt ile dubito, che egli* 

Ae vo. ^^ C,Ìn a&,,aCÌa ' oppoft * gU dal Sig. Galileo , ma 
che voi glien approprierete qualche altra maggireronderagio- 

r . ,V, mt ”tealla domanda , che voi fate in quello luogo al Sig, 

Ci ai 1 . co, dicendo . C bi cammina più fireddamenreade{p> Arf . 

ftotile 
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potile , ò Democrito ? fi, potrà rifondere , Ari dotile perche 
l’hauete ftroppiato. 

Cofa alfai ridicola è i\ fentir ifsig. Colombo» in quel che Te- 
glie appretto equiuocar Tempre mentre vuol far* apparire equi- 
ooci alcune propofizioni vere del Sig. Galileo. Egli Tenue dun 
quecosìalla face. 55. veri". 16. parlando al Sig. Galileo. Fot 
foggiug nete à carte 6i. che noi non ci fappiamo fiaccare da)gte- 
<] untoci. E veramente , che il detto calga appunto nella perfona 
yotira : imperò che di fopra s'eprouato ,cbe quel che refi He alla 
iiuifione fatta con tanta , e tanta velocità , può re fi fiere anco affo - 
latamente, e così cagionar fi la quiete al moto. Sig.Colombo voi 
qui primieramente equiuocarc da l’efler’diuifo all’efler mofso ; 
Etil Sig. Galileo , trattandoli della refiftenza» che fi fcntenel- 
l’acqv.a mentre vogliamo per entro leimuouercon velocità 
qualche coi po, ha dichiarato quella depender » non dal do- 
uerfi diuider’ le parti deiracq<ia,eflcndo diuifìfflme.ma dal- 
l’efTcr molTe, e ne da l'efcmpio del muoucr’ vn corpo per l’arena» 
na la quale relifte.e non perche parte alcuna di lei fi (lab- 
bia à diuiderc, ma folo perche hanno ad’efler morte verfodi- 
uerfe bande. Ma pigliandoli anco quel mouimenro.efepara- 
aion , che fi fa delle parti dell’acqua .come Tefulfe vn diuidere» 
voi doppiamente equiuocate nelle foprapofte parole .imperò 
che.ò voi volete che la voftra propolizione fia vniuerfale ò nò; 
Tela volete vniuerfale doueui dire, che quel, relitte alla di- 
uilion fatta con tanca , e tanta velocità relìfteanco neceltaria- 
mente al l’efler’diuifo aflblutamcnre;e non doueui dire, può 
■ refiflete , perche il dir’, può tefittere, non cfcl ode il poter’ efler* 
anco , che non relitta jrt che (laverò, chcdei relìftenti alla di- 
uilione fatta con tantavelocità , alcuni ve ne lian, che li reltino 
alla femplice diuilionc,& altri. nò: Male voi prendetetela 
propolizione in quello fecondo fenfo , equiuocherete per vn’al 
tro verfo voleiyfo, fenza prouarlo, concluder tal accidente 
dell’acqua in particolare; perche il Sig. Galileo, vi concederà 
l’vn'.c l’altroméDrodella voftra proprolìzione,mai vi negherà» 
che il corpo particolare dell’acqua fia di quelli, che reliftinoal- 
1 c(fer dini li artolmamente .febenreliftonoalla taura , e tanta 
velocità. E perche tutto’l voftro errore deriua dal nonefler 
fìiquìrcflato capace come polla eflere.chevn mobilerefilla 
all efler morto con canta , e tanta velocità , fenza che egli refi- 
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fta aU’ertete artolutamente morto ; voglio con rn'altra efpcriea 
aa tenrar’s’io porto arrecami qualche giouamento* Ditemi 
Sig.Colombo.non è egli noto,che vna palladi piombo,non re* 
fide punto all’erter molla fempltcemenre all’i igiu? certo si,an- 
zi ella n z ruralmente difeende ; nientedimeno fé voi la volcfte 
far venire da vna tal altezza lino à terra più velocemente di 
quel, che perfua natura verrebbe,elia d tal velociti farrebbe 
rèfiftcnza,c tanto maggiore, quanto lacaduca douelTe erter* 
più veloce, e però douendola far defcenderecon preftc zza qua ' 
fi momentanea bifognerebbe cacciarla con la fòrza d’vn arti* 
glieria : ecco dunque>chequel mobile, che non refi ite punto al 
tnotoartoluto in giù.repugna, e contrada alleiTer morto con 
tanta ,e tanta velociti. Voi feguitate fcriaendo.£i/uiuocate an- 
cora nell’aere , che Varia , e t'acqua non refìtlenio alla (empiite dì-m 
uifionc non fi pofia dir , iht refifia più l'acqua , che Varia . Verthe 
fup po/lo, che alla diuifione ajjoluca non refi ile (fero ; (e ben dt IV ac- 
qua fi è protrato il contrario t nondimeno refifiendo circa' l più ,e 
men veloce muouerft ; non èque Ha refìflen^a più nell'acqua , che 
nell'aria ? E quella velocita , e tarditi è pur conceduta da voi « 
mAnxitbc dotte fufic larefifien^a ajjoluta propriamente prefa non 
fi potrebbe dir' t che ci fuffe pii» e meno rcfijlen^a, non fendo in mo- 
do alcuno diuifibite . Come volete voi Sig. Colombo, che il più, 
& il meno fi troui in quel che non è? voi pur Capete , e di Copra 
hauete ammertb, che , non ent iutn nullg fiat quadrate* ; Ce dun 
que ora vói concedete larcfiftenza alla Ccmplice diuifione non 
elle re , come volcte,chcinlei fiailpiù,8c il meno refitlere? 
la refiftenzaal più ,cmen veloce muouerfic,e fi troua nell'ac- 
qua , St anco nell’aria, & il Sig.Galileo la concedei parlando* 
fi di tal relìflenza egli non folamente ve la concederà più ncl- 
l’acqua , e meno nell'aria, ma neU'acquapjtCe Cola conrtderata» 
vi concederà il più,cmcnrcfifierefccondfthe fi vorrà il più,ò 
men veloce muouere: ma voi cquiuocanao trapalare da que- 
lla refi ftenza^he è,à quella, che veramente non e, e che voi per 
ora concedete nonertere . Parlate poi non Colo equiuocamen 
te,mi fuor del cafo , mentre dite . ^in^i douefofie la refiften^a 
afioluta,&c. Eccoui l’equiuoco,c lo fpropofito manifello. 
Il Si g. Galileo dice : Perche nell’acqua , e nel/aria non è refi* 
ftenza aU’effer CemplicemeiuediuiCc,però non fi può dir ,cha 
l’acqua refifia più dell’aria all’eflcr fcmplicemcnrc diuifa. 
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è 14 Considerazioni 

Voi contro di quello dite. Anzi dou’è la refiftenza aflfòhitè 
(inrendendo ora con cquiuocazione refiftenza affittata quella, 
che di forza alcuna non fi può-fupcrare) non fi può.dir’,chc vi 
fiailp iù.emcnorefillcre, fendo tali refiftenze inoperabili, 
il infinite. La il Sig.Galileo negai più ,e'l meno, perche non 
vi è refiftenza neffuna . .Qui negare voi il p>ù ( e’l nienodoue 
Ja refiftenza folle infinita; mcnduedite il vero; màilvoftro 
detto cquiooca da qucUodelSig: Galileo, & è -fuor’ di ptopo» 
fico, ne à lui apporta pregiudizio alcuno, ne vtile i voi. 

Le rifpofle.t he dopo quello » voi apportarci certe coafide* 
razioni ,tht fa USig* Galileo, circa ancone efperienzc addotte 
da alcuni pcrprouar'.chela refiftenza al'adiuifione dell'acqua 
Cacaufa del galleggiate .fonotanto deboli, che per moftrare 
la lor nullità balìa -ricordarle al lettore fenz'alcre repliche. 
Contro iquelli,che haueflet’ focato credere.chc vn fugherò^ 
«n pezzo.di cera defeendeodo peraria, e fumandoli poi in Pa- 
per fide dell'acqua, non calaflcr più p-r Vani potenza à dini* 
derla , haueua fcritto’l Sig. Galileo «eh» anco quelli corpi leg- 
gieri penetrauan l'acqua ,« ne fcaociauano quella parte che 
era proporzionata i i momenti della lor' grauirà, nèrcflauano 
altramen te per inabiliti aldiuidere lacraffieie di quella, in fc- 
-goo di, che egli diceua; che ianedefìme polli in fondo dell ‘ac- 
qua la diuideuano velocemente atl'insù , & arriuati all'aria fi 
le mauano , dai qud accidente con altrettanta ragione altri 
harebbe potnto affermare, lor fermarli per non poter diuidef 
lari» > che farebbe flato ffflurdJl A quell’argomento rifpott* 
de’lSig. Colombo. Tuà fa/ il mondo ,che volete, ebr faccia U 
farinate, e la tua ,qua*a'c giunta tùia fupoficte dell’acqua f 
Domi»' i begl'habbwo A cenar' dì / olire in aria ,/e foa p a gratti di 
lei ? USig.Galilcr^non vuoi, che faccia altro , fe non infc- 
gnarui à Icorgcr’qplla mcdefimacofii , che voi pur’ hauere in- 
nanzi a gl’occhi; cibi, che fi come voi intendere, che l'dTei' lo- 
ro più gratti dell'aria ,e non UùftKcolcd , che habbi a l'aria al- 
l’cfler’diuifa , i cagione , che loro non afeendonin quella .co- 
si la graniti dell’acqua nuggior'della loro, e non la refiften- 
za, chefiainleiaila liuifionr, gli viera ricalare al fondo. A 
vn'alrraefpencnzadialcum Petipatetici , eh- haueuano fcrie- 
to ,vn vuouo galleggiar* nel 'acqua falfa,.& defccnder'nell* 
dolce pcr.cftfr U UUa più «afta, e corpulenta, rifpon de • * Sig. 

Galileo, 
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quella cfTcrevn^ fciocchezza grandeperche eoa 'frettante 
ragione , ecdn i mcdcfimi me/zilì-proucri l’acquadolceertèr f 
)mu grò (fa de!!* falfa ; auuenga che l’vuouo porto in fondo del* 
tefalfaafccnde dividendo 1* fu*- corpulenza» laquale cgH noe 
può diuideie nell* dolce’» poiché nella nel fondo ; il qpale in- 
Conuenienrc nonfegue nella regola «che attribuì fce tali cagio- 
ni aU’cccclfo della graniti .'perche lènza ne (fui /intoppo si di- 
ri l’vuouo dcfcendcrc nella dolce, e non nella falfa , pere he è 
più grauc di quella , c non di quella tafeender nella (alfa, e non 
nella dolce, perche quella è più grane deU’vuouo , e quertano*. 
A quella ragione il Sig. Colombo» ri fponde coli. Quella e fpe~ 
rien^a deli* pomo idei medefmo (apor’delP altre. Ne più ol refi- 
dirtendelafuarifpofta. Ma che tal fapor* non piaccia ar Sig. 
Colombo .potrebbe per auuentura non elTer’Ur colpa nell la fu# 
infipidezza » ma quel che l’Aiiofto (criuc di Rodomonte . 

„ Ma il Saracin’, che con mal gurto nacque. 

NonpurTafifaporò, che gli difpiacqae. 

Peróne voi non moftratecon miglior ragione la fciocchezz* 
di quell efpericnza» credo che larifportadcl Sig. Gal ileo, ro- 
llerà, quale.ella è, efficacifsima. 

Facc.yd.verr.il. 

' l'trror'che voi filmate comuni di quell* nane, daitrolegno, che 
fijcrede galleggiar’ meglio in molt'accqua, che in poca , de, ror par- 
ticolare , perche è folamente vcftro fi et me à’ carte 1 7. dite contro 
^eiiflotile ancora mo Orando non fapere , che tali problemi no» 
fon otite , tome prona' l faeno/o Tatri^lo . 

jlS. Gal. non ha mai attribuito ile ftcflo,ò detto che (7 a fuo 
proprio quello errore del galleggiar’ H legno meglio nella moi- 
t*aequa,che nella poca, peròquello che fcrinetequì.òè falfo , 
dflfevéftre paiòle ton fenza lenfo ,e cortrotione . Se poi i libri 
de problemi tieno d’Ariitof A, Óoò, poro importanza caulà 
delSig. Galileo, il quale vedendogli publicati forco nome d'A- 
ftrtuttfeioper talirìceuuri da i più; non sò che lì a in obb'igo di 
credere i-vn particolare .quel che può eifere.e non diete : par- 
ali ben chénon (ìa fenza qualche prcgfnduio d'Arirtorrile il 
dubitare cosi d’akoni libri : perche fe fon pieni d 1 buona , e fo- 
da dottrina Peripatetica: perche rifiutargli ,e conceder in tan- 
to, che altri polla haufcreferiti o d» ftile limile i quello di colui, 
per bocca del quale folo<dicono hauer parlato i natura ? ma fe 
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Ja dottrina non i tale k comc hanno huomini intendenti pò* 
tu to credere , che Àriftotile ancora habliia fcrictocole fiuo- 
W Ma venendo àquel, che più attiene i noi, io vi veggo Sjg. 
Colombo far fqpertìuamcnte vn lungo difeorfoper ripreuap 
del $ig. Galileo cofa che con due fole parole poteva clfcr cpn- 
fucata , anzi voi Hello dentro al difeorfo la confutate, ftanr$ 
rinterpre tazion , che voi dite al Problema ; ma il non vi vqjeii 
contentare d’attribuire vn’error foloal Sig. Galileo ha fatto 
traboccar voi in molcifsimi . Il Problema c : per qual cagiogej 
lamQlt'acqua fofoenga mcglio,che la minor quantici ronde lf, 
naui manco fi tuffino in alto mare ,chcin porto? ll£ig. Gal^ 
leo nega.il fatto >dopo liauer dimoftraco.che ogni mola na- 
tante, può effere egualmente forte nuta da piccolaie da iminenfc 
Sguarnirà d’acqua; e quello intend'egli accadere nell’acqua 
quieta ,e nelle nani ferme, e non ^fluttuanti, & agitare daJ^t 
tempeile ,checosipareuaa lui .chcfonaflèrole parole del Pro- 
blema » nel quale le naui cofticuite in porto, d >ue>orfh‘naria- 
gaentefi tengono fcrrae.efuol eflèr! minor’ quantici d’acqua 
fi paragonano con lor medefimepolle nel mare aperto, e prò* 
fondo ; e così gli parena , che il Problema ( quando la propoli^ 
zione forte Hata vera ) forte dcgnod’liuommi giudiziofi : doue 
q|ie il dubitare della cagione , perche le uaui cariche nelle for- 
tune meno'ficure fielfcro nell’acquebafle » che nelfe profonde^ 
gli pareua dubitazióne da infeudato ,-oltre che lafoluziune ad? 
dotta dal medefimo autore! (Problema , dichiara, manifcft v. 
mente la fua intenzione , poiché ei non ricorre mai i produrre 
ilpericolo del naufragio ,ò dell arrcnarl> ; ma nc adduce. Ra- 
gioni, che hanno luogo ne lcgni^cofticuici io-quiete; Ma ilSig. 
Colombo trouandofi confofo dalla determinazione delvolere 
in ogni maniera contrariare al Sig. Galileo ,edalaon poter rl- 
fpondere ailedimoftrazion'i di <pcllo , da fe non intefe ; ptirae, 
riceue per ogni buon rifpetco,chc il Problema non fia d’Ariftoy 
tilt; poi concede, che nella quiete tanto regga la poca acqua, 
quanto la molta ; e finalmente fondandoli , com’altte volte di, 
fopra ha fatto ; sù la regola , che le propoftzioni s’hanno iim, 
tendere ndmodo , nel quale elle riefeono , vuol, che’lProblp» 
ma parli delle uaui fluttuanti tra i caualloni delle tempefte re, 
fcqm si forte fermato panerebbe cqmmcflq quello folo errore 
di non incendere il Problema ,-roa il voler troppo contrariate 
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’W-fdfro in , è»*aWfW'di’ < fttofrora commetti 
moHfsime fsl'ac'ie »- e contrai »*on , deile-qnalivm parte fo- 
no l'infraferirte V prima rgl* adduce per ragion del galleggiar 
ibegliola nanetiel a rrokVqaajche-tfetìafOta, Ten\piail tufi 
far'fi^fele pani drU’a-ctjUi /arano inmaggor c«pi*>t f i profonde^ 
Maggi or ptritarefifUn^a, che tulle poche, percbtiaetfua ,ckeè 
fiato, ed^lati , benché non tati pii già il ltg*o, quanti pii , pii 
Sfitte di fatto ,’r 'regge , eia i lati ancora ne ntouirnenti premendo 
maggior niente , farcitela tur ti unita è pii t fficace . Hor queftò 
dHcorfoé molto titubante, c (ènea nefluna energia-, epurtrop* 
pochiaro *i fcrrge jcheqnckhe lo-produce ha piu Speranza io* 
praT non liiafeiir* in tendere , che sù la fona della. ragione . 
Voi dite Si g. Colombo ,rhe Vacqna di Torto quanto è più pro- 
fonda piò regge, c quella dai lati ancora dùe far l'iddio col 
premer più quanto è in maggiore quàntiri , & infieme dire, 
che il legno non cala più nella poca , che nella molta . Maco- 
mèèpolsibrle , thefe la molta refiftepmperdi focto , e premè' 
più dalle bande, che il medefimo legno penetri tanto in que- 
ll* .quanto nella poca , che refìftemcndifotto, e preme man- 
do dalle bande? non vedete voi, chequeftoc vndir* cole im- 
poflìbili? in oltre, che ha ,che far qui la virtù più vnira ? e per 
che è piu vnira la. virtù nella molta acqua, che nella poca? la 
molta può ben hàuer maggior virtù, ma non gii più vnira. 
Secondariamente voi confermate quella votfra ragione con 
qbel che direi carte tf. ma quello non ha che fareinquefto 
propofiro , perche quiui fi parla della refiftenza ,che fanno le 1 
urti dell'acqua all'efler molle da vna traue , che fi vadia tiran- 
do per quella , la qual refiftenza è maggiore ncU'iitefs'acqua ri- 
fpettoalla maggior' velociti della traue , e qui si parla del re- 
fill ere diuerfe acque dinerfamente fecondo la maggiore, ò mi. 
nor quantità d'acqua , nulla importando , che il legno fi muo- 
uè tardo ,ò veloce. Terzo adducete vn'altra confermazione 
tolta da vn’tfempio di due monti difegual idi rena, de quali i 
dite voi , che più difficileèl diuidcreil più alto, che il più pic- 
colo; il che farebbe vero, quando sì haucflcro a diuidere dal- 
la cima al fondo r ma fé voi' vorrete» che quel corpo, che hai 
diuidere penetri ver. gra. non piùd'vn palmo neH’vna # e ucl- .J 
l’altro , come nel nollro propoli to fa il legno nell'acqua » il 
quale gii concedete , che non cali più nella poca r che nella . 

P a molta , 
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f.nolta, l’iftelfa renitenza fi trouerà in amenduc. Quarto voi 
ace vn'fopp olio fallo eoo dire, che nei metterti il legno neU 
l'acqua fi muoue tutta l'acqua» non fé ne muoueado ficuramen- 
tefe nonpocbiGimadiquelUuchegrè lotto , e di quella dalle 
bande Qon molta in comparazioo del mare; ma quel che 
imporca piùè ,che non cade in confiderazione fé non la refi- 
ftenza di quella .che cede il luogo *1 Legno, che fi tuffa ,la qu** 
In è Tempre manco della mole deracrCa , ctxnc fotdlmenttt 
dimoftra il Sig. Galileo. Quinto voi concedete doppo que- 
llo difcorfo , che nella quiete tanto è retta vua nàue dalla pò-, 
ca «quanto dalla molt’acqua; ma quello è fuor di propo fico,, 
perche leragioni,e i'efempiodclla rena addotte fin quf,quaa> 
do fofler’buone , prouerebbono del leguo coftitu ito in quitte 
meglio cfler retto dalla molta, che dalla poca, oltre che ciè} 
l’altro fpropofico detto di (opra , attefochcil Sig. Galileo 
anco ArUlotile parlano della naue ferma; poiché ne i porti, 
(Unno ferme. Sello fé ben hauete conceduto, chejtanto.fia, 
retta la nauc da poc’acqua, quanto da molta • nulladimcna 
dice ,che la molta la regge più validamente, il che cfemplifi- 
cate con due canapi di dileguai grollezza, de quali fe bene il. 
più fonile reggerà vn pefa di mille libbre non meno , che il 
grò do, mentre tal pefo si riterrà in quiete, nulladimeno il grot 
lo fari più potente à reggerlo nella violenza aggiuntagli ,'fic 
anco in più lunghezza di tenpo ; e cosi dice , che lamolt 'ac- 
qua concro à quelle violenze accide otarie refifterà meglio, che 
la poca ( era ben aggtugncr’ anco contro alla lunghezza del 
tempo, perche più predo sirafeiugberebbe poca quanrici d’ac- 
qua, che molta ,) hora il difcorfo, e Tefempio. fon molto fuor 
delcafo; prima perche ai parla di quc!,chc accaggia nella quie- 
ce , c non nelle agitazioni ; fecondariamentc la ragione perche 
l’efiempio decanapi èfuot’ di propofito,^ perche noi vediamo 
fen ratamente al canapo grollb auanzar* della forza fopra quel- 
la, che egli impiega nel reggere il pefo di mille libbre, e noe 
auanzarne alfottile ; perche aggiugnendo altre mille libbre^ 
groflb non firompe .mailfottilccede all'aggiunta didieci fo-»> 
lamence , argomento necclfariameutc concludente la maggio- ; 
re-robufiézza di quello , che di quello ; hora fe l’iftelfo accadcf- • ' 
fedcl'c acque bifognerebbe ,che .raddoppiandoli il carico al-, 
lanauc tetta fopra gran profondità, ella galleggiane neU'iilet- 
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fd'ftiodo , chd prima ; e che fopra la poca acquatila cederti ad 
•gniminor’ pefoiilche nó accade, anzi feguitcrà di demergerfi 
per raggiunta di nuouo pefo in amendue Tacque ncITiftcrto 
modo : indizio maniferto , che nella molt’acqua non era vir- 
tù di fouùcrcchioper foftener la naue diuerfamente da quel 
che fi fofiè nella poca . Settimo per illabilir’que rta vollra dot? 
trina , fcriuete : Vcrefpcricnga vedo fi ,{chc pn corpo più leggieri 
dell’acqua quanto fi fpinge\più Jotto , tanto più ertfee la rtfifiengat 
adunque quanto fard l’acqua più profonda tanto fard la forza 
magtore nel refi fiere alla violenta . Qui fono falliti , cquiuo- 
chi , e contradizioni in poche parole: falla è Tefpcrienza,che 
voi nominare : perche fe fufle vero , che nell'acqua quanto più 
sì va in giù,tanto maggior refi rtcnza'fi trouafle , molti corpi lì 
trouerebbono , che defeendendo nelle parti (upcrioii .trouan- 
do poi nell’inferiori maggior relìrtenza fi ferme? ebbo no 4 
mezz’acqua , il che 4 falfo ; e dando nell’ideflb vortro efenipio 
*gg' u g ncn doal corpo piu leggicr* dell'acqua tantopcfo,che 
lentamente lotitaile in giù, quando incontrarti quella mag- 
gior’ refifienza ,che dite , donerebbe fermarli , il che è falfo s 
ma voi haue te equiuocato nel fentit crefcere la relìrtenza nello 
fp inger’ fot t’acqua vn’ pai lon gonfiato, ò alrtocorpo lcggic- 
riffimo .crefcer dico , fin che tutto é tuffato , c vi fete in imagi-, 
nato, che tal relìrtenza sì vada Tempre sgomentando fino al 
fondo , nel che v’ingannate , perche doppochc egl i è demerlo, 
tutto lottolafuperficie dell’acqua, è finito ilbifognodi farla 
forza maggiore, ma quella, che Tha fpintofinlì.lo conduce 
anco fino al fondo. Ne potrebbe feufaruiin parte da quell 'er- 
rore fe non chi v’attribuirti vn’altro'nganno ;il quale è, che 
può erter che voi nello fpigner fott’acqua vn’ pallone, ò vna 
stacca feccahauiate veramente fentito crefeer la relìrtenza non 
folaménrefin, che la zuccaé entrata rutta fotto l’acqua, ma più 
ancora fin, che fi è profondata vn’ palmo, ò due ,feguendo voi 
di fpignerlacol braccio :ma quella Sig, Colombo è vo'altra 
nuoua relìrtenza dependente non dalla zucca ne dalla profon- 
diti dell’acqua ; ma da l’altra acqua , che voi haucte i far' alza- 
re per dar luogo al voftro braccio, che accompagnando la zuc- 
cafi va de tr. ergendo, alla qual relìrtenza dell’alzamento dell’ac 
qua s’aggiugnelofcemamcntodi péfcdcl braccio fleflo,i!qua- 
le fott’aqua pefa pochiffimo , sì che il luo pefo non fpignepiù 
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tanto a gran pezzo/come facctia mentre era fuor d'acqua, pec 
lo che tutto l’aggrauamento'deue farli per forra dimufcoli* 
che accrefcela fatica al premence; ma tale accidente non ha » 
che far col galleggiar delle naui . ò d’altri corpi , che per pio» 
pria grauiti fi demerghino ; onde refta del tutto inutile per.lA 
caufaroflra.Vedefi anco manifeftamente ,che voi.non haue- 
tetntefalacagion delfentirfi maggior refillepzanell abballar 
più , e più tal corpo fin che tutto fia fott’acqua , il che procede 
dalla maggioi*qujnr*ti d’acqua ,che s’ha da alzare »c non. per 
che le parti deli acqua più bada refillano più come hauetc crc^ 
duco voi|. Di più voi , die hauete mille volte detto » che 1 mezzi, 
più groffi rcfilton più » e che in difefa del Buonamico (ollenetc 
le parti fuperiori dcTacqua marina efier aliai piu grolle dell in- 
feriori, comeora accorderete quella contradizione, che nelle 
inferiori m' troui refillenza maggiore ? Ma che direte d vn al- 
tra più fottilcontradizione polla neJlcduc prefemi vollrc pro- 
pofizloni? voi dite nella prima ; che , quanto più forco fifpin» 
ge vn’corpo leggieri , tanto.più crefce la refillenza nell’acqua ,. 
e da quella n'inferircla feconda , concludendo, che per eia 
quanto farà l’acqua più profonda, tanto fari maggior lafua 
forza nel refillere alia violenza. Ma ditemi Sig» Colombo, il. 
corpo, che fi demerge, quando ha egli lotto di fc maggior pro- 
fonditi d'acqua, quand’è nelle parti fupreme , ò verfo 1 infime?, 
certo nelle fur»reme,horfela maggior refillenza è doue ,1 ac- 
qua è più prof >nda,ell 3 fari nelle parti fuperiori »c non nel- 
le piu badi ; doue , contradicendo à voi Hello» la- riponete voi,. 

Otrauo inducendo nuoui fpropofiti,e contradizioni ,fegui. 
tate fcriur ndo . Equtflo percbtntl profondo è più calcatadahe 
pam fuperiori, e perche *erfo'l fondo i' più rnita ,enflrrtta ,ion e 
battete in Archimede perla regola delle linee tirate dal centro alla, 
fuperficie , che riftrmgon ftmpre uerf o'I. centro ,.t fanno alle parti 
dell'acqua luogo più anguUo , onde fono meno atteàcederc l luogo». 
Primieramente Sig. Colombo, come accorderete voi la contta- 
dizione diametrale, che è trà’ldire, che l’acqua del fondo 4 
calcata dalle parti fuperiori,e quel che altre volte hauctede.to». 
e quattro verfiq.M difotto replicare , fermentio ; impeto che 
Paci/it* di (opra n< n pr fondo per t(lcr‘ nell'acqua poco , Ò niente Ut- 
friu’a.. H:>r fc ‘acqua-, nell’acqua non pefa , in che modo fon 
caiwutc li l > iftibalU drfUc.fiipc)iori?.qutnoiisi|>uòdjt’altrp,1c. 
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■anche ella pefa,e non pcfa/ccondo il vollro b - fogno.. Ma 
(enti rene vn’akra piu fottilc : voi dite , che, l'acqua del fondo , 
«(T-ndo più calcara ,c olirete a cede manco* e refifte più , t pql 
volere , ihe le naui tanto meglio fien terre quanto (opra mag- 
gior profondità fi rirtouano;maSig. Colombo. lenai icofla- 
tuite in grand’altezza d’acqua ,fon rete dalle pai ti fuperiori , e 
poco , ò nulla hanno , che far’ dell ìnfime ; & att’incontro d 
manco acqua, galleggiano nelle parti vicine al fondo, adua- 
due se è vera la voftra dottrina meglio galkggetanno nella po- 
ca, che nella molt'acqua. 

Nono voi ci t2te grandemente in propofito d’Archimede , il 
quale non dille mai , che le parti dell’acqua di fo:to,fien calca* 
te , ò r ifiret re dalle fuperiori per la regola del le lince tirate dal* 
la fuperfìcie al centro: ma ben dice, che degl’humidi confi* 
(lenti non ven'dvna parte più calcata dell’altra jc che quando 
per qualche pefo aggiunto in vna parte , l 'altre circonuicine re* 
fi alierò men calcate , elle fatebbon da quella mode e (cacciare, 
ne refterebbe l'vmido fermo , e confidente come prima; e fup- 
pofedi più che quelli folidi prementi fanno foira fecondo le 
linee rendenti al cenerò della sfera dell’acqua ; cofe tutte molto 
tontanedall’intelligcnzaichegli date voi, il che depende dal 
non haucr’ veduto di Archimede più là, che le Amplici fuppo- 
fizioni. inoltre qual femplicitàc il dire, che facendo le linee 
verfo'l centro il luogo piu anguflo alle parti dell’acqua , e la ne 
venga più riftrerra , & vinta ? quelle linee Si g. Colombo I non 
(bntauolati ,ó muraglie .clic circondino l’acqua , ma fon’ co fé 
immaginarie; e quando anco elle fufler reali , e potenti ifar* 
il luogo più anguflo, prima non (indole profondità de mari 
cofa di momento, rifpetco al. fcmidiamecro del'a terra , quello 
rillringimento , che sì fà dalla fuperficic dell’acqua fino al fon- 
do, è del tuttoinfenfibile; ma quel ,chc accrefte la vanità del 
vollro difeorfo ; quando anco quelli luoghi piu baffi folfero 
più angulli, perche volete, che riftringelTcro , & vnifiero le 
parti dell’acqua contenuta in loro? siriiltiiigeribOon le parti 
quando nel luogo più angullo lì douefie con cner tan 'acqua, 
quanra nel più fpaziofo; ma quando vi fenha da contener* 
manco à proporzione , che nel più largo , io non. sò vede c, che 
tale grettezza polla far’ nulla. 

- Dccimo,voi leguirate di decorrere a rouefeio, & a imtodur- 
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■occhia nella iaia,enel fjbbione. 

Duodecimo, per no i lafciar* contradizione immaginabile 
in diecro/oggiugnetc.£ come volete caricar' le njui,eche vada- 
no veloci doti: non è pili acqua , che quella , che balìa per reggerla % 
t più fi lamenterà me^go dito i Quella peci acqua, ihe i / otto il 
cui dilla naue non irgli vno, thè più facilmente ne' moti fi dtfirae , 
che non fa la molta quantità} Prima l’autor del Problema, tic 
il Sig.Galileo non parlano dell’andar veloce, perchenel porco 
non fi nauiga.m;* dell'clkr fottenuto fempliceinenre . Secon- 
dariamente fé voi vi ricordate di quelle cofe , che poco di fo» 
pra hauetc fai tre , conofeerete ,come hora vi contradite. 
Voi hauete affcrmato.che le parti dell'acqua, effondo in mag- 
gior*copia,e piu profónde, più refiftono ne imouimenti; ere- 
plicato ,chequanro l'acqua è più profonda ta ito è maggior 
la fua forza nel refìllerc alla violenza; dal che per il conuerib 
vie Teglie ,che quantomanco ell*far£,c me»’ profonda minor 
farà la Tua remittenza contro a i mouimenci > e la violenza^ fog- 
giugnendo anco ora, che quel la poca, che è Torto il fendo della 
naue, più facilmente fi dittrae, che fe fotte molta , non ve- 
dete voi.che quello è vn‘apertamentcconcedere > che più fa- 
cile , e velocemente ella lari motta nella poca acqua , che nel- 
la molta l 

Facc.j^.vcrf ja. 

Sig. Galileo volete voi il giudizio di tutta quella opera voflrai 
Voi dite Sig. Coi.inquello luogo, che ogn'vno fi marauiglia^ 
che il Sig* Galileo hebbia fatroqucft’vltiino argomento , non 
elfendoinluipropofitoalcuno perjargomtntare contro Ari» 
ftoti!e;& iomi merauiglio molto più , che voi habbiate ferie» 
Co quelio concerto incorai forma ,fenz*aggiugncre almanco, 
che talcofanon genera invoiamtniraz on’ veruna, come quel- 
lo a cui pare»che tutti gl 'al tri Tuoi argomenti fien parimente, 
foordt propofiro torà poi che voi trapattate la comune mera- 
triglia di tucr i gl altri, come ragioneuole circa quetto partico- 
lare argomento ,vemtea concedere gl'altri argomenti cttere 
flati reputati efficaci da og»*vnoj£f io voglio breuemente efa- 
minare fe nel giudicar quello vi fiate dimottrato punto 
d’ffercnte da voi medefimo . Voi fcriuete. dolete prouare 
al ^trifyoulc in quelì'vltimo argomento, che non altramente la lar 
ghc^a itUa figura i tanfi* dclfioprannotarc , ma lagrofie^a del 
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fcr'vcto , & vniucrfale non doueuaelter proporto come fa Ari» 
dotile: Perqual cagione ilférro,ò’l piombo in falde larghe 
galleggia?&c.Ma sì doueuadire. Perqual cagione il ferro af- * 
lottigliato galleggia ;fia poi nell’aflottigliarlì ridotto in ma 
piadra , in vn’nadro ,ò in vn' filo, quello niente importa, per 
che Tempre-, e nel medefimo modo per appunto gal eggia; ma 
perche Annotile credette, che fat.ovn’filo non galcggiaflè» 
però s’ingannò nel propor’ la quedione, come anco ndiolucr- 
la. Se voi Sig. Colombo .hauete in elo quell o.conofccrete, 
che il Sig. Galileo, ha in quedo vietino ancora difeorfo non 
men faldamcnte,che nel redo. Che poi l'altra parte di quedo 
mrdefìmo difeorfo fi a parimente vera .credo elfer’manifedo 4 
chiunque l’intende. Égli dice. Che quando ben. folte vero • 
che la refidcnxa alla diuifione folte la propria cagione de) gal~ 
leggiare , meglio galleggtrebbono le figure più dietre , e cor- 
te, che le piu fpaziofe.-si che tagliandoli vna falda larga in 
molte dri r cie , e quadretti, meglio gadeggerebbono qncfte 
parti ,.chetutta la falda intera intendendo quello non aitolu- 
ramente,come vorrede voi , siche ogni drifcia per Tefola me- 
glio sì folte nt Ile, e maggior pefo reggette, che tutta la falda 
intera , ma fatta, comparazione della grolfezza della dritcìa 
con quella della falda , la drifeia à proporzione più reggereb- 
be , che la falda, equedo depende da quello, che dice il S. Gali, 
leo.cioè , perche neldiuidere la falda fi crelccaltai il perirne- 
tro . fecondo*, quale sita la diuifione nell’acqua ; ma fé voi vo~ 
lede comparar’ la forza della di ifcia con quella della falda lar- 
ga alfolutamenre , la proporzione farebbe vera ne più ne me- 
no, pur che i corpi follerò eguali: mi dichiaro ..Pigliate Sig. 
Colombo , due pezzi di piombo d’vna libbra l’vuo , e di vno fa- 
tene vna falda quadrata aitai fotti!e,c l’altro diatelo in vna* 
drifeia lunga ver. gra. dieci braccia, ma digrollczra eguale 
all’altra falda,. sì che di larghezza rtderà manco d’vn’dito;; 
Dicoui , «. he aifoluramenre la drilcia gal leu gi ra meglio , e fo- 
fterri più pefo ,che la falda ( dato'pero ,chc/tiifc vcia la cauta; 
del lorgalU-ggiaiepodadavoi,eda Aridonlc(equedocma- 
nifedo, perche quautoallaquandrà della fuprrfice; che pota 
sal'-C|ua tant e grandcl’voa quanto l’altra, ma quinto al pc- 
rimetto, la tiritela lo potrà hauere due, quattro., e dieci volre 
•nuggioi c adunque U . reiideuza. alla diuifioue , che lì rroua. 

* . nelle- 
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nelle parti dell’acqua , che fono intorno al perimetro fari due, 
quattro i ò dieci volte maggiore nella flricfcia , che nella fal- 
da larga, ma il non hauer’ voi capito ne quelli termini, nc 
quelli v’ha fatto fcriuer* molte fallacie , quali fono le in- 
fraferite . 

Prima voi dite. Chi non coho f ce , eh e la grafica del foli io t 
tr il pe/o fi vanno accrefcendo , e diminuendo per caufa della figu- 
ra* Se quella figura crefct in largherà, e quefli firmano, fi quel- 
la ft dominai fee , e quefti augumentano , propoli noni inaudite , e 
falfe : nonhauendo .che far* niente la mutazion della figura 
con l’altcra/ion della grauità. Mafe pur volere Sig. Coloni» 
bo darle qualche azzione.b'fogna , che voi gli concediate que- 
lla tchefcriuere , e la contraria ancora .fecondo che fari necefl. 
fario per il bifogno vollro , e conuerri che voi diciate, che la 
dilatazione di figura feema il pefo, quando piace a voi , & anco 
lo crefce quando n’hauetedi bifogno : e così quando il cretcer 
la figura v’hi da feruire per imf eJir’al folido l’andar al fon- 
do, bifogneri che ella gli ditninuifca il pefo, ma quando poi vi 
bifogneti , che ella gli proibisca il venir’a galla, conuerri, ch« 
ellaglelVgumenti. Paru’eglt Si g. Colombo , che fc ne pof- 
fui dir’ delle più fconcie di quelle, che voi fate dire al Signor 
Galileo? 

Secondo , voi dite.che la grauiri concorre all'operazione in. 
fiemcconla figura, ma che la figura opera come principale * 
Macome vifete giàfcordarod’haucr letto in A ri fiorile, edot- 
to più volte voi flclTo ra l'operazione rifeder* efTenzialmenre 
nella grauicà.ò leggerezza, e fecondariamente , e per acci- 
dente nella figura? 

Terzo voi dite; Effer' fofiHicbeiia Udir' , chele figure larghe 
accre[iiu r e , e fermate galleggiano come prima; perche fibrn'è pe- 
ro , che Sane , e l'altre galleggiano , le più larghe galli ggiano com 
più rffirana , ooi'.he reggtrebbano addofio maggi tr pefo le p.ù lar- 
ghe , thè le più fìrette finga calar' al fondo ; Q^fflo , che dite voi 

t fa!fo;quelchc dice ilSig.Gal<lcoèvcro,enonfofiflico;ma 
non è ititelo da voi teli ragione di tutro quello è, pache il 
Sig. Galileo , dice , che le patti di vna gran falda tagliaca gal- 
leggiano come prima ; ma quello galleggiai ‘come prima non 
vuoldir’.checiafcunadi lorofìa atra a fallenere tanto pefo, • 
quanto tuttala falda intera; ma vuol fempUcementcdire .«.he 
• reffet* 
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poi al galleggiai' con efficacia, non par* galleggiaaocomt 
prima ,ma più efficacemente pecche v na falda , eh c polla reg- 
ger* ver. gra. cento grani dipiooibo, ragliar a io cento qua- 
dretti, ogiiVn’di loro reggedi il fuo graoo ,eqoa>hècofa di 
più , ricetto- all’accrefò mento dellpferimerr»; ( e ricordacela 
che ora fidarla ad hotràneroq Cioè ipofto , ichcfufle vero la cau-t : 
fa del galleggiaretifer nella tàfiflenaa alla diui(ìone)ò vero 
fe vna taVfida fitiraflem.vnyfls'ifciainhga, eftrecta,ede«®i 
medefiraafott igliezza .ella, reggerebbe , complico difopr a hé 
desto ^mntoo più,hauend*ll perimetro molto maggiore. Onde 
reftataHo, qudche voi foggiarne te, cioè. Che fatea compara - 
gione tri le figure pAAmepa larghe (cmplicimtntc>mtgho gal-l 
Uggia la più larga , tbe tè. più: flirto» 1 ♦ t maggiormente re fi fi e , fé 
ben canata del medrfimo Ugno , eg> vffbg^a. Qucftò-riico d faU*i 
f© ; perche fe della tnedefitna rauola vrrauieierevn’allequai 
di dicci ditapcriam, & vna. (Inficia lunga dicentodka» 
e larga vno ,qoefte quanroialla fuperficie Carati noi eguali , co-' 
m’ayeoquantoalla groflcgga ,e quanroaipefo, nulladiraen» •“ 
lalunga donerà galleggiar piu «fficacatnente della larga « ha- ■ 
uendo quella dugenrodua dira di perimetro yequeftaquaran-* 
tafolameme . fe quello come vedere ( ch*c la menccdel Signor * 

Galileo) non folamenrefa coti ero ad Ariflorilc, e contro di A 
vqì» che ferinete il contrario, ma dando nella fua dottrina me* 
dffima , dimoftra , che egli in quello particolare ha diame- 
tralmcnrc filofofàto contro al vero : poiché ci dice , che le 


vie larghe » e piane galleggiano , e le lunghe ,e le rotonde 

Quarto il nò hauer voi ancora intefo quel che lìa il perirne - m 
tro * e l’hauer creduto, che fia l'iftelTa cola in vna falda , che la- 
fuperficie , anzi pur* il non hauer’ capirò nulla di tutta la ftrutv » 
tura di qocfta dimoftrazioncdel Sig. Galileo , ha fiero con fu- 
fà mente ,e per lo pia fenza fenfofenuer voi , Se attribuire à* lai 
errori puerili, mentre feri ucce ( parlando al Sig.Gaiileo dell af- 
fi cella tagliata in quadretti piccoli ) Ver che, come dite noi 4 il pr- 
fodelifuadrttto rif petto alla fila Iargheggaì molto minore , (he it 
pefo del quadro gratile rifletto al fuo perimetro , e larghegga ,e * 
j0Krb refifle maggiormente il minore , ère. Doue prima chiara- 1 
Unente fi vede , che voi Rimate il perimetro , e la larghezza del» 
qpadrctta dfcr rifteflk colà , e pot differirono in genere , e£> 
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fondo quello "na linea, è qneftà «oa fopet ftr t c; ip iB lfawHb-fteft 
larghezza , la piazzar, efpazio rigirante dalla!: ughezzaié llr-q 
gbezza dalla falda .-come comunemente s’cprefo fin pai jedaj 
Annotile me Jcfimo quando propòfe , curiata fmameura; Sic* 
là oltre il 8igiGa!ileo,non bartbbe;de'tavna fciocéhezra caM*» 
qual e ti dir’ ; .Che il pefo del qua ór etto piccolo r i fpecco'àlta fua( 
largii zza è molto rtìinore.cheifcpcfo del quadro grande ri»* 
(petto allaiua , perche quella èfilfo, hauendo (ixome Dur’leglil 
lcriuein quello mede fimo luogo;) iderri prfi la medzmnaprost 
porzione appunto tti di loro .chele dette larghezze .ciocche 
le lor bali tma quel che ha: detta i! Sig. Galileo , e dir è'vero , 
non riguarda le larghezze de quadretti, mai perimetri .cioè 1 
Sig. Colombo, i circuiti , gi àmbici ,i. contorni , t lati che cir- 
condano le lor piazze .efuperficie :e di quelli è vero queldie • 
Cedue il Sig. Galileo , che il pefo dei quadretto piccolo rifpetv- 
cogl Tuo perimetro, C minor’ .che il pefo del grand e‘nfperto'1 
al Tuo . E quello è mnlrodiffi-rente dall'altea (ciocchrzza^he-db 
voi pare, che il Sig. Galileo, non proui,echehabbia (tauro ob-s 
bligo , ò intenzione di prosare; mentre fcriuere ;au. oonpràit 
m Ut già voi, cbt'l minor’ ( or p a babbi a maggior perimetro detgrsml 
de, con qntfie duo fi orti geometriche ., aeltt quali fiate Unto mteUu 
li gente', fot eÀmm fendo attimi* tc we^'v» , e poi. non'O’arr fai 
feriate aa oguimoia ifarit macHrartà *4 ri ~ tot là . Qui Sig. Co-* » 

I jmboè molto f iordi propolitotlr : m»rotierveaJ$»-GalitaH'* * 
che egli non habbia prouaco con fue geomerriche diuifioni, 
cha’i minor’corpo habbia maggio<-j>s^i:ii-rro dePgrande yat-ti 
cefo che non ccn’è flato di bi fogni -Ebe.vhs iopenc ti rfm-' 
cenzioti voftra.ch'è di burlar' con leggiadria il <ig.’ Galileo , 
come che egli lì folle obbligato i co: a ixhfJtl acuto i voi pat*i 
imp< f.ibile, con tutto quello iivoglior condueaori di corte- . 
fiaconcmccambiar' il volilo effetto coicrariu , & inficine far- 
uiconofeere ,che la nota .che in quello inngodacealSig.Ga- 
li leo .dicendogli : Se però iatendjie jneiIo t tbe tùr' colettate : Si 
peruieneivoi.chcaliìcuryno i mrtirletfe quel che dir vivo* 
glla r e. Jl pruno atrofia il fimi riamico dicufa , die vi giuri-' 
gerà mu’to nunua, cioè, che non ioiaruenrail.big. Galileo ,'q 
maogn’voo.che l'intendai primi ;e puri termini di Gcome^^^ 
trja.da vnadiqaellcfalde,cbehabbia ver. gra^vn braccio di 
perimetro nc taglieri vnà patte «che fia i volita beneplacito la 
.-.r-ì meri* 
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mota riU^rzo »o’l quarto, &c« la qoàlJpattc Imbòia ilfuo p** 
rireeEromaqgiorcdcI por,itnctrt)'del. tot co tfpc volte, quattro ì 
dieci, & in rom-nr quante volte piacerai voi : E qui voiilcf-j 
Alfae à joì mede fimo «onfapcuoleijtunou da tal cognizione 
M'c lontana la uofira intelligenza. L'afcv» fia.il coi Itigli ami 
in contraccambio dcll’autiefttaletuo «che di. e al mio aueilro, 
clic quando volere jteJlc .voib'cjQ pero rrafcinicrc qualche parte 
delle fcieuac non incefeda voiii&u'n particolare disutile rann 
u> fcru polo fe -Geometrie «non, vjtf vicinate ad alterar-:, o mtM 
tar'di xodra fmtalìa.pur «ma parcjaidjiqikl , c^ie t ruuare ferie- 
tt>,:petclie-v’nKeruerrdf.*mprc quelqhc hauooe >cdutorinccrue<| 
nitui ta»re.vokè.ncL prefcuce volto di Icori»; cioè .chrdouea 
«piando Colamene .ad verUmu*à vero (c quella farebbe I» 
più deura pe* voi) tacendone totalmente, -qualcuno porca» 
relUr‘iuoerto,fe coine fapcfte,ò nò ; rjiautrne voluto par- 
are per moflrat tiene intendente,'. : ha dichiarato del juteo ignu«< 
dodi ca*.». (ignizione. i . . . i* 

©3 Quinci), voiioggiugncte, chela rcliAenzanon confiAc folti 
multe nel taglio , cheli dee far’ nella circonferenza , ma anco- 
ra ucl le par ti dth’acqua /orcopoftc aliapiazza. della falda, -il 
che vi li .concederà dal big Galileo , ma queAonou c dvtil'al- 
cunó alla cauli v olirà : auucngai.hc in. -due falde fatte di due 
pezzi di fur o cguali.c lidorie alla mcdclìma fottigliezza, quel* 
la ,chcfulìc piùhtoga , diretta crouercbbe tanto maggior’ re? 
fiile.nza deli ’altrapià lasgi.-quar. co il fao perimetro fede mae» 
giqre; ddl ambito di quella > rdlaido eguali , quanta alla refi* 
Ae« za dcpcndentedalje patt’.deli jcyua fottopoAcallelorlu- 
pcr/icicjnelle quali altra dùfacoza non farebbe , ftnon chelf 
patti , faggetteallapiù largai inpiù lungo rempo verri bbono 
«cacciare dal .mezzo ali’cAremità;la qual tat danza, jiod arre* 
cherebbe aiuto alcuno al galleggiar* più validamente, coma 
credete voi , perc/te il galleggiar’ fi fafenza moto, ma foto al 
defwcoder più lentamente la larga , chela Areera t accidente 
cooccdyco femprcdal Sig. Galileo, c ftimato da voi,conequi- 
Uocazione cfauqreuole allaparte , che&Aenece . 

I bello .VQ1 feri uetc, Digradi* riduciamola d or » , acciò che 
Ogn'un’l' mi ernia. lo figlio ima falda con dieci palmi di larghe*» 

V ,& pna di due palmi , e le metto nell’acqua . Qual di lo/ duo 
board più rejiHen^a alla diuifioue itti affonderete quella di dieci 
t *‘«t palmi 
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palmi ■. Brnifsimo . Ho f fate conto t che quel di dieci palmi fu#* 
dodici, e paini fa f] e [piccato quel di due , ebe torneai, nel vofhoar-. 
fomento de tanti quadri iti . £ cosi rie*’ chiaro che l argomenti» 
mo» vai co fa. alcuna. Qual’t l’argomeiico , che- non vai co(a al» 
ama Sig. Colombo, quello voftro ridotto i oro per farlo in» 
telligibilc , ò quel del 5ig. Galileo? i me par , chequcl del Sig* 
Galileo , fìamccUtgibiliisirao /econcludeoce ;eda quello vo- 
ftro non ne sò trar* coftrutro alcuno dal quale già che è ridoc* 
«•inoro .facciali giudizio de precedenti difcorlì lafciaci in- 
piombo, fc voiSig. Colombo intende Ile quella materia non 
Cardie limili interrogatoti)* E non direfte : io piglio vnafalda 
conditii palmi di larghezza 1 , & vna didue, fcr.aa determinar 
nulla delle lor ligure; prtchc io ai pollo dare vna fupcr/icìe 
di due palmi, che habbia tanto maggior periinetto , che vn'al- 
tradì dieci, che rifpctto alla diuifione da farli fecondo decto> 
perimetro, ella troui maggioi* rtfiftenza; come farebbe feia 
vi defs i vn’ quadrai odi dieci palmi di fuperficie , che ji’hareb- 
he manco di tredici di perimetri, & vna ftrifeia lunga otto 

E lmi» e larga vn’ quarto ,chc hyebbe pur’ due palmi dtfuper- 
ie ,ma di perimetro più di fediti; c pur quella troucrcbb» 
maggior rdìllenanti^iettoalla diuifionc. Ma quand’anco que» 
ft’cr i òse vi m perdoni, evi sì conceda, che vna fupcrfìcic di dio* 
«i palmi troui maggior’ refi (lenza, r più efficacemente gallega 
gì, thè vna di due , ebene volete inferire condro al $ig. Galileo 
quand’c v’nibbia coocdduto’1 tutto; aflolucamente nulla , co- 
me potiate intendetele hauere capite le co lede eie (in q tu' . 

. Serrimo , pcfto chtila caufadcl galleggiar le falde graui de- 
ail delle dalla refi ftenza dell’acquaaU’cllcr’ diuifa.fuuca coniti . 
aerato il Sig. Galileo lai diuilìone^shc fi fi tri le parti detrae* 
«pia, che fono intorno al perimetro, dèlia figura , e quel le ,cho 
gii fen Cotto; e come voconfcquenza, quanto maggiorfodeil 
perirne:) o , maggior, fi enneade, la refi denta» per lo ohe parla»* 
dotisi uuudo-pro('oficafaille,«he aeficcndoli , o fccmandofiiO 
jCuperftcìe-v oc Gonio ,o feemooo lUfct perimetri» cioè, lerci» 
ftenzeche iroitano in fènder’ i'acqua^.comroalqual detto voi 
nrfutgccc e dite - 1 perimetri poi x chc,*tngam datvai chiamati col 
some dirtfiiìen^a, nonsò io vedete» perche Jidtbbpn domami eoa 
Montai nemefc&i nonio facelle perseverare maggior co> fuft<f 
«c , c onte de^i' altri tei «rat. Io quello Sig* Colombo , non vo$ 
lai-* gl*« 
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gfio terrea difendere il S. Galileo, e (fendo veramente i! mag- 
gior’errorc , che egli habbtacornmcffòifi rotto iì fin» trattato 4 ‘ 
e però meriteuole della voftu eenfurà; fóto voglio , che mi 
concediate, che io Taccia aunemro’l Lettore, df»‘e con fi d tir 
qual fiala drfpofizirtne del voftro ingegno alrintenderefcien- 1 
ze , e rnodat’ior* difficoltà , fe cotali nomi , e termini generano 
in voi (ì gran cónfu/ibnC: voglio anco che mi crediate, chèli 
Sfg. Galileo non harebbe commelTo tal errore cori vfargN » tìt 
egli hautfTe creduró rrouarfi al mondo ingegni , che fuffcr'per 
reftarne confitti , e che nouhaudfero mille volre, non cbcvna 
ofl.uato nominarli la catìfa per l’effetto, c l’ctfotropèr* la cauli 
con meraf ire tanto piò rtrftqte di quefta , guarito ;Tenza p re- 
perì menro di parole precedenti ; durifsima còfa parrebbe , che 
le lagnine d’vu amanteliaufclfor’i importitela fua donna, e 
pat* leggtadrifsimamente dille*! Petrarca. 

E*l Ciri , eh: del mio pianto hor fi fa bello . ’ P 

Io direi, che voi medefimo haurefte fenza nota potuto die* 
mo're volte, c forfè l’fiaucte detto ver. gra. crefcendola lar- 
ghezza del'a làida , ciodcrefcendo la difficolti al diuiderc l’ac- 
qua ,8tc. ini non pcr’qucfto pretenderci con l’cfempio voftro 
far* men graue la colpa.de! Sig. GaliIeo;perchc 4 voi è ferito 
fenza nefluna fcapito deuiat! della dritta ({rada del filofo- 
fare cento miglia ad’ogni paifj, che 4 lui non s’ammetterebbe 
ildcuiar’vndttofolo in tutto il cammino. 

Credo Sig. Colombo che da quanto hauete fin* qui fcntito.e 
di quello, che potrete feotirc nelle fequemi rifpofteagPalcri 
oppofirori a (fai chiaramente fi conprenda quanto puntualmei» 
ce fi fia verificato il detto • che attribuite al Sig. Galileo in pro- 
poli co delle qualità de concradittori,e delle conrradizioni, che 
fi poteua afpcttar , che fulfer facce al fuo trattato; il qual detto 
finche di quelli ch’hauclfero 'nrefo‘1 fuo crattaco,nifluno al ficu- 
ro fi farebbe me (To 4 contradirgli . Potete anco vedere , com'e- 
gli non li feruedelfilenzio per auell’vltimo , e di fperato fcatn- 
po ,chc infogna Quintoluno;cne fe io ,che fon Tuo Dilcepo- 
lo , ho potuto anuettire vna parte degl’ci cori , che commettete 
in tutte le voftre oppofidoni, potete ben credere, che egli mol- 
ti più ne hauerebbe acuti ,.e molto p.ù grani , quando fi filile 
meifo a limile imprefa . Scateno ora attendendo il confi- 
glio, al quale vi apprenderete voi, già che il tacere , come 

Q dite, 



M#* ' Confid*ra»oM ? 

dite , è da difperast.e conuinti; il gcttar/i iqta^metyx altv 
mbrdacui , e punture, ha troppo del inciuilc ; le burle . e Fate- 
aie non- coitoci) gono con la filofofia; il conieffer* d’hauer* erra- , 
to.c'lmoftrarfi docile .egratoichici haobu infeeruto il ve- 
to, da molti vien riputato atto poco genetofo , ( (e ben io lo 
Aimo nobiliftimo ) il rifoluerfi à empier le carte di parole lon- 
tane dà tutti i propofici ,e pnue di coftrutto, e fcntimcnto • 
Óon è partito di prenda fi , fé non di quelli » che fi eoa re ara no 
4eU*applaufo del vulgo, il quale tanto più dima le coG; » 
quanto meno l*intende,aerefo che le iurefe da luì- -a 
fon tutte difprezzarfiie finalmente il eoa- , . 
tradire con ragioni alle vetitidimofir*?- m À 
te , quali lon qu Ile del Signor Cali» 
ko è del tutto vmpoUitik ^ 
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APPARTENENTI 

ALLIBRO 

VEL SIG. VINCENZIO 


ER CHE dalle cofe notare di fopra in- 
IH FM tt*' torno «1 Diftuifo Apologetico del Sig. 

Lodouico delle Colombe dipende la fo- 
1^ luz,01,cdc,la m *ggior , partedeirinftan- 

rii!fwLJQr t icdelStg. Grazia, iopernonhauer’fen-i 

za ncafsiti.e con tedio del lettore a rc- 
mi pl ,c * r le cofc mede lime, terrò metodo dì 

ucrfo dal precedente; e Tenta efaminar 
.jjji' ij ^ tutti i particolari , ridurrò fotto alcun» 

capi que; luoghi, ne quali mi è parlo che quello autóre noni' 
habbia interamente sfuggito il potere elTer notato, e àuuer- 
ciro . Anderò dunque prima confiderandÓ' alcuni luoghi nc 
quali mi par che egli declini da i buoni precetti logici . * 

Efa minerò fccondarlamentediuerfi tuoi diTcorn ,e ragion!' 
alquanto friuole, e per mio parere non ben concludenti . 

. Nel terzo luogo faranno riportate varie. efperience falle, ò’ 
contrariatiti all'tntenzion dcirAurore ^. tJ rv 
I Portò nel quarto luogo non poche Tue mani fede con- 
t udizioni. 

Nel quinto luogo, faranno regi lira ti alcuni PaTsidel tefto 
del Sig. Galileo alterati, c non fedelmente prodotti dal Sig. 


Q a E finalmcn- 
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E finalnKatcan^confiderando a leoni luoghi delf Autor* 

• quali mi parche fieno lenza fenfo ,ò di fenfo contrario alla 
fifa mente , Oc inficine noterò alcune eforbitanze affai manifcfte. 

ER'ROKl IN LO G^Ic'À, 

C HE il Si g. Grazia nòn Kabbia perfettamente filoni -aro^ 
concludéremécedifcorfo,CTeJo che facilinére fi solfa rac 
corre da tutti quei luoghi , doue egli di fug proprio ingegno im- 
mette à voler dimoili ire a'cuna cofa; mi per adJittare qualche* 
particolare , comincia gne i coofid. rarc il primo a g imeneo , 
che egli fcriue, che c nella prima faccia del Tuo trattato, doue, 
volendo prouare contro al S'g.Ga’ilro .che il ghiaccio fia ac- 
qua cr ndcofara pel v : rru del freddo , e non rarefatta , Gippo- 
ne per vero, co otifsmo ne’l’ift.ifi p imi proporzione quv o, 
di che si dubita : fcriuendo. Egli non è dubbio ahnno, thè jtm- 
p liti Elementi fi condtnfano dal fredda, e dal faldosi ia.efj.nno ; 
maqueftoè appunto quello .che è in qui diane, parche ;che 
il ghiaccio fi faccia d’acqua, che >ì faccia mediante il freddo Vq 
che l’acqua fia vno de mlElemenn fcmplici , è conceduto dii 
ambe le pirci,cfolo fi dubita fecale azztonciì faccia coiuLn- 
fan do l’acqua*, ò rare facendola , U q -al cofa vieo prefa dal*>igl . 
Grazia, per notifsimo accadciéper comlenfazione ,pr>nendb 
per indubitato qucflaeffcrazzionedel freddo . Aggiugncpyi 
al primo, il fecondo mancamento volendo coniti ir. a r qu dVaf- 
funco con vn’efperienza molto più ignora , fcriuendo ciò 
ficnfibìlmentc apparire nella gencraz^on’Jeli'acqua.c del 'aria. 
Mi douc, come ,ò quando fi vede pur (blamente là generazioni 
dell’acqua, ò ddl’«na,nonche fenfibilmcnteappanfcaquclla 
o quella farli per condcnfazionc ,ò per rarefazic he t in oltre' 
egli medefimo da per fc fteff •> fi condanna, e fcuopre'l difetto' 
del fuo adonto, perche, doueodo cfferle propofizioni.chc »ì 
prendono per principi) non (lime, & vnkie’rfali ,egli fttffo dop- 
piamente dubita circa i quella fua , ti'è forzato i limitarla : 
dubita prima della faetre .nelle quali, contro ah’afsiòmafupi*’ 
póllo, pare che*l freddo habbia virtù* di gencrare*lfooto,v.he i e’l 
più (ottildcgl’Elcmenri.'i 'altra dubitazione nafee dalla gra- 
gnola nella qnale $cbra,che'l calóre habbia virtù di códcnfarej 
mi fé quello adunco deue in alcuni caficfler limitato, cgltniàv' 

buori®** 
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iboonò perdimofirar nulla necetfammcnre , perche a le ri può,* 
Tempre dire., che la queftione particolare di cui frdifpuraé va»- 
de cafi. eccettuati ;c che polio che moire cofe fi condenfino dall 
freddo, il ghiaccio è di quelli ,chc fi fanno dal freddo per rare* 
fazione,ilchenon fi vede-venir detto nò men ragioneuolmcnte 
che l’altra propofizione polla dal Sig. Grazia , che la Grandi- 
ne fi faccia dal caldo per conden fazione . Dicafidi più, che 
la(ùamcdefimainconièanza mam fella quanto debi'mentc fi» 

- fondato il fuo difeorfo ; poiché neUaffègnar la cagione del con- 
nertirfile cfalazioni calde, e fècche infortii ifsimo fuoco, egli 
Partribuifee ad vna gran condenfazionc ,& vnione dieflceia- 
lazioui ; fcritiendo in quello medefimo luogo. Il freddo con- 
dentandole nugole di tal maniera vuijce L'efalagioni calde , e feccbt 
Ir q »ali pe ^nu o Ir nugole fi ritrouano , che elle ne diuengono fotti - 
itti ■ - io tuorc > », Ma fi. ’l fuoco è , come pur egli afferma, il più fot- 
tìi- deelblernenti , & in confcquenza di tutti i mifti ancora» 
dourebbonn l’I filiazioni nel convertirli in fuoco rarefarli , e 
noi; grandemente vni.fi, Nc piùfaldamenrc difeorre, men- 
tre per affegnar la ragi me, come dal caldo pofla produrli la 
grandine , non re - all’and inerì fiali , hauendo inpronto, anzi 
in mano a’tra cagione più facile , & intelligibile , ‘perciò che 
fcriuendojche il freddo condenfa le nugole , e che le nugole 
vnifeono Vefalazioni ,fi che diuengono fuoco ,ben poteua più 
direttamente dire, chele nugole condenfate dal freddo diuc- 
uinarrt) g’ andine t anzi non foio più direttamente , màfenz’icu 
•correr' in contradizione , com’egli ha fatto : ponendo fenza ve- 
runa neeelsità nell’ifteflò tempo , e nel medeltmo luogo il cajt> 
do, e’1 freddo per produrre il medefimo effetto idica’J freddo 
percondcnfar le nugole, c’1 caldo per ridurle in grandine ;la 
-qual femplicità vien tanto più dilcopcrca , quanto, che ned 
veggiano la medefime grandine fcefa nell’aria bada , e calda in 
-breuiftimo tempo diflfoluerfi;doue pcrfaluar la dottrina del 
Sig. Grazia bifognerebbe trouar caldi , che per lo circonda- 
- mento congelaflcro l'acqua» Scaltri caldi , che la liquefacene- 
ro,&in fomma ricorrere à quelle diftinzioni ,chefoglionolar 
tacer altrui , perche non fono intefe nc di chi l’afcolta » ne da 
chi le dice . . ' ' ?*** **♦»•>♦**• 

j. Pecca grauementeil Logica nel principio dcllafacc. 1 o. Sul 
peccato i di prouaie>idem per idcm,ponédo per noto,c cócedp 
- f CL ì quello 
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anello, (he e in contefa. 11 progttflo è tale. Vuole il Sig.- 
Grazia prouare che il ghiaccio fia acqua condenfata, e non* 
rarefatta ; e l’argomen'a da vn fegno,che è, che le cofe ad 
condenfaifidiuengono molto piùdure .-miche le cofe nel con*, 
dcnfaifi diuenghinopiù dure, lo prouacol fenfo , dicendo , che 
ciò fenfibilmei.tefi vede nel ghiaccio . .j, 

Ne maggior intelligenza di l.ogica moftraifacc. i i.doue 
«g ì Tenue ido tutto Toppofìro di quello, chet vero, chiama di- 
moftrazione vniuctfalc quella , che aflegna la cagione de i mo- 
uirocnti , e della quiete nell’acqua de i corpi femplici apparta* 
camente ; c parcicolar q nella , che ciò dimoftrafle di tutti 1 cor* 
pi (emulici , e de compolli infieme: M à chi diri , altri, che ’1 
Signor Grazia , che più vniuerfale fia quella dtmoftrazio- 
re , che conclude vn accidente di tutti i corpi naturali 
infieme , che quella , che prona riAetfo degl’clemcutl 
(ulamente ? 

Quanto fia fuori di propofico nella prefente materia quello * 
che il Sig. Grazia vi notando inrornoà idi aedi modi di con? 
fidcrar ,e dimoftrare del narural Filofofo , e del Matematico t 
facilmente fi porri dà quel che fegue comprendere. Egli alla 
face, i immaginandoli , par quanto io credo, dt, poter con vn 
difeorfo generale at terra r tot to'l trat tato del Si g. Gal ■ leo mette 
inconfiderazione, quinto j'mganniuo coloro, che vogliono dt* 
mo tirar le coft naturali con ragioni Matematiche , efjendo qn-fte 
ine Iciengetridi toro dijftrentifsime . Impera oche lo /cieni.fice 
ma tu ale confiderà le co/? naturate , che hanno per propria 
^ ione il movimento , dal quale il Matrmalito aflrae: Il naturali 
€o> fiderà la materia fenfibile deco.pt naturali t,e per. quella rende 
molte ragioni de naturali accidenti ; rii Matematica di quella nien- 
te fi cura : Similmente trattando fi del luogo ytf Mail malico fup- 
font vn {amplile Ipagia ,non curando fec ripieno diai ne fio , òdi 
quell'atirc corpo , mal naturale grandemente diutijificavnofpa - 
^ io dà vn altro mediante i corpi , da chi vien occupato, onde la ve- 
loci td , e tardi À de movimenti naturali odimene . Ebencbe'l natu- 
rale tritìi dille Unte delle fvperficie ,t de pumi, ne tratta tonte 
finimenti del corpo naturale , e mobile ;t’l Matematiche aflracndo 
dà ogni mim i muto, come pifuomdel loluio,ibe hi eie dimenfionj. 
Jdora pollo per vero tutto quello ,che produce i! Sig. Gratta 
( f<- ben molte diihcoltà ci (i ttouano , mg vano (aretine il p«^* 
‘ muoucrTe 


Del Sf£. Vincenzio di Gazio . * 4J 

muouejrle, perche la confo razione di tali aflèmort? fii nelTd* 
fir fuori di propoffto in q'iefto Juogo.c nó nelKeflér falffc) rutta» 
aia ammefTelc, come iodico ,per vere , egli le lancia fofpcfe in 
aria, nepuato le applica, come doueua fare , al trarra-o del Sigi 
Galileo, moftrando che egli pecchi nelle quattro foprafcritre 
maniere: e veramente éftara fua difg-azia ilnon venire i tale 
applicazione , perche vcncndoui fi farebbe accorto de Tuoi 
orrori , nèh auercbbe fcritre fi grani eforbiran re. Voi dire Sig; 
Graz : ache'l Sig. Galileo hi errato rrarrandoquiOioni naturali 
con metodi non naturali ,mà Matematici: dichiarando poi in 
Che diffbrifcà il naturale del Matemarico direprimà.rhe’/ «4M» 
tale confiderà te eofe naturate , che hanno per propria affittatone il 
moto , dal qnaìt'L Matematico afixae. Mifevoi confidererere'l 
difcorfo del Stg. Galileo voi trouerete Tempre tramarli de corpi 
naturali congiunti col muro insù, e in g ; ù,rardo ,ò veloce» 
Secondariamente voi nótronerere,che egli mai gli froiri dalla 
marcrafcnfibile, mi Tempre gli confiderà etT:T ò di l*gno,òdi 
ferro , ò d’ero , ò d'acqua, ò d’arìa,&c. terzo tta-rando egli 
del luogo , mai non Sconfiderà come vn Templice fpaz*«»,ma 
Tempre ripieno , ò d’acqua , ò d’aria , ó d’altro corpo fluido 
più, ò men denfo, pino mcngraue,e quindi ne argnifee la 
tardità ,ò velociti de mouimcnti ; E finalmenc egli non con* 
fiderà mai le liree, e le fuperficie Te non come Termini de cor» 
pinarurali , cioè deU’acqtia , dcH’aria .dell’ebano, del piom- 
bo , frc. artalche io non Tovcdere qual cofa vi habbia indotto 
i voler npteudciei'Sig.òalileo in quello doueeg'i punto non 
trafgredifce le voflre medefìme preferizioni , anzi puntualmen- 
te leoflerua ;cd entro in fofpertochevot veramentemolto po- 
co habbiatc letto il Tuo libro, meno confideratolo , niente in- 
tefo;eche hauendo voi fenriro dire, che il Signor Galileo è 
Matematico , vi fiate perfuafo , che è non pofT* hauere 
fcritto d’altro , che di Tcmplici linee , ò figure , ò numeri . 

Seguita il Sig- Grazia nella feguente face. t<S. di confermar 
nel lettore l’opinione dell’elTer lui poco intendente di Logica , 

•fe di quello che fieno i metodi delle Tcienze, mentre egli agra- 
mente riprende alcune definizioni propoftedal Sig Gal ileo, e 
fi fcuoprc non fapere , che nell’impofizioni de nomi ,e nelle Je- 
finizion i de termini.ciafche Juno ha liberahfsima autorità, -e che 
fimili definizioni altro non fono.chcabbrcuiazionidi parlare, 
•rfij r a come 
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ftrmtfonrétt'Sif.' Galileo fon fbndat* fopra principi? fidfi per noni ■ 
perder tempo in -nano hi giudicato effer bene il trota! dar quella , 
fktita il che farà fadleil dimófir&csllpeirio pnndnioè cbdegikis 
non fd léfnMdimoflfaxjone vniaerfale #, impettìoib^eglidimnflrg il \ l 
mot/ mento d^t elementi , e d» miHi [otto -ut* mtlefuua dimo- t 
Aratone , e per voa medefima cagione ,>l*:qMklcàfd quanto fi* \ 
fttlfa babbiamo' gtà> detto . Mt io Sig.Gwraiif non folameuoe^ 
non foche alcuna dimoRrazione del Sig. Galileo fia fondata fan 
quello che voi numerate preilprimoptincipio falfo .manoa'i 
foditi Ha né polfa efler principio didimodrazionea cuna; in- 
cfltrenohfoquar logica in legni che manco viliuedalc lì:; vna-; 
j*òpolìzione ,cHt dimoftra vnapafstone dd corpo f<tmrplicerl 
odèl mirto infierne » chequellecheciòpronafTero ,p: ima del IV- i 
rto,epordell'altro fepafamenre:- Numera ilSig. Grazia peri 
ilfecondòprincipiofalfofoprail cpiale il Sig. Galileo fondale 
fàectìmòftrarioni , il voler dimoila’ le cofe naturali i o* Mute- • 
ntet’che rdgiow. Mainciò s’inganna ilSig. Graz^perche. il . 
S?«. Galileo itiai non fr ferue in alcuna faa oimolh-azionedi:. 
All principio.* ne quello può chiamarli principio inè il Signori’ 
Galileo ha punto erratone! dimollrar cofe .aturalreon altre: 
ragioni che naturali* come di fopra lì è detto. Quanto al ter-n 
»o principio , clic il Sig, Galileo neghi la- leggerezza polìtiua* 
efolo affermile cofe che afccndinocller molle dallo fcaccia- 
Inento del mezzo più graue ; credo io ancora- che coli- lìa ; ma 
iego bene al.Sig. Grazia che \k tal propafizione iì ’fcrua il Sig* 
Galileo per principio in alcuna delie fue dimollrawoni , lì che» 
«Ma necadeflè interra quando ben rale gfiunro -forfè di lini ero 
perche trattandoli prineipalmeutedicó’-prgraiiichecucfincl-- 
l’aria defeendono , e la maggior pane anco iteiracqua , è ben 
eertoche non pnfibno «llcr tnofsiio la la leggerezza . Quello 
che nelquarto luogo vienealfegnato dal Sig Grazia per prin-v 
tipiofùppoftodalSig. Galileo, cioè chohelFa&iua non fìarefi» 
flcnzaaH’ctfer diuifa , non tè verociiè Ila fupooitnrt,dnzt.,elo> 
prouacon miti mezzi :ma c bene equiubcazionc nel Sigq! àra« 
aia non Colo in quello luogo, ma m cent'altri in qne dolati libro! 
non hauendfegii mai potato intendere ,ch& differenza (iatrfc 
il relìllere all’afler diuifo , e’1 relìftere airelfcrmaffo veloce» 
mente, e negando il Signor Galileo Colamento «cd’acqoa feà 
rdifteuza all'elle diuifa * Gcazia crédendo discari xró#^ 

« ; UUrUÙCft' 
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fa ine, otre , impercioche quantunque la fi fura piramidale , e 

la-cilindrica non cagioni la qnute ,non per queflo fi pai dire ebt. 
tamia figura la cagioni, ma Infogna ancora cbe’t quadrangolo a\ 
il trianfflitf ft‘l piano nonio cagioni . falciando di dichiara* 
requant© qsefte vlcime parole rranifcftioo il Tuo ancore nu- 
dò, di ogni minima cognizione di geometria * auuercirò fo* 
loquayto fi dichiari cattino logico: poicheegl* non incenn 
de, che l'induzione oliando hautflc à paflàr per tutti i parti- 
colari*, farebbe impofsibile ò inutile ; imponibile quando» 
particolati foficro innumerabilt : c quando e fulTer numera- 
bili, il confiderargli rutti renderebbe inutile , o per meglio 
dir nullo il concluderlo per induzione; perche» fe perefem* 
pio, grhuomini-del mondo foflero tre (blamente,* ildirper- 
che Andrea corre, e Issopo corre ,e Giouan ni corre, adun- 
ane tutti gli huomini corrono , farebbe vna conclusone in 
vtile, evn replicar due volte il medefitno, come fe fi dicef- 
fc; perche Andrea corre, Iacopo corre, e.Giouanni corre, 
adunque Andrea, Iacopo, e Giouanni corrono. Hd eden do 
Chepcrlopùii pai ticolari fono infiniti, come accade nel no- 
to ocafo delle figure differenti, aliai forza fi da all'argumen- 
to per induzione quando IV.ffezzione da dimofirarfi , pro- 
na di quei partitolaii , che mafsimamcnte aparioano me* 
gapsci . i rate accidente, perche poi per la regola,fi de quo- 
mmrs,fi conclude l’inrenro; Orde il Sig.Galileochedouc- 
na ci nofirare , centra l’opinione de fuoi auuerfari che di 
«irtele figure fané della materia medefima fi fomergeuano 
eguali pombni .tornando quelli,- che delle più larghe, mi- 
nor patte (e ne fommergede , affai Cuffie ientememe haucua 
prouara frnrcnzionfua , cgni-vo ! ta , che egli hauefTe para- 
gonateli p’u larghe, con le fbtrilifsime , e acute , quali fo- 
no le piramidi , o i rombi fetidi .emofhato tri loro noa 
Cader diucrfìci alcuna tuffandoli di ambedue le medefime 
porzioni. - *•' K 

f Certo errore ,che fi legge alla fàccia 51 .ètanto materiate 
“che merita più rofto nome di errore di non faper parla» 
chedi efror di logicale parolefon quelle qnefìo t'aggtngne- 

(he vn nobile eguale di graniti , 0 hggtreg'ga ad vu’altro , ma di- 
■feguale di figura ft maone più velocemente nell'acqua, cbtqutll'aU 
tre non tei E quale Sig, Gra. di qucfti due mobiliò quello, che 
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piu otre , come dite voi , quello ,cheèdifegujfi ‘ 


nuoue , come o»tc voi ,queuo ,cneeanegujfi di figura, bafo* 
è gna , cheambidue fi muouino più velocemente l’viio.chc 
1 tto. perche amb' dui fono dileguali di figura 1 ,’vnp dall' altrp* •. 
- 11 Sig.Gra. alla faccia dp.ripi ende il Sig,Gahlco ( del noicfa^ 
pere.che cofa fieno le conclufioni , e fcriuc così, lo non si per • 
ohe il Sig. Galileo aua , che ^ iiiflotile propone no altra conclufto\ 
ne , fe conci ufiom è quella , t he da argumcnio de pende, non banca* 
a\ g ii fatto argomento alcuno ;egli (i doueua più toflo dire da pop 
thè fi ba da trattare de termini fanciultcjcbi , vna quiHione di 
Troblcma ,vna propofifionc ,&c. Perche io,sò,cheilSig. Gra, 
fi che Cocco nome di couclufioni fi comprendono non folo 
le propofuioni dunoUtate, ma quelle ancora che fi proponi 
gono per difputaitì , o per dmioilrarfi, c sòche egli none 
fiato tauro poco per gli ftndij ,chc non polla hauervedntii 
fogli j, e il. bri iute, i pieni di Problemi ,o Propofizioni flanv 
pace ,, con nome di Conclqlkmi, non dopo refiere fiate di- 
fefe d tp.i a*. , e '■’ llei. ure, marno! i giorni auanti.peró 1101^ 
foimnwgih^ciriiqi^Uqla lopyila haucrc indqt^o à fcriucre ir\ 
talimnieraakjQ :hc vn di (idei io piu clic ordinàriodicontra- 
dire, vegga ima . t i.S g. (.dazia ehi cqjùIochepeccad’jgnQ-, 
panzane termini .fanc^ul^lUn ... 
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C A S.C A N O /otto il genere delle ragionimolto fuuo*- 
le ,c di n ifiupa efficacia le lnfrafcricte. Dopo ché il Si{£ 
Grazia à face. ri. conclufe che gli .elementi fon quartro, yf: 
inferi tee ,e(fer ntcejjario , che loro .bambino quattro mouitntAn 
maturali d.jhnci , fr come, frà di loro fon di lì in ti nelle qa ihtà,, 
Qjefiaconfegueiua cranio, poca necefiaria > che i m. 'deiimi, 
cne la deducono, nel ricercar poi quali fico quelli quelli quasj- 
<ro moutmenci , non ne rrquano le non due , cioè insù, eia 
giii.csócoftrectu ricorrere alle lolite diftinzionidi fìruplicìter» 
e rei pedule, per fargli doùcntar quattro. Oadeioftuno^fU^ 
molto meglio fiiofofi quello , che dice, douendo gli .Elementi 
formardiioro vna sfera .ènecefiario che tutu .confpirino al 
medefimo centro» dubbino da naturatale inclinazione, che 
saes. ìi 
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poi 4 (Tata nominata graniti: la quale perche aonéiomrti 

eguale*, fi che i piò potenti più •*abba(Tauano ; e leu erti in tut-v 
CoJ'fncli nazione verfo la circonferenza, come d«ftru»:rke dcUa. 
concorde cqnfpiraxioncal formare vnasfe»a,qua:e è IVlepren- , 
tare» Et aU'argumemo che pur in qnefto luogo produce iir 
Sjg. Qraiia per confermar , che di nccefiuàil mocovetfo la> 
circon faenza debba eflcr naturale di qualche corpo ; dicendo 
ebe fc ciò non fu (Te, tal mouimento (irebbe fuor di natura do-, 
gni corpo naturale , non perendo il ciclo muouerfi di tal ma- 
rmerai! che, reparando egli per grand'afitirdo.ctraggera con 
ammirazione (erigendo. Ma chi direbbe gid mai , tbevnmoto 
AiT natura 4*n mobile fi non fufìe feconda la natura dì 

m’jlrrQ . mjtiuif éi netefsità refendale prima chi far ritentalo 
<4 H naturale dei no n oc turale \À ral’argumenco dico (i rifpon- 
cjcrtbbe negando che quel moto, che é coatra natura diva 
ipol^ilc deua neaflàrinmente elici («condo la natura divo al- 
tro,, ne di ciòmancheu bboo c (Templi, come ver. gra. il defide- 
riodelU peopriadrftruzz one ,èvna inclinazione in miniera * 
contraria alla uarura di tinti i corpi naturali ,\he r.on i fecon- 
do la natura* di mffuno : l'appetire il vacuo , non è egli in dot- 
trina, peripatetica io gutfa repucoautc al'a natura di tutti i 
corpi naturali i. che dajniflonocfeeoito? Hot tacca conto il 
Sig. Graziate gl'altri chcammidi lui hanno in tal guit» filo'o* 
fato , chc l fuggire, il centro « fiavn tendere alla Adduzio- 
ne del concatenamento dei confi naturali, & vn muouerfi ai 
ampliar lo fpazio con rifehiodi dar nel votoiccbcperoèvA. 
mouimento aborrito da tutta la natura : E quanto aU'alfunco; 
c^e vn moto non polla cflèr, ne dirti centra latura di vn m ( bi- 
le, fc 4 noi? è fecondo la natura di vn’a'iro f edendo di ne ceffi ci. 
licenziale prima che l'accidentale, e’1 naturale del non natura- 
le : credo chc’l fuo primo prolarore vi habbia non Icggù r men- 
te cqu.iuocato, oche per parlare conforme al vero, contenga 
d< 4 > che vn moto non può dirli contro i natura dvn mobile 
fir vM*altro moro boa gl’cfxonJo la natura , e (fendo di necci-, 
fit^l^iStazialcpdma che l'accidentale ,e‘l«uuralc del non na- 
turale ;<cofi 3ha fcnfo nelle parole conneftione tral’ad.i.uo , 

da Tua *o.ifirmazm.»e ,cc)iti(pjaicnz3;ncUaiu »ra; ncil^, 

X '* e non ben fi direbbe , il moto aU%n sùxlkt contri >ia .utq 
r v orpi grani «ficài moto aU’m giù non Euifcà foto paca > 
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^fetido ncdefferiò che prima Fa lVffcnzid1^é'<'iàfMVe r à < Htrt 

« iù ,cheraccidenta1e,e non n’aurale aH’in sù :dnsi l’incliifart* 
Ila propria definizione è non naturale , e (fendo prima natte» ’ 
tale ('appetire ilconferuarfi . Madie v n'indi razione nOtrpdfV 
fa diriicon.ro i natura di alcuno, sé la medefitna non è primi 
fecondo la natura dfvn’altro ,i me par derrof<?n£a neflìm* 
necessiti di confequenaa | ne sò perche non fi polli» dire chela 1 
vigilia continua fia accidentale , e non naturale all hnomo , fc 
ben nonfufle naturale ,edeflenzialedi nilTunoalrró animale. 

Seguirà poi di voler pur prouar Ihfteflb con !c tri fiiTsimenw 
gioni confirmanti , e (Ter necelfario darli in «attua la gra tiri 
e la 'eggercz* i alfokita, le qualtragioni noir concludono vera- , 
mente altro , chi ben le confiderai nonché degl’rfemenri a Itti 
fon più , e altri men gtaui : E ben vero che il Stg. Grazia in vi» 
rimo foggiugne vna ragione, la quale io ÌHiro ,chc non fia, 
come le altre, trafer irta, ma di proprio ingegno ritrouata da 
lui , la quale perche fuper a in debolezza tutte le altre , mi muo* 
qe i farne il Tuo autore auuerrito. Volendo dunque il Sig.Gra» 
Aabilireche anco.il moto all ansò è fatto da citila inrrinfeca , e 
pòfitiua , e non per eftrofione lòUmenreicviue alla face* 1 4. 
quello argomento . Se tutti gl' Elementi fi muouiHa atCin sù Iptnfi 
ti dalla maggior graniti ne frguiribbe che video al contatto della 
Luna fi Afffc il vacuo imperò thè si il- fuoco éjptnto dalla maggior 
graniti dell'aria , <Jr egli i grotte, nrfeguird (he quando ci lari 
fior dell’aria egli pii non fs maona alt’.n sù,t»àa' centro , non ef~ l 
fendoui la viriù'drlh maggior g> uniti irli’ -via ,mà la {va naturai 
gremii. <AAunqu* vicino al contano detta lunf “fìtta iehéJttuo, notò 
effe* do chi vifpiega il fioco . Se quello difeorfo più che puerile^ 
eoncludeffe, io r torcendolo et n co alfuo indentò ré, glidirTi®* 
ftretò , che dato cheilfiiocofi muotiaafi'fOtt* ria pn&cijséo-iì^' 
cerno , e non pereftrnfione dell’arra < tra tifo , t l’aria rimarrà 
necelfariamenteil vacuo ; perché fenri' fuoco doppo che egli' 
ha trapanato l'aria y non però ceffe la cagione di alce ridere , ci 
(èguirtrà di alzarli finora» concaio della itaroa^afciandóf «tdil 
tra fè,e l’ària a!tiérranro,fpazio varooquanrottfrig.Gririàtc^ 
meua ched» necefsifi'dcucfle -rimanere rrt. 4 ) fu<xn‘i$‘Wo&dP* 
no della Luna ,cafo che iltuoco filile «miro peiéfinMiObcfcé'dlte 
tìil Sig. Grazia non potrà in modo a Iridio sftiggireà allurdo 1 
«lei vacuo. Ma perche, cnoutubbia irritar con q icdo timofe 

«ce >4 bette 


rtèi>cn^chQfappÌ 4 ,^hcU n*tur^hicaM.(;Utrame*.ite ag^ufia* 
tà la capaciti del concauo lunare con le moli degli blemcnti ^ 
cnc ella nc riman piena per i*appmuo,si die i fuoco, fo«nu«u-> 
C9jcW,croprilVttia.haà<^?eUoripieii »ogw vacuo. 

^ Ma qual più grolla cg^fiderazionep.Kriritruuar fi di quell#) 
che; ilSigGraziafa i face. 1 8. incorno à due afiio.ni , che il Sig. ; 
Galileo prende dalla feictua meccanica ? fqppone per vero il 
S*g. Galileo che due peli eguali, e,mof*i- con veloci à eguali ,, 
fieno di virtù , e fona eguali nel loro operare ; e cióellémplifi*. 
ca nella bilancia di braccia eguali, e che in elfc pendino eguali 
p%(ì, li quali cofticuifcono /equilibrio .non ranco per regnali- 
ca de pefi .quanto per /egualità delie vd >cuà .con le quali li 
rououono.eficndoeguali le braccia dulìa bilanaia. Jl fecon- 
do principio è , elidi momento ,e la forza della gcauicà venga 
accrefciuia dalla velocità del moto. Mail Sig. curazia dai ma 
tali Iporefi perdifccrofe , e dice; cbt (egli urne agziugm re , po- 
lendole atutiartjiHt io fi naturali ,the lo (palio ptr lo quale fi de- 
tono muQHtie < mobili fia ripara dei medi fimo i or pei im per oche, 
fe tua bilami* fi avwjje m upuer peri aria , e l'altra per b acqua, i 
tm vi [sibilc . che tlle fi m tonano nel mede fimo tempo per fpaxjp 
egu. li, per la maggio, e , e minate tofiSlen^adel tne\\o cbeoceu- 


ijopeaaeiti fpa\tj . Horquìluno inpiccolifiimofpazio mole# 
cf 'fonarne . £ prima dicendo iÌSig.Galileo,difoppor perve» 
IO, che fieno eguali i momenti, e la forza de pefi eguali, cmof- 


fi con eguale velocità ì /aggiunta del Sig. Grazi* è inolio fuoe. 
dipropollto, perche due pefi ,che fempliccmenteper loc na- 
tura fofii.ro eguali , quando fofier podi in diuei (i- mezzi » gì# 
cénfeiebbonodieifeirpiù eguali . talché noniarebbono piudi 

f ucl r.dei quali parla U Sig. Galileo perche di mobili difirgua- 
drpefo egli non alferifie.ne fuppoue che fien per e Iter di for- 
ze eguali: ìu oltre mancamento di giudizio feiebbe fiato quel. 
«W.IS. Galileo fc egli ,come hor vorrebbe il S. Graziaci haiuf- 
fc aggiunto che tali mobili .per riufeir di momenti eguali . de- 
ttino non fido efièr eguali in pefo, e velocità-, ma eficr di più 
ttcil’iftcflò mezzo; perche quando dje mobili folkr tali. che 
•QCo in diuerlì me azlft ctouaiTero eficr graui egualmente .c di. 
vcfcicki pari , le forze loro (ena'altro farebbonoegualncl loro 
qpe arc calche potendo TaiTuncodel Sig. Galileo eficr gene* 
Mlc*e vero ncU!vuo*codiUk»,ttfa,.cwè cauto quando £ 

mobili. 
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nobili fodero in dioerfì meni /quinto fe fodero nell’ifteffoi 
non era bene, conrroi precetti logicali , r ft ingerlo ,e fa ,o' 
meno vniuei Tale. Di piti io non portevi battinza merauigliar- 
tni i come il Sig. Grazia fi fia potuto imtra'ginare , chfeim j zti-‘ 
diucrfi, come l'acqua, e l'aria posino cabarè che due pfcfi pen- 
denti dalle bracciaeguali di Vna bilancia fi muouino corìdife- 
guati velociti , ne porto intendere, che nel medéfimo tempo*' 
che,vrr.gra. quel ptfo etici in ana fi abbatta' vn palino, ral- 
tro, che è in acqua poffa muouerfi più ò meno df tanto, anri* 
fon ficuro ,che egli fi muouerà ne più ne meno ; Io dubito che' 
hauendo olTeruaro il S. Gra.che l*i ftcrto pelo libero con difegua 
li velociti fi muouc nell‘arii,€ nell'acqua, fi fia hòra nel pretta 1 
ce cafo fcordato che è parla non dipeli liberi jOia legarì alle' 
braccia eguali della mcoefìma bi .ancia' , le quali braccia egn ali- 
gli coftringonoi partire nel tempo medefimo eguali dittante.- 
E finalmente quando grafitami del Sig. Galileo fottèto' nef 
proporgli per fua auuertenza (lati difottofì, e inabili ,4' pre< J 
ftarci forma dottnnafenza la cauzione aggiunta dai Sig. Gra- 
zia doueua il medefimo Sig. Grazia effeminarci luoghi patria * 

. crflaridoueilS.Galileofifetucdirali aftiomi s e trouando che 
* nell’ applica zione quel li era no prefi ben cintela ri, non doueua». 
nò edere mede in fofpetto le condufioni dependentemente da 
quelli dtmoftratc , come egli fi , e ferine i foce, io- dicendo . 
Ma perche le dimoMrazioni del Sig. Galileo fon fondate Copri' 
principi) tatti, &c. e poco fotro, nel numerar tali ptndprj, 
mette per il fedo rhaner male definiti i Tuoi termini te di nuo* 
ue tonta i nominar fattissime le dimofimioni del Sig. Galileo 
come dependenti da prìncipi) fatti - Mi forfè il Sig. Gratta fi 
è formato sù grafitami refi è curato d'incernàrfi nelle diSf 
moftraiioni dd Sig. Galileo , del che , ne da ancor fogno vn al- 
ti a aggio nta ch’c vuol fareinquefto ttcrto luogo , al a fi grufile 
caztonechc ilSig. Galileo diai nome di momento.per quanrot* 
appartiene alla martiri* di che fi tratta, dicendo che egtt-fuf : 
lafciata quella che più al Tuo bi fogno faceua di medierò 
che’! momento denota non folarneme quella forza , che ha va 1 
crìZpo al muouerevnaUrOv mainco quella htbihri m.uraleV 
chehannoi mobili icfiermofu: Doueio nondkàch£ì!Sig. v 
Grazia , o chi fi fia alni non podi chiamar momento rtirtd' 
quello che piace ilui .eflcudo i nomi io arbitrio di cìarcheda*’ 
diduòa -C ■ ' no; ma 
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no; ma dirò bene, che grande fpropofitofarebbellatodelS. 
Ga’ileoil definii lo in tal maniera in inietto luogo , non gli do- 
uendo poi venir mai occafione di viario nel uio Jifccrlo ;e il 
Sig. Grazia ,che per tal ricetto biafinia il Sig. Galileo douena 
snoftrar luoghi patticolari, nc quali il momento venga vfuri 
paco in quello (enfo non dcfinitodal Sig Galiieo>aIranirmelo 
Ipropifuo fari nitro fuo. 

Cenfura non più ingegnofa delle precedentiè vn*altra,che 
pur in quello (letto luogo i face, r 9 . fa il Sig* Grazia fópravna 
propofizione del S. Galileo ,doppo che egli prima faifamenre 
Tha porrata. Egli attribuifet al Sig. Galileo l’hauer dtt" 0 ,che 
vn folido ucl fòmmergerlì nell’acqua , nc a'zi tanca quanta è la 
propria troie, eihciral meuimento l’acqua come corpo gra- 
ne refifte;kgue poi fcriuendo così. Le quali cofe ptrt'cbe Abbino 
bi fogno diktat» moderazione. Impaocbe due bene ri Rotile thè 
il moii'e profondandoli ntll’acqua iene aliare tant'acqua , quanta 
ilafua mole, ma -ni ag giugne , fc.ped l'acqua ,e quel mobile non 
fi confU per anno infume : c quindi amitene ibe molti folidi nelfom - 
mergerft nell'acqua non alieranno la oentefima parte ditfli , altri 
più altri meno fecondo ebe f ràdi loro fi vnirar.no. Io non vo* 
elio ingaggiai* lire con Ancorile la cui autorirà vien lenza 
bifogno citata qui doue l’efpcrienza manifefta può dTere di 
di mezzo , e’1 detto del Sig. Grazia di troppo s’allontana dal 
▼ero: perche quanto a i corpi che lì conlìderano demcrgcrli 
nel prefente difeorfo ,e(Tendoò legni , ò metalli, ò limili fiali- 
di , ò manifello che quelli non li cottipano , onde fe vi acca- 
de collipazione alcuna, c ncccflario, chcfia tutta nelle parti 
dell’acqua , e che e(Ta fi coftipi quelle venti volte tantoché vuo- 
le il Sig. Grazia, ma dubito che efia non voglia; anzi fon fi- 
curo .che non lolo vn folido, che fi ponga nell’acquaia quale 
liberamente polla cedergli, e alzarli, non la colliperi venti 
volte, ne dicci, ne due t ma ne anco vn punto folo; anzi in- 
ferrarla anco in vn vaio doue con immenfa forza lì potta com- 
primere , non fi vedri che ella fenfibilmente ceda , e lì ri- 
ilrioga ,* il che ben fi vede far all’aria la quale con violenza 
fi cofìipa due , o tre volte più di quel che ella è libera; onde 
Tinganno del Sig.Grazia retta infinito. 

Seguita appretto pur conia medefimafempliciciadaggiu- 
gnere alcri fuoi giudizi j deH’ittcttb genere , e dice così . Quanto 
olla reftflenz « cbtfà l'acqua à quel movimento, quando fi alga-fo- 
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fra ri proprio Hat Ilo, che ella fujf>- molta non torrei io gii Afoflent 
re . Jm peritò ihe [ebeti l’ueqxaul moni mento ,all'in su come corpi 
g auc è[ tnittnte, tutta rolla m quefia noftra astone ella no muta 
tu tutore per mito luogo ,m a fi bene ne perde alquanto di fatto, e at 
ftettanto ne a equi ila per oifi pra;rt ejfendo ella dtjua natura corpo 
otto a tfftx gr am f leggiero quàdo i nel proprio luogo comedi folto 
diremo, può da ogni mi/, ima forga ejfer ruojfa al centro, e alla circo- 
ferenti! perche ella à quello mouimtuto yocbiftimo refisìe . Due 
ragioni adduce il S. Ora. che lo muouono , a credei che l’acqua 
da ogni minima forza’pofia t (Ter alzata fopra‘1 proprio lineilo, 
la pr ipia c il non mutar ella in tutto, e per tutto luogo in quella 
noftra azzione acquiftàdonc ella altrettanto per di fopra.quan 
ione perde di fotto; tal che fecondo il diicotiddelS. Gra. .chi 
trouaU'e modo di fare , che vna Colóna nell’efler tirata in sù ac- 

2 uiftalfe altrettanto luogo per di fopra quanto ella ne perde di 
>tto,fi alzerebbe lenza fatica:Ma quali S.GraJono mici mobili 
cheneimotononperdìnocancodi luogo per vi» verfo» quanto 
ne acqui ila no per l’altro^ l’altra ragionejfhe l’acqua nel proprio 
luogo, per elle ratta à etlèr graue,c leggieri ,po (là da ogni mini» 
maioi sa efier’alzacaè vera mi fuori del cafone contraria à quel* 
Iodi che li parla; perche qui lì tratea d’alzar l’acqua fopra il 
filo proprio lineilo» chccmuoucrla per larcgion dell aria, e 
non di muouerla neU’elemento fuo ftefio ; l’acqua dunque 4 ef- 
fèr aliata fopra‘1 fuo liuelto refifte con tuctoì pefo» cheell* 
alba nella region dell’aria , come fan no curti g}i altri grani «. 

L’efperienza , chefoggiugne il S.Gra.dellaccnercmefia nei 
l’acqua è falfa^ fuor di pcopofitorfuor di proposto perche qua. 
do ben la cenere , e l’acqua lì conftipatleroin manitcachevna 
gran mole di cenere alzaflè pochifsmia a cquJ»p niente,cìó noo 
accade nel piòbo,nel legno,ndla cera ,e nelli altri folidi che io 
diuerfe figure fi sómergono nell’acqua, incorno à quali fidi (po- 
ta:: mi è poi falfo del tutto, che vna grà mafia di cenere nel fon» 
mergerfi alzi poco,ò nicteil liuello dell’acqua; anzi diafa l’iftef 
Ibi capelloche tutti glialtricorpi»che fi sómergono,può ben. 
eflèrechc ilS.Gri sia s’inganni nel far refperienza.e che nel gin 
dicare la gràdezza della mafia di cenere , metta in conto la mot 
t’ària , che tra le fue particelle è mescolata, laqualecome nella, 
lemola accade occupa la maggior parte del luogo;e che poi met 
pendola nell’acqua, c nó tenga conto deU’ariache fi patte, onde: 
«Guardi, dUuucr polla nell’acqua vna mafia grande quartino* 
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pane , che poi non fìa veramente ftata quant’vna noce: troni 
pur il S. Grazia modo di far che la mafla retti rutta nell’ac- 
qua , che io l’afsiauro che 1’ifteflb accadevi , quanto all’al- 
aare il liucllo.fc ella fia di cenere che fcfùlTe di Porfido. • 
Haucndo il Sig. Grazia trapattare ladimottrafioni del Sig. 
Galileo, come falle fi apparecchia egli fletto i face, a r .i render 
le vere ragioni del Problema , come polla edere che pochifsima 
acqua fottenga, e alzi vn grandifsimo pefo ;come per efempio* 
che dieci libbre d’acqua polsino folleuare vna traue che ne peli 
joo.edifprezzandonon fololedimoftrazioni del S.Gal.itlCOr- 
no à ciò , ma l’ifteflo effetto, propollo da quello come degno 
d’ammirazione , egli fi merauiglia come più cotto il Sig. Gali* 
leo non ammiri in che modo ettcr fiotta chela terra fottenga il 
pefo degli altri treclementi,che quali in infinito l’eccedono; e 
io per terzo nonsò perche il Sig- Grazia non fi ammiri molto 
più, come il centro, che è attai meno che’l globo terrefte, fo- 
ilenga i rr.edefimi tre clemenri , e la terra appretto . Ma fé il 
Sig. Grazia reputa cola affai triuiale il Problema del Sig. Gali, 
leo, con quali rifa deue egli veder depurato da Ariftotile, co- 
nnetter polla , che i barbieri con agcuolezza maggiore cauano 
i denti con le tanaglie, che con le fole dita? e perche con inrtru- 
mentì limili più! facilmente fi fchiacciano le noci, checoii le 
fole dita? e perche meglio ruzzolano le figure rotonde che le 
triangolari, ò le quadre ?ò per qual cagione più facilmente fi 
cammini per la piana, che all'erta? cuttauia Sig. Grazia non 
bifogna deprezzar gl’huomini per la qualità delle conclufio- 
ni , che non fono loro, ma della natura , ma bifogna mifu- 
rare il lor valore dalle ragioni che n’apportano, le quali fon 
opera del loro ingegno . Ma tornando alla materia noftra 
ftntiamo con qual fottigliezza renda il Sig. Grazia ragione del 
Problema deiSig. Galileo. Dico pertanto che hauendoegli 
con attai luogo difcorfo conduln , che i corpi mirti ne moti 
loro, e nella quiete fi regolano fecondo l’elemento nella mi- 
ftione loro predominante, da quello fcriuc, ageuolmente dedurft 
h cagione perche >na traue di 5 oc. libbre fard f i jìenuta , e Jolteua - 
tana io. libbre d'acqua; impercioche ejfendo la traue d predomi- 
nio aerea , e l'aria nell'acqua tffendo leggieri , doueràla traue co* 
me leggieri , [opra l’acqua di fua natura folleiurfi : foto hard bi fo- 
gno dt tant' acqua , che poffa compcnjare il terreo de gli elementi 
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frani , cbfifieUa frane fi ritrouano . Qui lafctando da parte , eh* 
quetto>difcorfononhacocrenzaalcuna,neforza d'inferir oul- 
la,due dubbi j folamenre propongo, 1 quali fé non vengono fb- 
luri.moftrano in lui gran debolezza . Prima fe quello che d»ce 
il Sig. Graziai vero , cioè che per folleuar la traue ci bifogni 
tant’acqua, che porta compenfare il terreo di erta, è forza che 

3 uetto terreo fia nella traue di quacitadi variate in infiniti mo- 
,i; perche per follcuarla, alcuna volta badano io. libbre di 
acqua, altra volta non fon tante 50. altra volt2d. libbre fon di 
{buerchio, altra volta mille botte non battano, e tal hora fon 
poche cento mila ; Si in fomraa Li tanti modi bifogna variar la 
quantità dell’acqua , in quanti fi varia l’ampiezza del vafo, nel 

3 naie fi mette la traue ; perche ella non vien mai folleuara , fin 
tic l’acqua nonfegl’alza attorno fino à vna determinata altez- 
za , come ver. gra. fino alli due terzi della fua grettezza, ò più» 
ò meno fecondo la maggiore, ò minore grauità del legno in 
relazione à quella dell’acqua: e ciafchcduno ,mi cred’io.che 
intenda, che molto più acqua ci vuol per far, diremo l'altezza 
d’vn palmo in vn vafo gride che in vn piccolo, come in vn lago 
cheinvn vinaio, equi più, che in vna fotta filetta , e cotta a. 
hot da qual di quefte innumerabili mifuredi acqua deteiminc- 
ra il Sig. Grazia il terreo della miflione della traue ?e quel fard 
la quantità di quetto terreo, che hora deucrifponderc à dieci 
libbre d*acqua,horaà cento , horaà mille botte , hora à cento, 
mila ? è egli pofsibilcche non habbia intcfo,ò veduto la neccf- 
firàdelcrefcerc laquantità dell’acqua fecondo chefiagumenta 
l’ampiezza del va(o?efe egli pur l’ha veduto, «ha ortei nato, 
come tal effetto fi diuerfifica fecondo la detta ampiezza .come 
neU’aflegnare la caufa. non ne ha fatta menzione? qual logie*. 
infegnachefipcfliindimoftrandotrafcurare,e nóporrettà le 
caufedeliaconc'ufionevn'accidente alla cui mutazione Tempre- 
fi varia l’effetto ? Ma fccondariamenie , fepcr foilcuarquclla 
traue, batta che fi compenti il terreo di etta(cflendo ilfuo. 
aqueo indifferente nell’acqua ; e l’aereo , e l’igneo difpoftt al* 
l’innalzai fi ) gran marauiglia farà che perendoli con poca ac« 
qua compenfare il terreo d’vna grandif»ima traue , non bafti 
poi tutra l’acqua del mondo à compenfare il terreo , non dirò . 
d’vna mafia d’oro, o di piombo, ne di vuatratie,otrauicellod*e. 
OiUia,pjd>uotio , ma di quanto facefiè vn manico à vn coltello^ 
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ilqual pezzetto raefTo in qualfìuoglia grandifiimòvafo ,e in- 
firfaui qual lì Ha quantici d’acqua, mai non fi folleueri. Ma 
pafiando vn poco adentro, mi par che altri potrebbe molto 
ragioneuohnente defidcrar dal Sig. Grazia, che egli hauef« • 
fé fpecifìcato il modo col quale l’acqua compenfa quella 
grauità del terreo cheè nella traue , eifendo che vna tal coiti» 
pi illazione può e (Ter iacea in due maniere molto cri fé dif- 
ferenti; imperoche fi può compensare vna grauiti con del- 
la leggerezza , o vero con vn’altra grauiti: con della legge- 
rezza,come quando i vna moledi piombo, che folle infondo 
dell’acqua fi aggiugnelfc tanto fugherò, otant'aria , che la 
face He forniontare à galla ; ma vna grauiti fari compenfa- 
ta con vn’altra grauiti -fi roile, come quaudo , con l’aggiu- 
gnerevn pefoin vna delle bilancie , fi contrapefa ,e folle- 
uail pefo .che folle prima fiato melTo nell altra» Mora qua- 
lauq je di quelle due maniere faci eletra dal Signor Grazia 
credo che gli apporterà gran difficolti nell'efplicarfi; per- 
che fe egli diràchc l’acqua operi in quello fecondo modo, 
cioè che con la fua grauiti compcofi quella del terreo del- 
la traue , fiche diane venga foheuata» come accade nepc-> 
fi delta bilancia , prima egli diri vn’im, ofsibile nella fua 
propria dottrina ; per. he affamando egli in moiri luoghi 
di quelle fue con Siderazioni , che l’acqua non ha relillen- ■ 
za alluna alleitele alzata fopra il proprio liuel o , conuie- 
ne che egli infiemc acconfenta , che ella non habbia forza •* 
alcuna neli’abbaflarfi foco’l liueilo mcJcfimo , perche quel » 
corpo, che-uon ha rapugnanza a vn mouimcnio, non ha 
anco proponitene , e forza nel contrario,* onde in virtù di 
tale operazione mai non fari dalUacqua circonprtfa folle- 
uara la traue; inoltre vii tal moto accaderebbe al a traue, 
pereftrufion dell'acqua circoli fifa, e non per legge ezza del . 
legno, i he in fua dorrrincè * dardo grauiflimo. Ma fe egli 
imendiilè l'operaztOR dell’acqua vetfo la traue procedere 
nell’altra maniera , cioè che ella compenfafle il fuo terreo 
con apportargli ououa leggerezza , prima arnmclf gli che 
ciò potefie accadere , benché non » 'incenda come , io di- 
mando al Sig. Grazia in che mezzo lì ha da fare quello al- 
zamento della craue ; certo che ella quando fi munue fi tro- 
tta parte in acqua , e patte in aria; di più fe egli non vorrà 
• R ì contraria- 
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contrariare al vreo.eifcffeflò* non mi negherà che larqu* 
nell’aria è grane, e che bel Tuo elemento non è leggiera; ma. 
fe quelle cofe fon vere ,come volete voi big. Grazia eh. f pof-,^ 
famai con mffiina. quantità d’acqua còmpeufare la graniti, 
terrea della trace, che lì troua coftituita parte in acqua , e 
pace in aria,douc l’acqua non ha leggerezza alcuna, ini fi 
ben anch’ella la grauicà ? Finalmente ditemi Sig. Grazia quel* ' 
lo che deuein tal modocompeufare vua graniti, none egli* 
unto più attoiciè qua nt 'egli c più leggieri? credo che mi 
direte di sì ; e che mi concederete anco che l’aria fia più kg- . 
giera dell’acqua: mi la traue, alianti l’infufion dell'acqua, non 
era ella circondata tutta dall'aria? certo sì re pur l’aria cir»* 
confufanon baftaua d compenfare il terreo, ti che la {qUeuaile^ 
«volete poiché ciò polla fedì da altrettant’acqua ? altra dun- 
que'bifogna dir che (ìa l’opera ziou dell’acqua intorno all^, 
traue ,che la compcnfazionedcl terreo; la quale operazione ^ 
all’ora folamentc intenderete, quando hauezete iutefe ledi» 
moftrazioni del Sig. Galileo , e uonprima » 

Apportata che na il S. Grazia , quella che- egli fiima veraì 
cagione del Problema filmato da fe aliai triuiale, per mo- 
fttar , mi credo io ..come fieno ferii i Problemi tur tili,c ammi- 
randi, fegue fcriuendo cosi alla face. z i.Mj re Ha. ben bora a mé 
*n ptù difficile Ttnblemache per no* lafcjar cf,i alcuni intuii o x 
che alla m ftra dubitazione t appartenga da n i ft frugherà# que-, 
n ."Perche una frane di iqo Jibbre nettai ia i piu grane digrauicà. 
ingenue jbe Vn danaio dipiombe j neltacquaiiptabi diviati gì U. 
tratu leggieri. Segna ne fi a ai ciò che la traue nell' arto fimuoui alla 
alti n già pià velocemente tbe*l piombo, e teli acqua ii. piombo^ 
confinta il mede fimo man. mente ,« latrane fi rr.ie.Ht aU’in si > 
La foluzionedcl piefentc Problema credo , che dal S. Galileo, 
farebbe fiaca ridotta àpochi(simeparo.'e;fe però non nuocile, 
filmata tanto, popolaresche otmmetccfie conto ne anco il prò, 
porlo,o : cedrarlo fra le cofe alquanto fcparaic dalla capaci- 
tà del vulgo; e>-fcdo che direbbé^lic eflendo il piombo ,c‘ll% 
gno a'Ocudue graui nell’ariano ella defeeudono ,eche per elfetf 
l’acqua grane piu del legno ,$ manco- del piombo , quello io 
krdelcetide > e non quetto;echc fu ben il piomboc iofpcti* 
pia gtaue del legno .oicnre dimeno, che feudo il legno anco? 
caVrauc nell'ai sa, fi può pigliare v ua bu>1c di legno cougiaa^ 
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de ( he pnfi i r, aria più d’vna picco'* di piombo : crederò ben* 
«he i! Sig. Galileo. per non direvna bugia, non direbbe, come 
dite il.Sig.Graz ia.che vu legno,benche:gtandirs'ino,de(c«ndef 
fe in aria più velocemente die voa piccola quantiti d' piombe* 
• qwftc (Hmerò iok vere ,S( immeJian.t caufc , e ragioni atrje 
per la Irrocuiicnzaifoluere il Problema, e non quelle de! $. 
Grazia ( nomino il ^Grazi*,nop perche i >non (àppi* che egli 
tra.'criue quello, e tutto il re ito delle fue confidtrazioni da 
altri . eccetto che alcune poche» le quali ben (ì conofconoelfef 
C oi pcnfieri; ma lafcio gli altri perche hoihefar con lui,p 
egli à quello che rrafcriue prcrta il coniente ) le quali fono 
Canto più ignote delle conciti (ioni» che lì cercano, che al rin- 
contro da quelle prendono la cognizione ,ò opimpnc , che di 
loro lì ha ; perche io non sò primieramente , eh ’e , hpn lì polì* 
dubitare fe ogni mirto colli de quarrro clementi, c non d’al- 
tro ; e porto anco che ciò forte vero . non ho per cola tanto fa- 
cile il compartir ne mirti le participazionide grdementifem- 
plici ; che tale fcandaglio fi deua poter mettere perafsioma 
maniferto,dal quale depcnda la dimortraztonc di conclufione 
ignora ; e forfè il Sig. Grazia medefimo non ritroua con 
miglior comparto il predominio del mirto» che con l*oflcr- 
uare , come egli in quefto , e in queirciemeuro fi muoua , e co- 
ti venga prouando poi in vlrimo idem per idem ,o vero igno-' 
tum per ignotiut . 

Con poca anzi nertuna efficacia oppone alla face. 17. ilSig. 
Grazia ad Archimede, e al Sig. Galileo che loto non pofsino ' 
tender piena ragione ,onde «uuenga ,che vn legno inzuppa- 
to d’acqua s’affondi, il quale afeiutto galleggiata , artefo che 
è negano all'acqua l'hauer grau iti nel proprio elemento ;p 
Rima che non baiti il partirli del legno l’aria leggiera contenu- 
ta dentro ifuoi pori, fe anco quello che fuccedc in luogo di 
quella nonhaueii grauiti nell’acqua: nceflendo, quello che 
fuccede in luogo dell’aria » altro che acqua, vuol di qui arguir 
l'acqua nell’acqua hauer grauiti ^1 qualdifcorfoèfallacifsimo: 
perche fe il legno non per altro galleggia, che per la leggerez- 
za , die ha la iùa aria nell'acqua , rimona che fia tal leggerezza 
non occorre che in fuo luogo Cuccetta vn’altra materia che bab- 
bi* grauiri nell’acqua, ma balia al più che polla pretender il 
SignocGrazu che dia non ri habbia leggerezza ;fe però il S. 

R -f Grazia 
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Crazia non dimoftraflc, che quelcherefta del legno partiti 
chefen’é l'atta Ha ancora più leggiero dell’acqua * la qual co* 
fa egli non ha fatta , ne per mio credere porrà mai fare . Alla 
face. a. non fo con che ragione defidcri il S.Cìrazia che dal Si 
Galileo fiiflc affienata la cagione; donde auieng» < bete figure 
iarghe ritardano il m mmento in retto , eU fbt.t lo fa* no »c<*r 
ce , fé , come tuli Atte t'acqua , d'a ia non hanno rt filiera . > 
Fuor di ragione dicMailStg. Grazia tal domanda .-poiché il< 
Sig.Ga'ileononha ma: negata nell'acqua la.reliftenza a 1 ef- 
fe alzara ,e moli ■ ; nia fi ben aU’ellcr dìuifa , e ne ha datopcp 
dichiaratone^* fempiode la ruta .laqual contrada al moro, 
che percorro en li fi , c non perche aicunacofa s’Iiabbia à dir 
uidcre ; ma fo'o d mumtere .- onde è foza dire che il.S g.Gia. 
-con poca a Mozione habbia iolaroenrc tiafcorfo il u aitato 
^e! Sig. Galileo. ij ' . . • J . a - ^ d» 

H iueua notare il S-g.- Gal ileo che Ucfpcrienza di quello che 
Operino le diutrirfigmefolìe ben farla cou la medeiinu ma- 
teria in numero la quale ' tv ile trattabile »e airaskicctlcr cut«f 
le figure ; e quello* JCcò non fi pou ftc-dubitarefelvna , d’al- 
tra figura (offro d» macerie egualmente- gratu iti (peate , co- 
me accade (e fi farà vna palla d%n pezzo donano, c-vnlafeir- 
cd'ad'vn’aUrrò * MailSig.Giartaredàreutmloqm fta cautela: 
del Sig. Gxhleo f.riue alla face. $ 5 . così k Mantufubtjendo 
l'ebano d'vna. mede finta fpegie di granfia , nompuò cagionare dir 
»:tfi idi wvfimenlo ,uOt quiete ,na)U.*clefttàdt movimento,, 
t ptn ròiHfte qmfie ■ca*lla\i$ntdel Stg. G olile o nanna d Urrà 
Nelle quali parolefon molti errori . . Primati redecheegli no» 
diucrfifica le granirà fra di loro, mediante l’erièr più ò me» - 
graue ,.mà neJiante l'iff.r m quello »_o in quei fuggetto* 
talché fe ben per tflcmpio.fi, rrouafiè che quattro palle di- 
moli eguali di quattro legni . differenti diifpeiic , come 
rouere , corgoolo , carpine , e boflblo , foflèro di pefo eguali , . 
egli rimaniate vorrebbe dimandare grautt atra di loro diffe- 
renti di fpecie, perche quelle materie con ditfbnfcono.cal* 
l*iftcorvrrodHe patte eguali tnmote, benché di granici ililc* 
ty&li: purché feltro della medefima (ficaie di legno # e.le vor- 
rebbe nom' nare della medelìrna.grauiàa in tpecie.,- ma quell», 
farebbe errore Comportabile, pereti» ogoVno può definire le 
lue uitea^ouràlùo moioyf; non che ud fermili poi di tali 
f * termini i 
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termini, egli malamente gli applica alla natura, e fi perfuade 
cheduefoltdi.che fieno della tmd.-fima fpecie di grauirà deffi- 
nita al modo Tuo non polsino non conuenire nella modefi.ng 
fpeciedi moui mento, li che fevnanalla v.g.dirouerevialfon 
do nell'acqua catte vi debbano andare;nel che perche di ciafchs 
duno dei detti legnisMnganna fi farauo palle, alcune delle quali 
gaileggeranno ,e dal fondo dell’acqua afeenderanno , e altre 
delccnderanno, e quelle faranno quelle che (icaueram o di 
parti vicine alla rad ice, e quelle di parti più lontane : anzi tal 
vol a pnò accadere che nò Colo 1'elfer parte del medefimo legno 
piùalra.òpiù balla, cagioni tal differenza. ina l’tfifer fatte l’vn» 
dalla parte dell’iftelTo tronco, che riguardai^ il mezze giorno,, 
«l'altra lanamontana. Noto finalmentcquanr d'ingegno del 
big. Grazia fia di fpodoi. ammettere ilfaifo.e rifiutare n vero» 
Jsglitien per termo cnc la dilatazione della figuri polla ritar- 
dar la velocita del moto , e ritardarla tauro , che fina mente in- 
duca Uquicte nel mobile il che è falfif!»imo,enega poi chela 
maggior ,o minor grauità polfa far l'ilteiTo, purché i mobili 
dica della medefima materia mfpecK , la qual cofa .contro al- 
4’òpmiondel Sig. Grazia éverifeima. 

£ forza dire cheli Stg. Graziane H abbia fper intentato cofir 
alcuna in quello proponto di che églfcrme.nc babbiaoflcr- 
uaro niente diquélche ha Icrirto nSig.(',a : I o, già cheegli per- 
fine indire al'a face. $6. eh.- quelle tal de d tbano.d’ ro ,odi 
piombo che fi fermaii04Ù l'acqua , abbuffino falamentr lalu~~ 
ptrfìct diqu-Ua , quanto comporta la lor gratini , ma b.n la dtuim. 
dono , ptriDt feaau U.Hifa cileno fub.ro fr n' an lrt buon* in fondo .. 
Ma fe eglihauefie pur vna fui volta latra quella efpcrienza ,e 
pnfo vnarauo^fta.d’hbauo grona mezzo diro, òpoco man- 
■co, cfcrmaro>afoi'acq a, togliendola poi via, e guardando! 
funi lati incorno inforno gi'huuerebbe veduti tutti bagnati , e 
fc quello non gltbaltailc, per rendei lo ben (icuro, che*, dirci 
folidiquando ti fermano h. uno già diuifa l’acqua ;doueuaap- 
prcnJeie dalSig.Gah co lcipirtenzadttarc vn cono d’ebano 
‘«covo diro, che merlo nel. ’acqu> conia punta in giu defeeo- 
de fin che curtoda virc<tiula.odal| : icqiia>li quale .ucoatnn- 
va evu gli luoiar gl' et» f'»ora>L i>a d< Icono, tl quale ni tale 
'■natoli ferma lenza ptor'ond.trfi; dim». a anco apprender dal 
mcdclùao coiiK-voa paluoi etra tagiatuca.lqua.ito conta i. 
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foco di piombo, emelfa con drigenza ni L’acqua fi f i rnw cig » 
quafì ratta ,el’acqualbpra Celi chiude .quali interamente U« ! 
(ciando vna piccola chetila difcoperta ,e circondara da gl’ar- 
gaietti incile quali efperienze dira celi che la fu perfide dc& 
l’acqtra non fia diuifa »màfoLimcnic abbalfaraM’to crede fsi dà 
poceiloriinuooere da vn enor eanrogroflò, or r rifargli veder» 
vna pici a meda ccl ferro in giù ferma fi perperdicola’ mente 
doppo i’eifer tutta fotto'l 1 ut Ilo dell'acqua , fermarli dico in 
virtù dell’aria contenuta tra gl arginerei» e andar poi al fondo 
Sùbito che glarginetti 6 ferrano»* Mà dubito ancoraché tal 
villa non gli ballatici pervaderle chela picca tosi polla ha 
veramente diuifa la fuperficic dell’acqua, c qual.be partedì 
più . Ma fé le cofc di materia più graue dtll’acqoa fìfoftenga- 
ooper opinione del SigGrazia fi nza romper la i.ia fup<.rficie» 
die faranno t corpi men grami* certo meno la romperanno** 
ondelerraui.e le barche, che galleggiano , bifogna che alto 
vifladclSig. Grana vadino fdruccioUndo Copra l’acqua con» 
fòprai diaccio. 

Conpoca ragione riprendeil Sig.Gra. alla face. j8. il detto 
del Sig.Galileo » ilqual vuole » che nel propofiro di che fi enti» 
va (S’intenda delle figuie polle fot t’acqua , e non parte inac- 
qua , e parte in aria , perche fe bene fi concederà il luogo ef- 
•fer proprio » e comune , e che però canto bene li polla dire 
vna torre , c vna naue elfer nell’acqua, quanto vn pefcie,ò 
vn fatto» feben quelli faranno ò in fondo ,ò tutti fort'acqna» 
«quelli p^rte m atia ; nulladitneno nella prelente quillione, 
fi hà da prendere il luogo nel proprio ,c fi retto fign fiotto* 
pecche volendogli Auuerfari) del Si gnor Galileo» che cauto 
il marciamente del moto, quanto la quiete depcnduio daUfi 
jdUataztone del la figura, cola lì deue intenda fi indurla quie«* 
«e douea’mduceil riU(damcnto»che è dentro l’acqua ; pel»* 
che altramente s’ioeorretchbcin queillrrordi lìmplicirà ,ch» 
commetterebbe colui, che promettendo di hauer vn’arufi** 
«io in virtù del quale gl’huoraiui potè dir viuer nell’acqua 
«elle flringer il negozio * voklfe , che gl'huomiui llclfer foto* 
ci cu ce nell'acqua fino al ginocchio , perche anco così (land* 
fi dice eommunemcnre loro elfer «ch’acqua . Ma quella con- 
cola pocotiicua ,poiche’lSig. Galileo ha pienamente dimo- 
firato ,.chc Icialdc di piombose, ili *Hrc materie graui pifi 
ia.t .i ; dell'acqua 
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deiracqua.fe ben fifc'm -no nella fu perfidie non però galleg- 
giano menta della figu a. ma delfo leggerezza. 

> Picca molto frequt ut- mente ilSrg. Grazia d'vn error aliai 
(frano ,rd e che e gli adduce vn’iC'erienza per confermate voa- 
coocluiìonc, e accanto accinto foggingue » che fé ben anche 1 
l’addotta erpetismi non fùfie vera, ad ogni modo la concludo^ 
nt farebbe vera lei : ma feper fa verità de la con : bilione niente 
importa .che l’addotta efpcr ienza lìa fai fa » n vera , per. he ad»- 
darla r 1 Vuole alla face ^.confermar l’opinione d’Anthtile» 
che l’aria nel proprio luogo fia grane ;e ferine coli. ^4 la tom» 
noria tf perir*?* drilli , o de Talloni gonfiati bo Ipe-iment atn> 
iOKfJer Jfi come dite ^Arif.(c'ìoi pc arpiu.g >nftt i eh. (gonfi )- 
g quando non fu ffe , (ideue amie r tir e omerici 4ue< ne , non per 
tfneiio effe* fa! fa In (emenda A’uiriJ. fondai loft ella: l'opra altra 
rfperienge. M3 perdonimi Aucrroe.el Sig. Grazia, perche fe- 
• l’aria ntllaria haeellc grauitàjVn’viro allo ntatncnte , e neccf» 
faria meni e pelerebbe piùgonfiato che (gonfio : Ma j’k> dthO- 
dire >1 vero , nè lacoodulione d' Ari dotile, e vera , nerefpe- 
nenzadcil’vtro,o pallone gonfiato ha luogo in quello propo- 
sto ; perche Tana nell’aria non è ne grane , nè i>-gg era : e il Pai» 
lV>nc gonfiato pela più i he fgon fiato , ,na ciò accade folamerr* 
te quando con vio enza vi li fpigncra dentro maggior quanti» 
ti d'aria di quella che naturalmente vi darebbe ;>a qual ari» 
perche aftblutamcnte , e iti fe della è grane , nel condcufàrft 
uel pallone tanto più acqui da graniti (òpra k> dato dell’A- 
ria libera , quanto, maggior mole fe ne racchiude neH'iftef- 
fb fpazio ; ma fe l'aria contenuti oeli’otre fari non com- 
pre (la » ma nella fua naturai codi tu? ione» tanto peferi gonfio* 
quanto voto; ilchepiù efat amente fi conprenderà fe fi peferi 
vira gran boccia di vetro ferrandoui dentro l’aria naturale fc ir- 
la comprimetene altra » perche fe poi fi romperà la boccia >• 
fi peperanno i pezzi del verro K fi trotterà l’uhlfo pefo à capel- 
lo. Seguita apprettò à quella, vrr’altra falliti neìl*ifteflo luogo» 
gaentre il Sig. Grazia per redarguir Temi dio ,che con traria o- 
doad Aiidotiiehaueua con molta ragione detto , che (è l’aria 
nel far ia , o l’acqua nell’acqua forfè grane ella defee riderebbe * 
introduce due grauità» dicendo» eh altra è la Tua granita nel 
proprio luogo , t altra fuori diedò.eche la grauirà nelpro- 
puu luogo genera quiete ,e fuori il mouunento. Ma fedaU 
* - ; leftt 
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TelTcr l’acqua grane nell’acqua depende il fuoquiecaruifi ,che 
cofa accade ebbe fé ella non vi luffe ne grane, ne leggiera? è pur 
forza dir «he la non vi fi mollerebbe, nè in su, nè ingiù;* 
in confcguenza che la vi fi quieterebbe ; e Ceco!» e • perche fi die- 
uè latro iui’àfpropofico quella grauità? anzi come non vide- 
fcenderebb'ella fe graue ui foffe? 

Seguita alla face. 47. di accumulare fallacie fopra fallacie, e 
(criue . 7 {pn eredi. gidh che »n pi[o di rame gallesi perche l'a- 
ria* ninfa lo > end a pi A legger dell' acqua , e perciò egli fe ne (ha fo- 
pra l'acqua ; ma per la figura. "Potrebbe ben ciò adoperare cafo 
che l’aria fuffe nncbiufa , e ferrata dentro al oafo con qualche 
coperchio di modo che nel profondarci vafo ella focene forge 
per non tfjrr nel proprio luogo ,e per tfier leggieri cow ftà detto. 
Vorrei pure fe mai folle pofsibilecauare il Sig. Grazia di qual- 
checrrore. Voi dite Sig. Graziache '1 catino di rame galleg- 
gia, non per l’aria inclufa , ma per la figura , e «ovifoggiungo 
che quel rame non loto con la figura di carino , màconogo’alf 
tra che voi non gl* darete gaileggera Tempre ncli*,lleffo modo A 
purché in lei fi contenga alcretcaut’aria quanta nel catino, 
fia p ir ella ò cilindrica , ò cooica.ò sferica ,6 qualfiuoglia al- 
tra s ii all’incontro turte q ielle figure rimolTanc l’aria, fi «.he 
nell’acqua non fia altroche’l urne , Cubico andranno in fondo* 
fe dunque coug>u ita l’aria con qualfiuoglia figura, cucce gal- 
leggiano, e rimolfaia tutte le mcdcnme fi fommergono,adun- 
q ie la caii fa del galleggiare none ne Ila figura . che retta la mede 
fi ma, mi in quello che li muoue. Magia che voi cominciate i có 
prenderebbe quando Tana folle racchiuda in vo va -odi rame, li 
che per n.ifun > fp tracolo porcile fcappar Cuora ella in tal cafra 
pud ebbe elle r cagione del galleggiare |icr i-óeffemtl propina 
go ,c per effer leggiera, comincio à entrate in Iperan-a dilu- 
itemi iperfua Jet qualche cofa; talché Sig.Grazu fe l’aria con- 
tenutali! alcun » afono» haueife aperture dapo ei vfeir fiora ■ 
voi acci>nfentirelle,'.he ella producelfe il galleggiar di quello, 
con laupugnauzacheella ùa l’audar focro l’acqua , mediana 
telafua !eggeiezz<? Ma ditemi di grazia» fe la medeùmaaria 
folle co 1 reti a a dcf.cuder i.epiù.nemuo folco laequa in fic- 
tn - col vaio •ancor.he’l • afo ha ielle q i .tk lieaper.ura , non cre- 
d re voi. he e' a farebbe la nvidrfi.tu refi, lenza, che quando 
era forata? aedo pur,chc voulircce di si; onde io tanto più 

volentieri 
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volentieri palio i rooftrarui , che l’aria contenura net vafolo 
fegue ,nell*c(Ter egli fpintolott‘acc|ua, nel medclimo modo 
per d punto , ranco quando egli e fenza fpiraccl© alcuno» 
o>Mnro fé egli hauti à quakhe apertura ,c non fi forza alcuna 
per vfeir Biori, come voi moftrate di credere. Pigliate dunque 
vna gran boccia di vetro, di quelle che noi chiamiamo buf« 
ioni , e ferrategli à voftra foditfazione la bocr a , e prouate poi 
qual forzaci vuole dipingerlo foci acqua fiii’alcollo; fluratelo 
di poi ,erornateà fperinientarequal relilknza, «faccia aU'cf- 
fer ruflfato (in al rnedefimofegnojcheficuratncce trouercte la me 
defìma,enon fentiiere.dallabocca delvafo vfeir vn minimo 
alito d’aria ; del che fé voi defid-rafl e certezza maggiore , direi 
che voi pigliane di vna fottihrsima membrana , tanta parte 
che baftafle à coprir la bocca del vaio, e copertala leggiermen- 
te, in modo però che non lafcialT: dalle bande alcuno (pira* 
gito, direi che voi tornale i fpinger con forza il vaio fott’ac- 
quafin predò alla rotai fommerfione, e che voi in tanto pò» 
nelle mente i quelchft facelfc la detta membrana; la quale quan 
do l'aria inclufa vfalfe violenza nclfuna per vfeir del vaio vera- 
mente el la douerebbe folleuarela detta membrana; mi fe ella 
nonlafo!lcuerà,ficome atiblutamcnte ella nonne darianco 
vn minimo fegno (ne meno follcuerebbe vna foglia d’oro bat- 
tuto, óvn di quei fottilifsimi fpecchietcidi acqua ,che fp^fib 
veggiamo farli nel collodi limili vali) potrete cominciare 4 
credere , che tanto è che’l vafo lìa ferrato , quanto aperto , poi* 
che l’aria ncimedefimo modoappunto loftgue;ed incoufe- 
guenza potrete comprender come ella è cagione del Tuo gal- 
leggiare. Anzis’iocredefsidi potermi dichiarare i baftanza 
vi aggiogherei di più, che quella fola efpcrienzabenofferua- 
ta ,c con lì de rata, può ballare, à farci toccarcon mano, che 
l’aria nell’acqua afccnde , non per Tua propria inclinazione ,ò. 
leggerezza , che in.lei rilegga , mi per cftrufìone dell’ambien- 
te ; perche quando l’aria haueffe cal’inclinazione , ella: ne doue- 
rebbe dai fegno col far impeto coutro alla detta membrane 
alle r che la boccia è quali tutta fott’acqua; nè lìa chi dica che 
lz necefsi'i di reftar nella boccia per non ammetter il voto 
tngga aliVria ilfolleuarfi ; perche elTendo l’aria molto diflrai- 
bt e , e la forza che fi lente fare al la bocci a, per inalzarli gran, 
didima, quando tal forza rifede ife ncll’atia ella (ìdidarrebhcj 
' * in modo. 
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in modo che nò folimence folleuercbb la detta mébrana , ma 
•(orzerebbe alfaipm gagliardi ritegni; mi perche la virtù efpul 
trice è nell’acqua, che dalli nerfi on della boccia véne fcacciata, 
l’impeto vico tatto cft-normente contro à tutto‘1 vafo infieme, 
in tutto infieme fi riconofce,e nò nell'aii : contenuta in quello. 

Continua ncUiftdfo luogo ilSig. Grazia in voler prouare 
che non è l’aria contigua al l’afsiceila d’ebano quella chelafà 
galleggiare ,e dice , che rimouendofi ella in ogni modo l’eba- 
no galleggia, dichiarando poi il modo del rimuruerla,dice 
che fi bagni fotcilmenre tutta lafuperior fua fu perfide .eccet- 
to che vn filetto intorno intorno al perimetro, il quale fila- 
fei afciutto,e cosi farà fcparata l’aria deli’afsicella, e nulladime- 
no ella galleggierà : Veramente quella è troppo gran Templi- 
cita, onde non ci dourebbe efiergran fatica per rimuouerla 
dal Sig. Grazia, però noti Sua Signoria che’l Sig. Galileo ha 
detto che l’aria contigua all’afsicella contenuta dentro a gl’ar- 
ginetti dell’acqua, fa infieme con l’ebano vn comporto non 
piùgraue di altrectant’acqua , e però non fi profonda, fi come 
accade nel catino di rame, il quale defeeudendo nell’acqua in- 
fieme con l aria contenuta in dio non fi profonda perche con- 
fiderai il comporto del rame, e dell’aria che fitroua fotto’l 
lineilo dell'acqua egli non pefa più di altretrant'acqua : e fi 
come farebbe gran femplicirà d’vno che fi pervadale d hauer 
rimoffit l'aria del catino quando egli folamenre con vn pennel- 
lo l'nauelfe bagnato dentro, cosi con Piftefia femplrcirà s'm- 
gannachi crede , che’l bagnare in tal modo l’afs>celfa faccia 
partir l’aria contenuta tri gl’arginetri s Io credo purche’l Sig. 
Grazia quando ha, conforme i quello fuo penderò, bagnara 
lafkicei la, vegga in ogni modo rimaner gl’argini ,c la cantei 
tri efsi contenuta, nella qual cattici, che credVgli, che ci fi 
contcngaf’torfe il vacuo?cerro nò, ma indubitatamente aria , la 
quale doue prima aderiua alPufsicella, hora aderifee all’acqua 
che la bagna , c l’acqua aierrfee all'ebano ; fi che in fomma con 
la cauoletta fi croua ancora come pi ima vna porzione d’aria 
fotto’l lineilo dell’acqua t»àgl*argineti, • echilavnol rimu me- 
re, c far chequelloche (ì trnuafotto'lliusllodell’acqua fia fiba- 
nofchietro.bifognariempicrturtaquelUcauttàd’a t.ua ,eii n 
bagnar folamence la funerficie detPalfe ; >1 metter poi in c#»n e- 
fa fe l’acqua, e l’aria polfono vnirfi eoa le cofe tetre; , c fi guire 

il moto 
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il moto di quelle ,è vn voler dubirar^di queMo che’l fenfo ve- 
de n>anifcfto .poiché nell 'abboffai fi l’afìicel.'a (otto*) lineilo 
dcli'-cqua lana lafègue,ela feguircbbe mille braccia affon- 
do > ft gii argini fi (offerir Acro canto ronde io non porto in 
modo alcuno mtenderctòiinrginannf, quello che il Sig.Gra* 
aiahaftimato.che accaggia nell’abbaiiarfi vi» vafo concano 
lotto’! liuello dell'acqua, poiché egli (lima ,tbe l'aria non Io 
legna , come in molti luoghi afferma, ed in particolare atta 
alla face. 49,'ned’è credibile ,checglrametta quella cor carnea 
vacuatcheduiiqucviè dentro ?ccome ftaqocfto ne gotto? 

Come molte volte hòdcttoil Sig. Galileo ha Tempre con- 
ceduto nell'acqua la refìiècnza all'efler alzata , e morta, e nega- 
ta ogni tefiftenza alTellerdiuifai e perche il Signor Grazia» 
non ha mai capita quella detonarono» quindi è che volendo 
contrariare in tutto al Signor Galileouel voler pronai larefì- 
fUnza ah’efler diuifa Tempre conclude, con cquiuocazionc » 
diqucllaairerter morta. Accingendoli dunque alla fate. 50. 
a voler dimoltrar nelTacqua erter relì (lenza alia diuilionc » 
comincia ad argumentar dal fentirfi per efpericnza muouer 
più ageuolmemevna bacchetta per l'aria ,che per l’acqua, il 
che per luo giudizio accade dalla maggior relìtfcnza dell’ac- 
qua all’efler diuifa, e nò a li’elfer moflà,imperoche tanto fi hanà 
no i muouer le parti dell'aria , quanto quelle dell'acqoa - Mi 
coroe’l Sig. Grazia non aggiugn altro à que/ì* ragione, ella 
non conjudcii nulla; perche le egli dirà, chetai' difficolti 
non può denuare dalla reliflcnza dell'acqua alle (Ter morta» 
perche tanto fi ha da muoner l'aria quanto l'acqua ; e Aio con 
altrettanta ragione dirò, cheella non derma dallarefiftcnza 
all’efler diuifa, perche tanto fi hi a diuidcr l'aria quanto l'ac- 
qua: SeilSig. Gtazìa voleua.cbe il Tuo argumenro conclu- 
derti bifognau.i che dimofìratlc prima , che non più re lift e (Te 
l'acqua all’efler morta che l'aria, il che egli non hafarto, ne po- 
lena fare ;c fin che egli noi faccia io reputerò per ver if simo , il 
dettoacadeotedepcndcre dalla maggior reftenza dell'acqua 
ai eflcr molla. 

. Panando poi alle ragioni propone in qoeflo ecedefìmo luo- 
go la prima molo lunga ,e confò famcntc; la quale ridotta 
in chiaro è tale. Se l’aria, e l’acqua non han refirtenza alla, 
Aiuificuie ,.il moto li fari in rollante : perche fc noi intende- 
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•remo due fpazij eguali, c l’vno ripieno d‘vn corpo che habbhi 
.refiftenza , e l’altro di corpo che nonl’habbia, (è vn mobile 
fi muoueri nel mezzo refiftènte ver.gra in va’ bora , nel non 
•refiftenccnon fi muoueràin vn centcfimo d'hora, ò inqualfi- 
voglia altro piccoi tempo , mi in inftantc ; impcrochc donat- 
alo il tempo al tempo mantener la medefima piopoizione, 
che la refiftenza del mezzo, alla tefiftenza dell’Jtro mezzo, 
•edelfcndoche la propoizione che ha le refiftenza alL nulla 
•refiftenza ,la medefima ha il tempo al non rompo , il medefi- 
mo mobile per lo fpazio di nulla refifteuzafi donerà muouere 
•in non tempo , cioè in inftante ; ma l’acqua , e l’aria , per det- 
to del Signor Galileo , fon tali , adunque in elle fi doueri fa* 
reilmotoinftantaneo. Qui primieramente io potrei co ce- 
-dere al Sig. Grazia tutta quella dimoftrazione per beila, e buO 
na ;edauuertitlo iolamente , che ella non conclude niente 
contro al Sig.Gal.leo, perche egli non ha mai negato elfer nel- 
l’aria , e nell’acqua refiftenza ra!e,onde’i moto nè venga'ri- 
tardato , anzi l’hà molte volte affermato , e foto ha negaro tal 
refifteuzadepcndente dalladiuifionejtalche tutta lademollra 
cioncaci Sìg.Graziaèbuttataviajeglireftanèdi più, nè me 
no come prima àprouar che tal refiftenza proceda dalla diffi- 
coltà alla diui.fi.onc; .Ma non voglio lafciar il Sig. Grazia con 
fi poco guadagno; ma gli voglio moftrare.comel’addottadi- 
tnoftrazione è fallaci fsima, perche fi fonda fopra vna fuppo- 
aion falfà, la quale è ;che i tempi dc-raouimenti del medefimo 
mobile percguali fpazij di mezzi di diuerfa refiftenza , hab- 
binofràdi loto la medefima proporzione , chele refiftense 
di effi mezzi ; ò fc vogliami con Ariftorile medefimo parlar i n 
termini più chiari, diremoefier quella, che le velocicadi del- 
l’iftt fio mobile in diuerfi mezzi, habbino frà di loro la mede- 
fima proporzione .chele focciltà di effi mezzi; come pcrefi. 
fempio, fe l'aria è fei volte più fottile, c men refiftentc dell’ac- 
qua , vn medefimo mobile fi mouerà fei volte più velocemente 
Dell’aria, che Dell’acqua.. Il quale aflimto prefo , e non di- 
moftratoda Ariftotile.èfalfo: e per far che voi Sig. Grazie 
tediate capace della fua fallirà , mi stonerò quanto fari pofsi- 
bile di ridurla àchiarezza . Se le velocitadi dei mobili per aria 
alle velocitadi dei medefimi nell’acqua, hauelfer la medefima 
proporzione , che lafotciliti dell’aria alla fotcilirà dell’acqua $ 
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JtiC fógu irebbe per la.profwrzioirpiJtmitr.A'* , ci* fe velocitici 
due mobili per aria haueflcr fra di loro U twdtfima proporzio- 
ne che le velocità dcrroffiiefnni tìeiU’acquaf horarpigliace- due 
•palle eguali di irto lojma vna di materia molto piùgraped4- 
l'acqua , come farebbocr.gr?. di piombo ,e l’alrta di mare cu 
tanto poco più graue dell'acqua che el Ja lì muoua in qi*Jia die- 
ei voci volre*p turar da del piombo ; la quale di nccefsitàfari di 
vna materia fuii grauedi tutti] legni chegallaggiaiio ,doucr>- 
< do ella dcfcaidct nell'acqua . e peròfarà ver.gra*piÙ£*aue del 
abeto . Se dunque vna palla di piombo fi muoue io acqua dieci 
«Ohe più velocemente d’vna palla che ila di materia piu graue 
;dcll’ Abeto. adunquabifiùgnerà che vna pala di piombo lìmuo- 
•ua anco per ariadieci, «più volte piu velocemente . -che vpp 
‘d’abetor cioè che f«.*oa palla dòpiombo vico , -per «(Tempio 
da vn'altezza di i oo. braccia ip di battute di mufìca > b 1(0 g ae- 
ra che vna d* Abeto confumi nella meddìmaaltczta più di do. 
battute , la qual cofa è falftfsima ; anzi fc votine farete la proua 
trouc rete checonfumando quella d. battute d i tempo , queA* 
non neconfumerà ne anco 7. Ma.più vi l oglio dire ; fc l’alìun- 
co d’Arirtotile fiiife vero tutti i corpi che defeendono per aria 
defeenderebbono ancora per l'acqua ; perche qualunque pro- 
porzione habbia la fotoliti dell'aria ,i quella dell’acqua, la 
mede furia hauerd ogni velocita d’vn mobile per l 'atia , i qual- 
che altra velocità ; e quella (aia propria di qiieltal mobile in 
acqua ; e piti, porto ver. gra. che la fotoliti dell'aria fia decupla 
alla fottilirà dell'acqua, cioè che l’acqua habbia vn grado di 
(òctitirà , c l’aria dieci , confìdcrate per efempiothe vna palla 
di fugherò defeeode per aria .diciamo con venti gradi di velo- 
cità , bora io vi domando ; fe il fugherò peraria , la quale ha 
dieci gradì di fottigliezza,defcende,con 20. gradi di velociti, 
quanta farebbe la fottigliezza di vn mezzo nel quale il me de- 
fimo fugherò defcendeiìc con due foli gradi di velocità ì bifo* 
-gna neceflitnameoce ,fe l’artunto d’Anftocilecvcro , che voi 
rifpondiate , che ella farebbe vna fottigliezza d’vn grado ; 
adunque il fugherò defeende per il mc2zoche vn grado di fot- 
tigliczza ; ma tanta ne ha Pacqua , adunque defiendcudoU 
fugherò per l'aria defeenderà aucoia perl’acqua: il cheèfal- 
•fo. cincoouenicnte. Vedete dunque Sig. Grazia (fc però voi 
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tqa amo bifogni. andar 
anco d’ A tiftottlé mede firmi. - 

A'ftrauagunri carmini fi laida condurre il Sig* Grazili dal 
defi derio di contrariare afoig: Galileo . Haueua il Sig.GaUfeo 
prodotta cetra efperieoaa v per prooar che nell’acqua non è ié- 
fiftenza alcuna aireffcr d>mfa:il Sig.Grazia dice. che tale cip*, 
rienza dimoftru turco l’oppofiro ; e nel venirci far ciò ma tuia» 
Ile, non prendrf più altramente l'efper icnzadclSig. Galilea» 
«ni vna molto diuevfe re per acctcfcer l’errore, la prende tale, 
che ne ancoconcludc nulla contro al Sig. Gaiifcol.iMperùgb' . 
tali vede traferitra, e confutata dalSig. Graziatila facc.i**. 
doue egli coti feri ue . Ma venendo alla ter^o réginudei Srgnar 
Galileo fondata f pral'ifperitit^a a'vua /. Uà di eoa % %htfia tati 
eguale in gran itili tot qua, che rrfìi fotti» la{tpttftcitÀi .<$* , la 
quale con vn gran di piotato fifa profondare uà eOendoaelfotiq* 
Iettatogli quel pota dipefo {erte tanta ò gatta p dkoaha quella tjpq. 
rien^a proua ul ir, ente la replicala dell , acqua% imperotbt ft 

piglieremo la mede lima ceraie la ridurremo in v/ta pali* fi vedrà 
quatto più volate ft muouela pali a nel f olire t e wtlió (cerniere thè 
non farà la piatirà . Ma Sig. Grazia l’efperienza d’vna falda di 
cera , che con l’aggiungocrgli vn granro di piombo va al fonda, 
ecoldctarlo viene agalla, è molto diuerfa dal far d’vo pezzo 
di cera , bora vna falda ,& hora vna palla, emoftrarthe la pala- 
la fi muone più velocemente; quella è vera, e conceduta, f 
ferma del Sig. Galileo, ma non ha che far con l'altra ibifogog£- 
Stg.Grazia.chevoi vi difendiate da quel la, (e harcte fatto 1 im- 
portile) e che voi dirooftriate ( volendo fa man jfr fio che l<fy 
pericnzadei Sig. Galileo fia courrodi lut )chc U diuider 
quache fa vna falda larghtfsima con ogni minima a Iterazione, 
di pefo , tanto in sù , quanto in giù , arguifea nell’acqua refi- 
ftenza «lladiuifione. Ma. che oltre lqucfto lavoftra cfp%> 
tienza fìa lontana aflàidal propofito dicutfit ratta, c maiuiep 
fto , perche ella non conclude cofa alcuna contro al Sig. Gali, 
reo , il quale ha lèmpre conceduto nell'acqua vna reiìftenzaper 
fa quale fi ritardi il mouunemo dt tic figure fpaziofe , la qual ad 
la rt-filknza atelier inoUà, e non all'efict diuifa*. Ma calca 
la forza de Ila veriti che bene fpefio ifuoioppugnatori medefi- 
mi ina' Uedutamcotela confelfano .c fanno pale le; come ap- 

tj C-'^uc al Sig- Grazia in quello, che Vfoggiugne alle cqfc 
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duerno eflèr la refi (faenza di vna .catena dikf ro^lJreJferc ftrap.j 
parti , perche mi He fbbre dt peto «tu» dirompano. pc^aqueU: 
h dVnolpago , perche appena ^fo^wne dieci i^twe^piccolir-, 
fitti* fucila «ti voi filo dècignarelo , qoando (f Pt9® »l*. 4« «li ! 
fili non reggefler mezz’oncia di pelo. Parti? .alla ccr^a in-. 
tcrropa7Ìor>i. tgli domando quantaegli crede che fu Ij graui- 
ri di qucllafalda quando ella defcendcneJl‘acquar,vc quanta la* 
fna leggerezza allor che erta vi (ormone* ? » forza rifondere 
che la frantoi foa «dico accompagnata, < 00 ! piop»bq,fiai>i ino- . 
re che quella del grano di piombatalo, poiché lenito via'l 
ptombd dia non foto non rollargraoe ó»a/Vwp(U* leggiera, , 
mcAiendofi in sii , mabei«artleggarcz*a c<>jC^oUfsjin?, poiché- 
non relitte al peto di vn grano di piombo »<he la fpinga m, 
g ù . I.arelìflenradunqueSig. Grazia clic lutino le furti del-., 
l'acqua alPefler diuife , è cosi poca che tento milioni, di erte ! 
tfk\ fi > ci oc mrt e quelle toprnl&quali calca la falda di ccu r iion y 
bili? no àrdi fiere à ranca forza «pianta depende dalla guui{» 
dfméz/o'grano di piombo , ma cadono , e fi iafeiauo djuidue ' 
rfttro pc^llngiù ♦ quanto pen’in aù t cdacawodàtcui ppre à 
me che e’dtr fia non .follmente poca *nu auwU » f ite » 
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àttera co» *» frano di piombo fi facci*** anfani fondo, e detrai» 
tèi» ritornare d fella ;; imptruotbt fra U graniti ,« /***<« ^4 W 

metta febei copte v» punte fraine Uè" Ì'&M< Jt pah 

fa ageuoimeatt diutengrone , e leggieri , aperò^ueipfno^ ptofn - 
Ito può Cagionar qmr fa effètto. Quello difcoifo erutto vero r 
filli d irettamente contrario aJI'iotcnziott deH’aworc , e (suore-, 
itole alla dottrina del Signor Galikoj-.itnperochc, ioponucra^ 
diente domando»! Sig. Grazia in vittu diche cofa egli crede, 
die quel la falda di cera Inperi la rcftftenza che hanno le patii, 
dell’acqna all’elTer dinife «tanto quando ella vi ti emende » con:» 
cfHido «rta-viafeende certo* ebecglidirà la granir^ fupcrqr s*l| 
•rehrtenza nel defarndere , c la leggerezza ncUufcenderq, per-* 
che così feti ue qui , exosì dkc Ariftotile»e così 4>ifaflnqrcbl|*fe 
diefegnifse di nccefatcì , quando tal reGftenu vietile . , Do* j 
mando fecondai lamcntequalcegli Ili ma che Ha njiifijr* groppe^ 
ziónara per mifurarc la grandezza di vnarcfirtcnza > no a credo 
che egli mi negherà , la quantità della forze che Mibifqgua per» 


r - a- 


* .« • 

4 * 


e- !*• ■ '■ ' 

. ' ,n 

-,jy 'V' 

■iJT- •>’* 




'4 i 


wei. 








4 * 


jk 


> *» 







fn?f tbh l'atrptaf li figura ohe élla pbfi fopra f 

fabili ,è diminuire il grano del piombo quanto vi-piatc ,fe 
pre feguirà Pifteflo effetto . Tanni dunque la refiftenta ; ll*i 
diai (ione m flirtali profondità dell'acqua ;à voi bora tocche-, 
ri di tremane il frodo di accrefcergliela unto nella parti fa* 
perficiali , che <leno non lì lafcino diuidere dalia mede lima 

eiydacthtòyfcdi Wille*; cW^ranri^nmlti ptufe oc polloni 
firfoftencre à v»a falda di materia piu grane dell'acqua , eh*, 
fileggi come l'afeicelU d’ebano, broglio con quella occa- 
ftone , tentar di canarui d’errore col inoltrar ni l'mcompatibi- 
lirà li due vo'fre pr^.p^iìiioni , le quali voi reputate anaeodue, 
vere. Voi dire cbel'acqua è vii coori un •> ,e die le (ue partire* 
Afono affi diuifionc; ma fe quello fulTe (^predetta falda (pi 
ta hq ia’(iaogi;a gran pelo non farebbe potcntci diuide. le 3 
perche ellèndo le parti del continuo innumerabdi , per pie* 
còla che fòrte la refirtenia in ciaf chcdun* nei fc pararli dii* 
l'altra, ad imrtienfa forti porr ebbono refi fiere; alche contri, 
ria l'efperientir onde mi pardi metterurtn nrcefsicà di co?*; 
fertarela refi 'Un za delie parti dell’acqua alla d.uifione cil'er nul- 
la ; e fe quello è; è forza che mente vi fìa che a riiuiucr s’habbia, 
c fe niente li ha da diuidere -, è manifello, non vi ert<r continui^ 
tà alcun a , ed in vi cima confeguenza l'acqua òilcr vo contiguo** 
non vncontinuo. • - r ■>' r m 

Io vengo tal uolta in Opinione ,che quelli Signori Oppofi* 
tòri del Sig. Galileo, fi legaflero, auanct che vede lieto il Aio 
trattato» con qualche fiido giuramento a doucr contradirc i. 
tutto quello, che egli haoelfefcriìrto,* che Jctcadó poi» per noi», 
diuemr peri uri fi fieno lafciari trapor tare à feriucre eftreroi, ■ 
fpropofiri; quali fin qui fi fon veduti elfer quelli delSig. Gra- 
zia , dai quali non degenera punto quello , che fegue » Egli rae», 
contando , e poi confutandola quarta ragione del Sig, Gali* 
eo fcriue così . Era la, quarta ragtaue,cbe >ua trave molto gran- 
Ve fi muoue trauer/almtnte per l’acqua tirata da rn captilo ,en~ 
dd non paté', thè l'acqua habòta alcuna refi stenda , ft uop, 
piò refi ìire alla fìirqd fatcaglt * mediante. »n mimmo capello; 
alfaquale efperien^a ft dette annerare , che le cofe % che fi trottali» , 
nella [uptrficit, dell'acqua, antiche fon me^e in ario, e medici» 
acqui , nvu occupando loro molta acqua fi p «fieno m noture per U 
òay litj la §- a autrfo 
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trtuerfo ageuolmente ,e quelle che molto fi profondano fono ilti* 
nello della fuperficie dell’acqua fi muouono meno ageuolmente per 
occupare molto di e(Ja , onie auuiene , che ogni minim aforza pof - 
fa muouere quelle, e non quelle . Quello Signor Grazia é vu -pi 
fcotfo, che cammina beiifsimo;nù come non vi accorgete 
voi , che à concluderlo , ed applicarlo, egli è direttamente 
contro di voi ? Voi dite , che le cofe , che occupano manco ac- 
qua più ageuolméte,che quelle.cher.e occupano molta,*ma quel 
da fupetficied’vnamezacraue, che incontra l’acqua, che ella hi 
da diuidere , non è ella maggiore mille voice , che la fuperficie 
della tauolertad’cbanofe pur tal forza muouerà quella , che al- 
tra mille volte maggiore nop caccierà in fondo quella ; vedere 
dunque , che altra cofa è auella che ritieuTaflìccella fopra l’ac- 
qua, che la refiilenza alla diui lìone. Seper eflèr quella traue me- 
la, e non tutta fotto‘1 liuelb dell’acqua.vi par che fen za nulla 
la ragion del S. Gal. renda, caricatela tanto, che ella ftia fot- 
co tutta ,o vero faten’vna di materiapiùgraue,che voi troue- 
rete .cheilmedefimo capello lamouerà . io hò granfofpcc- 
to,che voi (limiate , che ogni tutto Ha, maggiore oon folamen 
te d’vnafua parte, ma d'ogni porre, di qual lì voglia altro tut- 
to , e che vna.co!òua intcrafia maggiore d’vna meza mòra gna. 

Seguita ncU’illeflb luogo il Sig. Grazia di perfifter Tempre 
nella medelìinaequiuccazione, per non hauer mai potuto ca- 
pire, che altra è la refiilenza aH’efler diuifo , ed'altra all’elTer 
modo , e come quella è negata nell’acqua , e quell aconceduta 
dal Sig.Galiljeo , alquale egli vuole attribuire gl’crrori Cuoi; e 
dice in quella medefima facc.s 4, che egli da per fé (Icflb s’im- 
pugna nel voler render la ragione , perche i nauilij hanno bifo- 
guo di tanta forza al l’clfcr fpinticon velocità, se nell’acqua 
none refiilenza, e Tenue così. Onde à ragione il Sig. Galileo , da 
per se t' impugna ricercando qual fu la cagione , /e l'acqua non ha 
refiilenza , che i.nauilij hanno dihifogno di tanta forza di vele , e 
di remi d muauetfine laghi I lagnanti , e nel mar tranquillo . £ ri - 
fpondendo à queflo dubbio , parche fupponga vna propafizione 
dime fi aia da ^hiflvtiie , c he tutto quello cheji muoue , fi muoue 
in tempo ijmaauuenifca il S.ig. Galileo , che qutfla propininone 
dt pende da quel principio ; che egli nitga.cioé dalla re f /lenza de 
mezz 1 iimpertiocbe , (e l'aria^ e l'acqua non barn fit ro refiilenza 
figurerebbe 1/1 aviti ma d'^lujioiile t cbe tutto quello ,cbefi tomo. 
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ue in effe, fi dqueffe muovere invno infi ante . E perciò quando il 
StR. Galileo dice , che non hautndo l'acqua tefiHcnja , quello che fi 
muove in e fi a, fi muove in tempo, pire cbe da per feflefildcflrug- 
ga lefuecomUfioni , tim anuerttndo cbe piglia le propofi^ioni de- 
molirà' e da i fio t, mediante i principi j , che egli niega . Sono in 

quefto difcorfo molci errori » Prima il Sig. Grazia per tuio pa- 
rere commette vu’equiuocazione nel conuertire in mence Tua 
vna proporzione non conuertibile ; perche, fc bene c vero che 
le conciufioni delle quali lì adduce buona ,enccellaria dimo- 
ftrazione , non polfono elTerc fe non vere , non perquefte, per 
il connuerfo è necdfirio ,chc d’ogniconclulion vera , qualun- 
que proua fi arrachi lia buona , e necclfaria ; e però , fc bene > il 
moto farli il tempo èconclufion vera , non per quello ne fe- 
euica , che la dimoflrazione addottane da Ariftotilc debba cC- 
icr necefl'aria, e dependente di vere fuppolizioni : anzi già fi è 
di inoltrato che le vclocicà dell iftelfo mobile in diuerlì mezzi 
non feguone la proporzione delle relìltenze di quell» ; e co- 
me quello non è, reità lenza efficacia l'illazione; qui non è 
refifterta alcuna, adunque ci farà velociti infinita: perche, ol- 
tre si già detto , quando tal progrelTo fotte concludente ;io 
neccHariamente concluderei , che vn corpo grauc , che lì muo- 
uaver.gra. per aria , non potrà mai in alcun mezzo quietare;, 
perche te tatua velocità decrefce , fecondo che li accresce la 
rcfiflenza del mezzo, bi fognerà per indur l'infinita tarditi , 

. ( qual è la quiete ) trouar infinita relìltenza, la qual non li tro- 
uando,non li potrà parimente con feguir la quiete. Erra poi 
fcLÓdariamére il S.Gra. dicèdo^he il >. GaL neghi la re/ìA&za 
ellacqua òncU'aria;anzi come hot mai cèto volre/i ò detersegli 
có:ede; eia concederalc che beniftimo può ritardare il moto: 
ma quella non é refiAenza alla diuilìoue , mi lì bene alluder 
molta, e alzata. 

Paflànda il Sig, Grazia nella face. 5y.àvoler d'moftrarcbe 
l’acqua Ita vn continuo, e non vn contiguo .fonda la tua pri- 
ma ragione (òpra *na definizione dicendo, que Uo chiamarli vn 
corpo continuo che bava medefimo mnuimin:o tfoggiugne poi . 
Onde f e noi rit- outremo che le parti dell'acqua fi mnouim d vn 
Hit fio Mouimcnto nel meiffimotemp » ,Card m mifeìlo cbei’a>q’c<t 
fia vn corpo ! orni no . Miq rflo '« v. de manifesta mente , iitiper- 
t a. che cadmi) vugufa i da^qua in tura veggiaiu* rutqd'vn 

4 ., 4 0 





Del Sig.Vin ceraio diGrkiia. J i 

mede furo mouimentnvnnft in fi fleffa . Il tbe non fogne iti corpi 
contigui , come fi not getta/ simo in terra un montitel/o ii rena,» 
iipoìurre, ella non foto fintini infume ,mà fi fpar fagli eri. lo 
credo che quella prima ragione del S.Gra. fia pcreffcr bifogntx 
fadi molte limitazioni, ediftii.*ioni .come interuieneaidìrcor* 
fi mal fondati;e prima dicendo egli.continuccflerelecofc che 
fi muouonoel medefimo motumenro nel medcfimo tempo; 
cento mila cofe fono in vna nane le quali fi muouono dei me» 
defimo mouimenro nel medefimo tempo , adunque faranno 
continue, ilcheèfalfo: bifogna dunque venirci qualche di- 
ftinzione . Secondariamente quando quella dimofiraziont 
concludelfe a (lai , prouerebbe folamente , le gocciole dell’ac- 
qua effer corpicelli continui cadendo vnite; ma fe quello che 
nel moto fi difunifce,efparpaglianon èvn continuo, vegga fi 
quelche fanno Tacque cadenti da grandi alrezi; , e in gran 
quautiri , e poi fi determini quello ,che fi ha da fiatuir di lo- 
ro .conforme a quella dottrina; Ma fe il Sig. Grazia fi folle 
abbàttuto , à veder’ vn acqua cadente da vn'altifsima rupe ar- 
rivar in terra la maggior parte ditiòlura in minutifsime fiille , 
minori affai de grani di rena , non harebbe ne anco delle goc- 
ciole cosi ailertiuamente pronunziato , quello che neaffcrma : 
qui dunque parimente bifogneri altra limitazione. Terzo, 
fe continuo è quello le cui parti fi muouono d’vno Aeffomoui- 
mento, quello neccflariamenre, le cui parti nonjfi moucranno 
dclTiftdTo mouimento non farà continuo; hora confiderinfi 
gli effetti delTacque, che noi comunemente veggiamo muo- 
uei fi , che io fermamente redo che rutti contrarieranno al 
Sig- Grazia, il quale primieramente afferma allafacc. 8z. effer 
diuct fi lat ghi, come quel di Como, d i Garda,&c. (opra dei qua 
li padano vari; fiumi lenza mifchiarfi , onde bilognerà diro 
l’acqua fuperiore non fi continuare con quella di forco : ma 
più d’vn ideilo fiume corrente non fi muouono.più veloce- 
mente le parti di fopra thè quelle di fotto^non ve ne fono 
altreuhefì torcono à delira , oltre à lìnifira , altre che ritor- 
nano in dentro , c eki celie fi volgono in giro ? non ve ne fon 
diquilleche s'alzano, mentre chealtrcfe n’abbalfano ,eche 
in mille n>3iiicre fi confondono ? c in quelli tanto vari] Mucil- 
piannii ,e nel palfzr che fàvn fiume corrente fopra vn’acqua 
ilagante, none egli uccellarlo, che le parci vadano in mille 
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fi foneranno * perche fé vna piaftra di marmo ben lifeia ne 
foftien vn’alrra grotta ver. gra.due dita » fegandofi quefta in 
cento foctilirrimc falde , e ciafcuna di fuperficic clquilìta- 
mente pulita, non c dubbio , thè la fupcriore è badante di 
foftencr con il contatto tutto'! pefo delle cento , perche 
l'ittefla grauità fotteneua auauti che bifferò legate : la fe- 
conda poi , con vn fimil toccamento , reggerà più facil- 
mente il pefo delle altre 99. e la terza molto meglio le ri- 
manenti pg. e cosi dimano in mano ciafcuna delle ftguen- 
ri più agevolmente foflerrà il rcttante , fendo fempte man- 
co in numero , e per confeguenza in graniti ; éanco di più 
mauifefto , che chi diuidettc la feconda falda in mille pez- 
zetti ciefdicduno col fio contatto tt attaccherà alla prirra; 
e d'uife le altre fimilmente , ogni particella aderirà alla 
fua fuperiore , c jtutte in fomma rimarranno attaccate ; ma 
A tomo due tali falde refifton’ al fepararlì , così da-pochiffi- 
ma forza fi lafcian muouere fuperttcialmence i’vna fopra 
fa'ti a , non tiouando per la lor pulitezza intoppo alcuno 
che gli vieti lo fdrucciolare tra loro fpediramente. In ol- 
tre , e ben uorarc che quando quelli corpicclli fnttero anco 
di figura rotondalo di molte faccette, ma tanto piccolini 
che gli fpazij lafciati crà loro fodero per la loro anguftiain- 
capaci delle pattjcelle minime ddl’aiia , eglino parimente 
mediante il folo toccamento relitte ebbono congiunti , an- 
corché elsi contatti fodero tecondo minime fupcrficie. 
Hora feil Signor Grazia intenderà che le particole minime 
dell’acqua fieno eli picco'c, che non amir.ettino ne ior mea- 
ti le particole dell'aria, e fieno di più, ò rotonde, ò della 
figura che piacque attribuirle i Platone, doueri iu lui ccf- 
fai la merauigha , come tra loro pofsino col femplice toc- 
camento folknerfi : Se bene quando egli (lancile fidamen- 
te confiderato più attentamente la fua propria finltura, 
harebbe veduto molto più chiaramente la diluzione dJ fuo 
dubbio , che l’occattone del dubitare ; perche fe tanta mole 
di acqua col folo contatto adcnfce t e. vieu (ottenuti da, vna 
faldadi piombo, qual caufa glirclVegli di merauigha lì ,che 
per din il toccamento la particelle minime de!l’acq>a lì fo- 
Acnghiuo frà di loro? io non credo però, che cg'ivrcuachc 
deli acqua, e del piombe fi faccia vn continuo, uè che le fu- 
. * • perfide 
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perfide loro faccino altro che toccarli fempltcrtnenté f 
*egga dunque l ini fficacia delle fue ragioni . 

Adduce alla medelìma Face. 5 6. vn'ahra ragione peroro* 
oa della Tua r pimene, e fenue . in olite il Sig. Galli to concede 
che la terra , t ir cofe terree (imo corpi continui. Madue auuer- 
tire , eie q uè fio effetto dall acqua depende . / mperciocbc , fe sor 
fnffe l'acqua U terra come fredda , e fecca non darebbe -unita , 
an%i Tetterebbe in guifa ,che fi vede la cenere , e la (uà %ran mole fi 
fpar piglierebbe . il fintili fi indentila cenere , nella farina ,net. 
la poi nere ,e in moli' altre cofe contigue, che mediante l'acqua fi 
fanno continue e non douian dire che ella fi a continua f lo non 
mi ricordo dhaucr letto nel trattato del Sig. Galileo tal co- 
fa, nc $0 qual (ìa la Tua opinione. So ben che’ISignor Grazia 
i molto lontano dal. face, e qual è l'operazione de l’acqua nel 
far che le parti dilla farina, deigeilo, e di altre poluerinon 
coerenti, diueiuiuo, non dirò gii continue, ma fi bene at- 
taccare; potendo anco à ciò ballare l'equifito toccamento. 

E per conofeer il nulla concludere del fuo difcorfo.anzi del 
concluder più torto il contrario , idonea coniertura poteua 
• ellcrgli .1 veder altrettanti^, ò più corpi {limati da lui continui 
ducontinuatfì , e dmolucili con l’acqua , e mentre fi trouano 
congiunti inlei;done che quelli ch’ei crede che di contìgui fi 
Faccino mediante I acqua continui , ciò non dimo{l>aio (e 
prirr arutta 1 a.qianin fiJfuapo’a,e fcacJa via; anzi el ime* 
delio a ritvellaui gli difcoiuinua, e dille lue ; c i*a lu ne cosi 
propr.a dell acqua di alle rgere, e mondare, non dcpendVIla 
totalmente dal Idimdere , fcparare, e difcontinuare limmon- 
d zie f tal che le u argomentar la colliruzione delle parti d 1- 
1 a qua da qnclltcflFctti è concludenti il S. Grazia da Fe mede- 
fimo rella conuinto. 

Al 0I.0 fuori di propolìto vico accufito dal Sig. Grazia nel 
fine de li medefima Face. 5 6. il Sìr. Galileo del non hauer egli 
provi atoccn lue d'tn:*.ll razioni , come*! cominuo lì compon- 
gaci inaiuijibili.e riljt>:loare ragioni d A ilio- ile in conrra- 
rio. ed e al acculi. fuocdel calo . auue »na che od iranno dH 
Sg.t-aoirouoii cade mai quella occalione .lebentl Sip.Gra- 
zi.!,« e : I v trtu alcrmcudo Cosi. r ogid »« r. unire in cne ma- 

5 !?. PÌ llc ? Wh ' ,chei n,r ah f, xtruaj ,,,, ,f, in pjrfi 
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M ,t he ine fio fi ritrouano . Se però egli non vuole , che U cofejt 
compongano di atomi, e di parti indiai fìbih . Il che roti poQo cre- 
dere, come quel che ripugna alle fue matematiche, te quali no » 
concedano , che \a linea fi componga di punti. Oltre a. Lecifono 
infinite ragioni d'^triflotile, aUe quali il Sig.Ga'iU o dtruea rif pon- 
deri . Non vedete voi Sig.Grazialanullitd della voftra con* 
feguenzn , e vna quali voftra conrradizion*: ? qua' cagione ha • 
uete voi di dire , che non fapece trouare , quali fieno gl 'acu'ei 
foctiliftimi del fuoco , fe gid’l SignorGilifeo non volctte ,chc 
le cole fi componcttero d'acoroirjedi indiuifibilt? Gli aghi Sig. 

. Grazia ,(bn corpiquanti ,e prò fon aghi; ed eflèndo tali; non 
non hanno che far niente nel fufeitar quiftione . fe la compofi- 
zione delle linee, òdi altri continui, dadi indiuifibili. Doue 
poi hauece voi crouaro , che repugnialle matemat L he il com- 
. por le linee di puntile appretto quali matematici hauete 
voi veduta difpurata fimil quiftione ? Qucfta non hauc- 
te voi ficurameute veduta * ne quello tepugua alle' mate* 
maritile» 

Confutata che ha il Sìg.Grazia , per quanto eg f i <ì perfuade» 
la ragione addotta d. l Sig. Galilco,del galleggiar 1 falde j.ra 
ui f> pra l'acqua »e addottane laftimara vera da sé , fi apparec- 
chia , per non lafciar niente indeofo , à render ragiooe.pcrche 
le falde deuooo efTcr afeiutte , e non bagnare ,e dice che l’a:- 

2 ua, oltre alla refìftenza alla diuifione , ne hi anco vn’alira 
^pendente dal defiderio dilla propria conferuazione ,laqual 
feconda refìftenza , mentre che io ricerco , e aderto di inten- 
dere qualsia fia,fenro replicarmi la medefima prima già det- 
ta jc trouofcrirtoinral gur'a allafacc.58. Stando dunque que- 
Ha prupofigione . (cioè che tutte le cofe hanno defiderio della 
propria conferuazione ) arnione che tutti gli elementi dettano 
re falere alla dmifione. Imperoche gCrhmr nti,e i compoHi di 
quelli , r fendo corpetti d e intrarie quali d, continuamente f,a 
di loto fi difruggeuo : onde pi fi-mio l’aftice-IU d’ebano per l’ac- 
qua , come qu:lla che i vn milott reo ,viene d orromp >r qual- 
che pare rella a’mquj ,e otu tè Ha rtfta ruta , ttondefu-e andò la 
d UÌfi<Lre,pewcheda quella ne nafet la corrugai -ire . La icuequa t- 
do l’afriu Ila è bag» t •• li l> ua >; « q <cfta refift * ng t,pi ri io lon re- 
fi, cado l'acq ti,(omeijir Ua.ihr n f i!t il ivn'-ar<o ’O Cafri- 
cella Jco.itce àjUe pia. cr. v:rfa.i f/ ilj . Qj v.-r^-uC c .'><»• 

licitai;; 


«fty . Confiti, ^ppwcméffM Iibfo 

Òèrebbe badar Wrauer regi Orato quella ragionctrouata dal 
Sig. Grazia, di proprio ingegno, lafciniocampoailcttore 
di formar da quefto folo il concetto , che deue hauerfi di tal 
manieradi filofofare ; ma perche ciò palerebbe fenza veruna 
utilità di quedo autore , no i reftetòdi amicrtirlo di alcuni 
particolari: E prima coti qual f mdamentodite voiSig. Gra- 
fia , che dall a d mi (ione depende i 1 di ftru ggimento , e la corina» 
i one de gl’cU menti, moftrandoci più predo l’efperienza cac- 
to l'oppofito, cioè che l’acque,e l’aria tanto meno fi corrom- 
pono quanto più fi diuidono , commouono , e agitano ? forfè 
ini direte voi , che nel corromperli gl’elemenri ,e trafmutarfi 
•l’vno nell'altro, è forza chee’fi difioluino , einconfeguenzafi 
-dimdi no,e che perciò fe bene ciò vna agitazione, e commozio- 
ne nell 1 acqua , laqualc conferifce alla fua conferuazione.viò 
anco vna difloluzione, che apporta còrruzzione; io vi conce- 
derò tutto quefto, ma vi dirò che quel llelfi ero ,che fi fa con 

- metrer l’affi celle, e altri foli Ji nell’acqua , è fimite i quella di- 
uifione ,ecommozzionc , che fi perii conferuamcnto.e non 
per la corruzione. Come dite vo* , che i midi terrei col foto 
contatto ,òf(.mplice diuifione repentinamcute corrompono 

- qualche parte dell’acqua^ Male darebbe l’acqua nelle confeo- 

- ue , ne pozzi , ne fiumi ,ne laghi , nel mare , doue è credibile, 
che ella continuamente fia toccata da corpi terrei. Come i 
pofibile che voi habbiate fcritro,che pattando l’acefi lapct 
l’acqua, corrómpa di lei qualche parte «onde ella (accia refi- 
(lenza alla diuifione ;e poi faggiunto ,che quando Cade è ba- 
gnata tutta, l’acqua non fente più il Aio contrario, e perciò 
noli refide al la diuifione ?io non fapreitrouar altro ripiego à 
coli grauiefibrbitanze,fenon il dire, che nel vodro arbitrio 
è riporto il far, che l'acqua Tenta, ò nonfencail fuocontra- 
rio quando piace i voi. Egl’è forza, die voi vi figuriateduc 
acque frd di loro dirtintc, delle quali vita bagnando TaffucUa 
feruaper difefa all’altra dalla contrarietà , fi come vna polle 
morta circondando vna viua la difende dall ingiurie erterne. 
E egli poflibilefcrinerle maggiori? Tento rifondermi di ri; 
C murarmi à legger quel che/c3ue,ciic è quelto. la oltre 
egli non è dubbio , che i voler generare queio accidente et voglio- 
no due continui * no ,i fa (ricetta d'ebano , l'altro i l'acqua i ma 
-non fi auueie il Sig.Ga.tlto , </ jc . bagnando l'afs.t ella ai uuejtt n* 
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rr, fé *e yiene qnaft rifar uno , perche la faperfide deità fi ice /Ai^ 
éene che di f no nature è arida ,bagnandofi dnieaé tumida , fi cor 
meri l'acqua, per Ir quali ragioni fidtue credere chela detta afri* 
arila tallirti fopra dell'acqua. A qnctto Sig. Graaia ionoo 
voglio replicar altro , ma folo (coltre il Sig» Galileo (e e pii 
non s'c auueduro , che bagnando falsi celta', di due co un noi 
fir ne faccia vno ,*mi e (Tendo non meno aeceffari jdoe con ti Dui, 
dai l'acqua »- e l'af* icella , per fare il rirardamento del moto io 
tortala profenditi dell'acqua . che per feria qnictc nella fu» 
perfide, doueui voi dioifaig'i jJ modo, che tenere, nel cafo 
del ricardameato,per accorgcrui,che deH'afucelia.benche ba- 
gnara runa, e dcll'scqna .non fi feccia vn con- tono fido , co* 
me fi fri nel cafo del galleggiare, e doneni adeguare la ditte- 
lenza tri quefti due cafi > fi come altrcfi farebbe (iato bene , 
che voi hauefle dichiarato, pcrqualcagionc, batti perfervr» 
continuo deU’acoua , c della tauolerta galleggiarne, che la 
fua Tua fiiperficie di forte folameote venga bagnata : e nellìal* 
ero cafo» non battìi far Tifteifa continuiti, l'ctiérinrerameo- 
te circondata dall’acqua . Finalmente anici tut Sig. Grazio, 
Che quando dire , che bagnando l'afticclla di due continui fa 
m nien quafi ri far vno i quella partici la ..quali r importa che 
non fifa vn continuo, fi come chi diccife Gilberto i quafi vi- 
so, varrebbe fenz'altro à lignificare die nonèviuo»ina mor- 
to ; calche il voftro difiorfò retta tutto vano . » 

i Con pochlis ime parole fi sbrigati Sg. Grazia alla fece, ffv 
da' l'obbligo di confutar tutte le dimollxazioni del Sig. Gal Lto- 
attenenti al prosare, come ogni figura può galleggiare in vin 
là dell’aria conteonta deano ri giardinetti ; eia confiuazione 
del Sig. Grazia, fta nel negaredue principrj .comc felli , fopra 
i quali ledette dimoftvazien hi detto fno fi fendano adequali 
dice egli vno-elTer , l’aria aderente alla faldato* mirti caiamiti* 
talami tic a , c feltro , che Fafticelle battano già penetrato la f*m 
perfide deit acqua. Quanto al primo, io non mi fon accorro,- 
ohe il Sig. Galileo feccia tanto (andamento fopra l'aderir l’a- 
ria, alle falde natanti ( per virtù calamirica , che- annui-* 
tata tal virtù , retti r o le fue dimottrazioni fenza forza-, ami et- 
neo la nomina mai , fé non vna volta , come cofa inrrodor ra da 
altri, ed in maniera, che nonopera nulla circa le fue dimo-'i 
frazioni ima granaci fari] Tuoi furfiftimi dipartirisappreta- 
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dono ad croi minima ombra di fallacia : paò feqarilo p t w t i 
% ci pio è fallo ,bifngna chcil Signor Grazia dtmcftri ,che dei» 

ero gl'arginctti non defccnda aria .oaltracofo leggiero, fi» 
gucndo le falde t che quanto alla virtù calamitici il porla»» 
negarla , c vna vanirà fcioochifsima. Quanto all'alma gride» 
pio ammeflo che impobibilorià fiacche tl S.Gra.vegga.ò’inceir 
da, che le falde penetrano la fupcrficic dell ‘acqua* noapceùé 
Credibile cheegli <Umi Ttftcfib dei Pnfani, e Cilindri molooal 
ti, e dei coni , e delle piramidi, echei lui Colo fembrinopov 
farli Coprala fupcrficic dell'acqua cóla punta in giù come vn* 
•rottola Copra vn fondo di tamburo; ed cllendoche le dime» 
fi timonièri Signor Galileo fono per la maggior natte into» 

«io i tali figure incile quali non fi può dubitare , <c reflua re® 
dell’hauer diuifa la fupcrficic dell'acqua» habbia luogo, noa 
doueuano efler co» tutte buttate imontcfric credo urimrf 
ehe’l S.Gra. » harebbe fattole fi forfè accoito»cke le trattini— 
d’altre figure, che delle piane . Pur bora ho detto, che gl a auucE4 
lari) del S .GaLs’attaccano ’ , per im pugnarlo, fino alla non fu* 
. - ' virtù calamitica;edhar»ilS.Gra. erano dal medrinnodefidw 

fio nonfi cuna di peggiorar la Xua condizione per opporresti 
S.GaI. l’hauer vfurpaci glargincmdell:acqaa,comcfcftcdcm 
deviati ad angoli rctti.le bea fonabiftondi,nefi accorge, chefir 
ledimofirazioni del S.Ga. concludono il poter la poca *— 
contenuta tri grarginettnquaodo anco fodero angolari, fedo* 
0tr i folidi natanti, molto più ciò accaderidella maggi oc quid 
td d'aia cóprela détto i gl'arginctti incuruati; òde tifa mantfh 
fio che il S*Gral quanto fùùccrca di foilupparfi* più «‘intrigala 
■ Cominciando il SiGraricfpocretl tefto d’Atxfcrtue ifac. 6 14 
Male figure aófon caffeàri «u 9 uerftuplutmite,àtmt&, òingii^ 
mi del più tordi, òptù velate. -, «ft.Seguiródo poid'mterpecrailai 
déce^che lodatone» sépXtcenéte^pttò cògiugnetccóia danari* 
finire, e tò la dizione, carie, e con la dizione muouctfi ; attedio 
qual* cfpofizioni ,dicc efiér ven(s. c ninna di effe repugnaread 
Arif.nealla natura di quel die fi cerna; il chele fia vero sòfidldt» 
efauortu .ir, ò pr« giudiziale all jrdourina d’ Arif.facilme.ui: ri, 
* |foò'vedetenmpcroche fe noi con Aderiamo l*pat.ticula,fcinplÉ 

rtmfnrp. e\u Datricoli.mi.flOnèiliiLibin che ausila ha nata, a 
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dcmpltcemcnre , eoo le figure, fi diri* Le figure femplicemn». 
vttrnó foo cauto, firc. par coartare ni propofmone fi dnucridv 
•e* non te figure tempi tee mente prete , fon caute, &c. nfa 
•le tifine in tate, ò rii modo condizionate , come ver. gra. te 
*gk>bofe, cnon le piane . le circolari , cnon te trilatere, 8/t. 
jouero non le figure, come figure (empheemente v ed in attratto, 
*» te figure congiunte con materia tenfibi't : ed in temma 
qoelcheteguc dopo la limitazione della paracela, ma, dette 
hzuerriguardoàquellochedala particola, tempi cemenre,e»a 
• fia o ampliato, 'tcosrfc fi conprópntfte la dizione tempi ice- 
' mente con te caute ; fi che ii (< nfo della propofiziove iirpcur- 
«tmlfr r Le figoi e non too cuifetemplkemente del n ut nei fi fior, 
riftrignendo il pronunziato, fi doucria dite in votai modo: 
j Lefigureairn foncaufe templicemente , ed a (tei r. mente, fior, 
ma fondete per accidente» o ad lucrici ,&c. finaln cntequao- 
adola pvricola feropltcememe lì congiugr.elkio' , imotinfi; 
rft che la propofizione -fona ile . Le figure non fon caute del 
^muoverli templicemente , e alte tu canteo te ; per limitarla li 
(foggi ugnerebbe; ma foncaufe del mumerfi tardo , n veloce , 
idee. Stanti quefte cote r fe it>ig. Grazia non fàpeua per alt» 
«ìfoluerfià quale dei termini Figure, Caute, e Moto, fi ha- 
mclTe si congiugner la parricola , f.mpiicemente doiccaaccor- 
ig^rfenedaciuelto,che tegue dopo la limitazio e, Ma, che è il più 
•fardo, o piò veloce;.! quali attributi non pnflbno nel prefente 
<propo(ìro,edattarfi alte figure, nè alfe caule, ma fola mente 
al muouerfi; perche, nè le figure, nè te caute te triplicemente 
•prete li coartano dal veloce , < tardo ; ma fi. bene ciò al moui- 
mentoconuicne; Vegga dunque il Sig. grazia quanto male 
interpreti Ariftoule ,e (pianto meglio diluì l'intenda il 
lag. Galileo. Altro fpropofito maggiore addofs’cgliad Ari- 
fintile pur in quello luogo, mentre congiugnendo la panico- 
db templicemente , col muoocrfi ,la prende , come che ella di- 
pingila il motofemplicc , ed aflolnto • quale dicono efièt Ti» 
tgiu della terra, e fin sù del fuoco, dal moto fccundumquid, 
che dicono conucnir fi i g)’elcmcntidi mezzo :csù quello fal- 
lò prefuppofto feguita lungamente di far dir ad Ariftotile, 
« ifuoi inreroteti cote , che mai non pen forno ; come quando 
in quello pmpofico i face 67. egli conclude, che delle trecfpo- 
faioni fopradccce, quella di congiugnere la dizione templi,. 

cernente. 
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de migliori, cioè diTcmiftio.diSiropplMo.d-Auuerroe ,di Sap 
Tomafo,&c. dei quali nirtunoha detto mai tal cola, nè l’haoo- 
rcbbe pur peniate, fendo vna fornma fciocihezza ; echi diedi» 
bc mai, altri che'l SXira.chc le figure fempliccmeute prefetto* 
tanto è quanto à dire,prefe in attratto , e fc parate dai corpi 
fenfibiliifien cagione di velociti, odi tardità ? poiché intcic 
in tal modo nulla poflono operare ,e niuna comunicauzahan- 
ooconmouimetni.ocon le materie naturali? 

Affaticali il Sig. Gra. ancora àfacc, 66. per (ai tu re il Tedi» 
d’ Arillotile , et medie il filofofaic altro non (ìa .che il foio 
. procurar d inrender quello libro ,e fottiiizar per difenderlo 
: dalle feniate ,e ir.anifdU- efpcrienze , c ragioni in contrario; 
.« venendo al Problema dell’ago, che pur li vede galleggiare 
contr'al detto delFilolofojc nonapprouandorintepretazioadi 
chi ha detto ebe l’ago lideue intender ctfer metto per puntale 
non à giacere( non perche, e nonaccettalfe quella ancora, per 
«nio credere, per vo vicirao refugio, ma perche gli par che ci fio 
. di meglio ) dice prima , che li deue intender di vii ago noto 
grande che non ftiaà galla; e quello è forfeit manco male che 
li polfadire ; ma non coutcnto di queftoaggiugne che quando 
bene le parole d'Arillotile non potè Acro riceucr altro fenfo , fé 
non che parlale di aghi fottili , i quali galleggiartelo, non per 
quello farebbe dtfertofo , impcrciochc , e inoltra , chequi!» 
fiuo glia materia .benché grauifstma, e diqualfiuoglia figure 
tiduccndolt à cauta piccolezza ,che per la poca. graui ti uqo 
polla fender la continuità dell’acqua , fopranuota.vc che per- 
ciò Arillotilenon hatralafciaco tal Problema, mi i'na com* 
prefo fiotto la conduttore vuiuerfale delle cole graut, che gal* 
leggtano.nonper li figura, ma per la piccolezza : liqualdà- 
fela non li deueammetercin conto alcuno «come troppo prO* 
eiudicialealla dignità d‘ A ti Iloti le, il quale licuramcntenon he 
«bautoiii animo, didir limile feiocchezza, E come volete vqj 
Signor Graz a.che huouo feufaco dica, che gli aghi che noi 
.yeggiamugalleggiarc, galleggino, non perla figura, ma per 
la piccolezza .e minima granita f* non vedete voi .chefie quello 
.fatti la meddìma quantità di ferro dourtbbe , nè più , nè meno 
Ilare a gallaridotta n\quiWÌuo»ia alita figura ì il die c,ùlfi£r 
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berrò ,0 vn dado .oalrrera’i figure raccolte «tutte fi affonde- 

ranno, adunque l’ago non galleggia per la piccola quantici ,* 
per il poco pefu > tnà come le falde medefime ; ma più v i voglio 
diri , che (e vo* piglierete vn’ accia di ferro , e Io tirerete in vn 
filo rottile com e vn ago comune «egli di fido sù l'acqua , otef- 
futo in foggia J’vna rete Ilari àgal a non meno che/e futlc vee 
falda ;e non foto va' oncia, ma «ina libb a,e cento cefi acce (no- 
tiate fi reggeranno ; non può dunq Je A ritinti le addur per cau- 
ta di tal*accidente la piccolezza, mi gli bifogua ricorrere alla 
figura; ammettete dunque, che Ari linci le fi è ingannato nel 
fatto credendo «che Colo le figure largii? , mi non le lunghe ,« 
ftrette , polsino elTer caufa del galleggiare « e non vi affa- 
ticare pèr liberarlo da quefto lieue tallo « perche al fiot- 
to voMo fare Ile incorrere in molro maggiori * fé per calo 
le voflre interpretazioni ventilerò riceuutc per confarmi alla 

fua mente. >«r ;> 

Trouandofi ria diaerfi efpo (icori d’Ari dotile diuerfamenre 
porrato vn termine nella qui (lionc : Onde auuenga «chea'cunì 
corpicelli minimi vanno notando anco per l’aria ; dei quali al- 
cuni tri ornili corpicelli pongono l’arena d’oro, ealcn leggo- 
no, non Karen a «ma le foglie d’oro battuto; il Sig. Galileo per 
prender la parrepiù fauoreuolc per Ariftot. haueua prefo le fo- 
glie; e non l'arena , vedendoli quelle tutto ! giorno andar van- 
gando per l’aria , e quella non mai «• ma il Signor Grazia « al 
qualenonfipuò vfar correfia, per impugnarti Sig. Galileo, fc 
ben prima erano di ciòcolepuolt Auerroe « Simplicio, ed altri t 
vuol l'arena ,c non le foglie; maquel che è piuridieolofo, ve- 
dendo come malamente fi potcua fodencr , che l’arena « ò la 
limatura d’oro vadia notando per aria,dice che Arili or. ha det- 
to per l’acqua «e non per aria , fé ben tal cola non fi rroua nel 
fuo fello; circa quello particolare li diffonde alla face. 69 C, 
70. ma perche quella è cofache (li in fatto , c ciafluno fc ne 
può chiarire, non ci dirò altro . Solo auuert irò il Signor Grazie 
de particolari che defidera tapcrc dal Sig. Cìalileoalla dette 
face, douc egli fcriue coti. E noti fi, che USig. Galileo iice che 
iglooettt dei piombo , e gioghi foprannuotinoneU’aiqua ,ed bora 
nega, cheta polaere [opra di quella galleggi. Ora iodefidere tì 
/ape re , perche quelli , e non quejla fprannuota ,fe quelli fin piè 
gratti 1 che quella* Quii para « tbo'l Signor Galileo fuffe in obbligo 

T didimo» 
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di aimofìràre , perche quefia differenza in q nefii [aggetti fi 

vitretta. > *. r , . -v.. v •*»•/ 

Hora fappia il Sig. Grazia per fuo auuerti(nenco,che hauen» 
do il Sig. Ga . letto in Arift. chelapolucredi terra, eie fogli» 
dell'oro vanno notando per. ! aria ; ed hauendointefo che il 
dir peraria , voglia dir perla profondità dell'aria ,e non fopra 
la fua fupe ficie tanto-remora da noi .che veder non la poftiat 
mo , ne forfè vi arriua la poluere ; di (Te chetali cofe non li io* 
fiengono, non folamente nell'aria , mi nell’acqua; pigliando 
l'acqua nel modo fteflo , che fré prefa l’aria , cioè per la prò» 
fonditi dell'acqua: calche dicendo, gli aghi.,, e i piccoli glo* 
■betti di piombo galleggiano nella feperficie dell’acqua > e cha 
la minuta polnere non iìfollienc per la profonditi dell'aria, 
ne per quella dell’acqua /ha par lato bene, ma è (lata male, io» 
tefodalSig. Grazia. -i. ... , >. . m.i . ; v j 

Stimò Democrito, che del non de'cendere al fondo por 
l’acqua alcune macerie dhftefe in falde foetili , Che in figura più 
raccolta fifommergomo ; ne foifer cagione gJ’arotnt - ignei «he 
continuamente , conforme alla fua opinione .afcendOnó pcs, 
l'acqua ,!! quali vrtando in gran copia in tali falde larghe, pof* 
fono fofpignev le in alto , A che non può far piccola quao» 
cit»deimedefins»,che fi oppongo alle figure più 1 accolte; ed 
alla obiezz ione , che alcuno gii haaerebbe potuto far contro» 
dicendo , che ralecffetto dourtbbe accader più nettali», che 
Bell’acqua , egli ri<pondeua, ciò non accadere perche i detti 
atomi-neli’acqua vanno più vaiti, e nell’atia fi Iparpaglianot 
fù dal Sig. Gal ileo anrepofto tal difterie di Democriro . reci- 
tato da Annotile nel fine del quarto del Ciclo , i quello d’Ari, 
fintile me de fimo in quello luogo,e fo oppofto ai detti d'Aai* 
fiorile come nel trattato del Sig. Galileo fi vede . Hora il Sig. 
Grazia per opporfial Sig. Galileo in quelli particolari fcriue 
a' la face 74. e 7 J. cosi. Eijendoiit, fianca di Democrito dingaru 
neri D- mocrito , e non ^insistile , mù annetta il Sig, Galileo , ebe 
xél rno y r,t! l'altro t'ingawta, dicendole piatire iti ferro ,t del, 

5 rombo pia fi.douerebbonb.fofk nere nell'aria, che nell’acqua ,Jìan • 

0 C opinione di Democrito . Jmperocbe il piombo , e il ferro fan. 
grani di.grauiti afioluta,e il Sig. Galileo argomenta dicendo ^b§ 
tal-corpo peperà cen to libbre, ebe nell'acqua farà leggieri , ma qua- 
SUfon di graniti rej pettina, adunque largamente non conclude* 
• - an^i 


&rf$fe, .¥inccmro di Cheto >9% 

an%i le falde del feiro , e del piomba , fendo granì fame , tanto fa*, 
ranno grane nell’aria , che nell'acqua. Jl (he per efperienxa age- 
ut Unente fi può premare ; e per far ciò, pigli fi tanta piombo , che. 
nel' ani co n truppe fi due libbre , dico che netl’acqua lo tontrappe^ 
ferd , e quello adJtuiene , perche i grane di granirà a/Joluta. , 
Ma fe fi metterà ama bilancia ne U' acquai < l'altra nell’ aria , quello, 
dell’aria f efori piè per la refifien^a * Jmptrdoche la rcfjìm^a 
dell'acqua Jc fiorendo quella bilancia ,cbe t in effa piene à d minai- 
reilpefa , e quinti auniene, che molte macbine nell'acqua fan fofìe- 
unte da minor fot fa ,cbe nell'aria , trattando fempre della graniti, 
non affoluta . Con eluda fi dunque , che nel particolare del Sig Ga- 
lileo fe neffuno ha filo fo fato male , egli d fiato Democrito , gnomi 
tA* ilietile . Se bene io direi, thè in quctUt infanga ninno dilorp, 
baurfti mal filo fof aio. .«r * • •'!'.? .,>* 

Quello è di quei luoghi del Sig. Grazia che per la multipli- 
Ciri degl’errori può Cotto moire clafsi effer riporto; dal che mi 
atterrò , per nònt'hauer i trafcriuere tanre volte. E prima 
egli dice v che l’inttanz? contro à Democrito non è fatta da 
Ariftoorile , ma dall'iftefio Democrito > il che è Calfo per* 
che fe ben Democrito motte Ia ttanza la tifoluette an- 
cora ; ed Arirtotile , reprouando la (oluzione , tornò 4. 
farli forte Copra 1 la roedefima inftanza ,ed à reputarla efficace» 
e l’vfò contro à Democrito come apertamente fi vede nel Te- 
tto. Secondariamente erra il Sig. Grazia con doppio errore 
nei-dire, che, ni jtriflotile né Democrito t’ingannino dicendo , tbe , 
le piatire del ferro, e del piombo, più fi donertbbono foflei.tr nel- 
l’aria , che nell'acqua l landò l’opinione di D' ma c rito, erra d> co, 
prima per non inrendere quel che dica Democrito, il quale non 
diceche tali piatire piu fideuinofoftener in aria, the-nell’ac- 
qua .anzi dice tutto’l contrario, e rifponde i chi volettc dire 
in quel modo che è Ariftotilefolo.e non Ariftotile , e Demo- 
crito. Erra fecondariamente nel credete chequertonon tutte 
higanno, ftante l’opinione di Democrito: perche fendo l’o- 
pinionedi Democrito che gl’atomi ignei per l’acqua fi muoui- 
Ho lvniti , et imperuofamente ,. e nell’aria fi fpai paglino , e 
chiaro > che tali fa demeglio faranno folleuàte nell’acqua , che 
nell'aria.. Terzo , che il piombo , e’1 ferro fien graui di graniti 
attolura ( parlo conforme alla Filofofia r che profetta il Sig. 
Grazia» ) non retta fenza qualche fcrupolo ; pen he egli haueri 
* T » altre 
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altre volre deero , che 1 a terra follmente c grane di graniti ad 
folata ,ed il fuoco leggiero afToluramcnre , e glalrri elementi 
graui , e leggieri refpetriuamente ; talché fendo il ferro, cl 
piombomirti de quattro elementi ,ci vuoi ildecreto di perfo- 
nadi grand'auroriràper determinarcio ,chc fi deua dir di lo* 
co . Ma forfè il Sig. Grazizia gli vool chiamare artolutainaota 
grani, perche defeendono iimirazoin della terra in torri tra 
gl'alrri elementi , la qual cofa » fe è, coti ogni mirto che in tutti- 
t medefìmi elementi defeenda potri dirli aifolutamente graie* 
il che liberamente concederò al Sig. Gratia,oon facendo io 
difficoltà niffona nei nomi; ma ben dirò che egli in quello 
Affogo grauemente pecca adulterandola fentenza del Signor 
©al ileo per difporla alle oppugnazioni d’vnequmoco che gli 
vorrebbe addogare: qual farebbe che trattandoli di mirti di. 
gp uiri affo luta che anco nell’acqua per lor natura defeendo- 
no , egli argumentalTe prende ndo corpi di granita refpettiua , 
quali fon quelli, che pefando nell’aria , fon poi leggieri net* 
t’acqua : ma Signor Grazia voi dite quello, ebe.fagatementc 
commettete Tcqa iaocazione, mentre feriuete che , ri sq. Ga- 
lileo argumenta dicendo ,cbe tal corpo peperà 100. libbre thè nel- 
tacqua farà leggieri , la qual cofa non fi c oca nel teftodeJS;g. 
Galileo il quale parlando (biodi materie, ibe anco nclt’acqua 
defcendmo.fcriuecofì. S’inganna fccondariamcnte Arino- 
ti le rnenrr*e vuole che detti corpi graui più agenoloxnte folle- 
rò di calidi arrendenti foftenuti nell'aria ,che nell'acqua ; no» 
annettendo che i medefìmi corpi fono molto più graui m quel- 
li che in querta, e chetai corpo pelerà 100. libbre in arra, che 
nell'acqua nou peferà mezz'oncia : Ma Sig. Grazia il uoii pe- 
fer mezz'óncia nell'acqua è molro d. (ferente dal Pelferui leggie- 
ri, perche qfiéHo è feender nel. 'acqua, eqoefto formonrarui a 
adunque il S*g. Galileo parla di materie fecondo le voftrc fan- 
tufie grani afk>lur? mente , e rare omento fùo c concludente» 
Quarto molro notabilmente s’inganna in creder , chc’l fer- 
n>,c*f p o mbo ,c l'altie materie grauifsimc tanto fico graui 
Bell'acqua quanto nell’ima; elìciuto veto, e dxnoftrato ,cho> 
«gni mole d> mareria grane p< fa marco nell’acqua ,che nell'» 
Bia, quante*! pcfoinana dialtretranra m< le ditte; ua. Mà 
perche il S. Gra*fà meritamente p-ù conto u'vna fcr. fata cfpe- 
rii-a aa chc d; cento ragion i»io aucota ne farci voient ieri Pepe» - 
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rienza , che egli infcgna i farce, fc io fepcfti beo raccotrc dal- 
la fui deferì rio ac, come ella procede. Egli primieramente mi 
dice; Tigli fi unto pii tubo eh ctintrapfefi due libbre » 

doue io defidercict Ikf ere di che materia hanno ad t fler quelli 
due libbrre conrrappcfare , cioè fc difetto ,o di legno , o pur di 
piombo effe ancora : perche foggiugnendoegli . Dico che nel* 
l'oc qua lo lontrappejeid , prrthed grate di grauiul affollila. Lt 
due dette libbre di piombo non conrrapptferannn ( mettendoli 
nell'acqua amenduct peli) altre due libbre d’a tia iraieriaihe 
di piombo; pere hr fc ral contrappelo futic ver.gra. dileguo® 
mal potrebbe nell'acqua corrappcfer due libbre di pioir bo , & 
Come l’ifl t ifo Sig. Grazia bcmlumointcode; che poi mclfe dal? 
l'vna, c dall’altra banda delia bilancia due Ubbie di piombo, 
faccino l'equilijrio tanto neìl’acqua, quanto otli«iia,é ven'G» 
fimo : ma non proua niente per il Sig. Graz a,t’in:cnzion dd| 
quale è di prouare • che il piombo tauro peli nell'acqua quanto 
In aria,eq»efla efpet-icnza così, non proua talcofa , ma fole® 
che due piombi di pefo eguale fra di loro in aria, faranno an- 
co fri di loro egualmente graui in acqua ; ma non proua 
gii chei lor peli in aria, fieno eguali ài lor peli in acqua : e 
quello è vn errore iu logica , ed vn’cquiuocazionc non minore® 
che fé altri diccfle, quelli fon due cerchi .eguali fri di loro,c 
quelli fon due triangoli eguali fri di loto, adunque quelli due 
cerchi fono eguali i quei du etr angoli . BWog nei ebbe per ve- 
rificar la propoli zione delSig. Grazia che coni tappe fandofi in 
aria vna mole di piombo con altrettanto pilo ; il mede fimo 
pefo , e niente manco ritenuto m aria contrappcfalfe , la me? 
def.ma mole di piombo mefla ui acquatti che non figuirà 
mai ;ed il Sig. Grazia medefimo la fcriue dicendo, che la'lancc 
che fari in acqua peferà manco per la renitenza maggiore nel- 
l'acqua che nell’aria , la qual refiflenza dell’aqua, foflcncndo ’ 
la bilancia , diminoilce il fuo pefo ; mi fe l’acqua diminuire il 
pefo al piombo , cheli troua in lei , come dite voi Sig.Grazia » 
che’l piombo tanto pefa hi acqua quanto in aria ì quali contra- 
tradizioni fon quelle ? Quinto qual’altre efoibitanze ,econ- 
tradiziori foggingnetc voi dicendo, thè di qui auuitne * che 
ritolte m albine ntli' diqna fon foiltnut da ni>c> fo\g* che nell**- 
ria, frati ardo fimpre dilla granila r-tnajjtii lai Se voi chi ama- 
te granirà alleluia quella die col ce nòe utD'aiquiv, la non allò- 
' * * T 3 luta 
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lù» farà quella che fccnde beirnell’aria ma nel l'acqpa dioica 
leggerezza .onde quelle machiac drgramcàooi» allolqtàfaran- 
oolegyiere nell'acqua, ne a vorrà forzarle ioa 1 pcrla!teperl.e 1 -, 
Come dunque, contrariando è voi fteflo * dite chcic faranno in ; 
acqua fcftenutc da nainopfdi-iaw j . >i> t^tr.u o*r*'Jr • S 
Pail.ul Sigilo*. Grazia' nella rnedefìma face- 17*. àiteprouai- 
Cfcrta -elperierfra cklSig. Galileo , come non; accomodata a\la. 
difefa di Democrito. L’efperienza era che erri» carboni acteiii, 
fotto vn vafod: rame, òdi terra pieno d’acqua , nei fondo del, 

3 ti. 1 torte vRitalda largalo fotti ledi marma poco oiu grave, 
eil'acqua ella veniua lufpinta insù dai carpufioìijignu , «he, 
' vfcendo-daicarbòni penetrano 1 d vafo, e> lì nwu?uonp tu iu ucl-, 
Katqua. Della qual icfifteotà prima a (rimeriti e poireuocata; 
in dubbio -ferine llSig- Grazia cmì. Ma tjutndo htc(pt/upijt 
fafft ycra «nutrii fca fi tbttHà noti d per tt&umiqnn, igìi^ 
pa . lana ielk falde dt ferro , e di ptoahoi, b qdt/ialigfit 
me poco piu grata dell'acqua ,cfirtbr e%u natta** jffijop an+; 
notare , e non deilo Rare fotto dell' acqua ,vowurfifme . li l jaU, 
propofe uell’cfpcrienzwnatcri* poco piò «raue dc)i'Wqtji 3 £>t& 
poterla più sgeifolroave fare , ma iionichc hlielk» non fi. polla* 
vedere ancora nel ferro, enei piombo, ma quelli bifogiv» dllò» 
rigliargli affai più , che altre materie men giautjpcró come il 
Signor Grazia per fuafatisfazione volelfe veder Icttecurii) que-. 
fteancora .potrà farne falde fattili come loi^ellQ.otpfdplv, 
l'orpello ft elfo ,che egli ne vedrà l-’cf&ttu. che poi- Dcfqpcgito,' 
pi ri affé delfopranriotarei 1 iuperfitic , enoodeU «Iccu^tu pcr^ 
acqua, c fatto» prima perche leparolemcdelìmoAfive d^ Ari-, 
ftocileihonanoche Dem ocn co d 1 certe .ciré g l'aro m i ignei afcpn< 
denrifpingonoinfó le le falde larghe ve l'iileffo Signor Grazia^ 
loia benilsimo , e lo fcriue alla face. 76. dicco lo . Egl'è Demo-, 
cnto che s’impugua dicendo che fidatomi tgw folk *aff ero U fal- 
de netTacijua , le dourebbono follature ancora nell *m Secoli* 
darfamenre dò lì raccoglie dall ’i danza che li fa dicendo , (.he 
ciò dourebbe; maggiormente' fegulrc nell’aria; mi quello che 
noi pofsiatro veder nell'aria vò , fé tali, falde vi afcondonp , c . 
non le (ì quietano fopra la fua luperficie ; adunque Democrito., 
parlò dell’innalzare fortil falde per la profondi» dell'acqua , c. 
nondei toftener'c Coprala fu pei Hcie> TaUhcfe putrii man- 
camento in alcuno farà in Ajriltoiilcche applicando U co; vdec- 
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te' da Democrito 4 condolimi' «differenti dall’intenzione di 
quello, fi volgi itrmrriramcnte 4 riprenderlo , potendo eifar 
vcmche lt* falde di -pochifsima grauira fiano in acqua fi. fpinre 
in <fi da -grammi afc< ridenti , con e fbma Democrito, c faifo 
«che lefa'dc del pfi mbo* e del fèrro affai puoi fitnoda» mede- 
fimi ammi foflenute nella fi»pe rficic dell’acqua , la qtaUofa nò 
fi veJc'Hlrr fiara detra da Demccriro > ma dòlo iDiaginat# 
da Arif.y h« Derror.l’hauefle creduto, per meglioconftìr«r!o .» 

• Fù opinione d'Anftutilc, fi coire in n olii luoghi lattici rìt 
to «che due corpi delta .rredelima marcria , e figura, ma dile- 
guali di grandezza , fi mene fiero di ddc guati velociti, e che 
più velocemente li monelli: »1 p.ùgrauc.cmaegiorcdi mele ,c 
tanto piu vnlocen eorcdeH’ainovquareottpF io idperaua di 
granirai ciocche fevna palad'om tutte n age oi d’vn'-l ra 
dieci volre .ella dieci volte più velocemente fi moucrtbbc , fi 
chenel tempo, rhe la minore fi tulle molla vn braccio qu-. Ita 
nt hroifle pallini dieci ;iiò conobbe if Sig. Galileo elfi r fallo* 
e io so, che in piùd'vna maniera edimofira, che tali mobili 
fi rruouooo con la fredefima- velocità, non incendendo però 
chi a ! tri fi riduca à vc ler comparare vn minimo grane ui are- 
na con via pìerrj di dieci libbre, perche quei minimi corpa- 
fculi , perla lor fomma piccolezza, e ir.fi ofibtlc granirà perdo» 
roUefficaccia del loro operare . Fiora benché -Anfanile habq 
bia 1 rrretodi tanto vche.drueptTiuacpinicncvnpezzodi ter- 
ra di cento libbre, che donerebbe tmioucrfi cento volte piò 
veloce, (he vn pezzetto d’vna fibra, fi vbdc perefp cneraa n.t’O 
uerfi nel tempo med?fimo,nientidr.ncnoil Sigm t Grazia ri- 
corre ai minimi nifi nfibili di terra .quahfono quelli che in- 
tuii: idano l'acqua ,« trcuando qutftì iruciurti tardifs'ira- 
mcmejin cr rrparaiirnedipartidireira dinotabil grandez- 
za, gli pare d'hatiercnnuin tori Sigi'; )3lileo,edifdboitnan'cn*, 
te A rilluri'e,& ingegnandoli dr malilu-rar iVfpciimza dei 
ire bili di notabilgrandezza, dei qnaUvtrEn, ente la pallaio 
Arili orile,kt ice alla fac«..?.*> Ma ptrtbe alt una Tr ita pei la pò- 
ra aifogualgilitnx» ,r ptnt fioco Ipa^'o non /. /co gì /influì dif- 
fi tema ,f troò Gia.G'amu iui acconfci.ct iLTenaa/w* di poi il S, 
Galileo fi pensò, il e<tne quantità tit tmadtftgHah <umvle t buurf-i 
fin a mt definì* velocità mimcmnstnro , laynal iojaum fi i du- 
Mb tirate è /'alfa • .Uvamo.. , j, 
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Ma Sig.Grazia, il negozio non camini così : io non voglio 
che fi piglino corpi poco dileguali « ne piccole altezze /.piglia» 
te pur due pezzi di piombo, vnodi cento oncie, efalt.ro dV» 
aa , e prendere vn’altezza , che voi poffare credere , che noe 
fia minore di quella* onde Arìftotile veddelefoe efpcneozeje 
lardando da que'la/nel medefùno momento cader' ambedue 
i mobili , con fi derat e quello, che faranno, perche iovi affici** 
co, che la differenza non fari così piccola, che vi habbia a ia« 
feiar irrefoluto ; perche fecondo il parer d’AnftotiIc «quando 
il maggior pefrarriu a in terra , l'altro non douerebbeipena 
hauer paffuta la cemcfima parte di tale altezza, ma fecondo 
fopinton del Sig.Galileo eglino doueranno arriuare in tetta 
ncli'illelln tem po,hor vedete fe è cofa infenfibile ,e dapreu' 
demi errore , il diftinguer vn braccio di fpazio ,da cento brac- 
cia •- i quell ’efperienza , bifogna Sig.Grazia , che voi refpou* 
diate, che di fimiti corpi parla Arìftotile , e nonihcvoi rie* 
corriate £ vn atomo impalpabile di terra. Effondo dunque 
vero quanto dice il Sig.Galileo, ceda in piedi l'obbiczztone 
che fiad Ariil. in difefa di Dcmoc. laquale vi pareua d’iiautt 
fciol a in quello luogo. 

Il Si g Grazia, non contento di qu<Ao,.foggiugne alla mede* 
fiima facc.77.che non folamente è vero , che de 1 peli della me* 
defiiiiamareria il magg : ore fi n.uouc più velocemente del mi* 
nore,-.ma anco feguiri, che.il più grande fi muouetapiu velo- 
cemente «ancorché l’altro tuffo d> materia affai più graucio ge- 
nere : ilqual accidente dtc'egli , cbt net inai» dii piombo, idei- 
la tratte di cento libbre nt lì' acqua, fonte habbiam detto ,sltxdr .lo 
però non credo, che nò il S.G;a.nèalm habbia mai veduto nutq. 
uerfi vna traue nell'acqua più.velocemented’Vo danaio di piè» 
bc, -perche la trauenon vi fi muouc punro,e'l pióbo vidcfccndi 
con molta velociri.-Muforfe egli ha cquiuocaroda ana i acqua;, 
ilche diininu.rebbe alquanto, l’errore , ma non perdio toglici 
nò occorre «che petdifefa. d'A risegli fi vadia ritirando ancora 
a corpicelli dt p óbo piccnliOimi, conferendogli con moli gran 
difsime di- legno ::perchc fe le propofìzioni d’Arti>*.hanno ad 
cflcr falde, bifogiia^hevn legf.o di cento libbre fi muouaco* 
Sii veloce, quanto cento libbre di piombo ruttauoltachr ambi- 
due fici.o di figme limili,* impercioche vna dellepropofìziooi 
Axiiloùlc affama * che ddlc noli eguali in grandezza ma* 
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dileguali in pefo ,la più grauc fi muoae più velocemente del- 
l'ultra fecondo la. proporzione delfuo pcfo , al pelo di quella*. 
r<i:rapropoiìzione.è *chc di di duemolideUa medefima ma- 
ter a, ma dileguali in grandezza , ed inconfcguentain pelò» 
la maggiore fi muoua>parimcme più veloce d .11‘atcra , Cecoo- 
do la proporzioue del Tuo pcfo, a 1 pelo di quella : conformo 
alla qual dottrina^ fegue primierani-ure , eli , po'l > ver. gra. 
che*l piombo fiato. volte più grauedi alcun legno , e fieno di 
loro lue palle eguali in mole, e fiailpefa di qi:lli Ji oiombo 
joo.libbie pelerà quella di legnohbxe j .e q i Ha li pio nbo 
fi inuoueri zo. voice più veloce di q iel'a di lega •: nam virtù 
dell altra propofizione vna pali del me defi ma legno io. vol- 
te maggior della prima peferi libbre 100. e fi moueri io, vol- 
te più veloce delanudefima, adunque con ’a mede fi :na velo- 
cità fi rnoueri vna palla di legno di i oo. ' bbrt.e vna di piom- 
bo pur d> ceoto libòre,poiche-iaC.una di e<r firn >aue io. oI- 
te più veloce che quella di legno di. 5, libbra H *r vegga ii 
Sre. Grazia quali con fegueuze fi. deducono da quella dottrina, 
cb’egfi cien per ficurif>iina'. 

Aritlorile impugnando Democrito , .che haueua filmato • 
che gl*. tementi medij hiflcr più , ò.mengraui fecondocheè 
parucipauan più della terra , ódel fuoco dirc , che fé ciò fole 
vero, ne fcgpirebbe ,che fi potete pigliate vna mored’atia coli 
g ande,che contencire più terra, che vna poca quantici d'ac- 
qua, per loche ella douerebbe muouerfi diù.velocemente;il 
cherepugna airefpcriéza.vsdéndofiqualfiuogliapiccola quan- 
tiri d'acqua muouerfi più velocemente d’ogni gi;an moled'a- 
ria ; à quello nipote il Signor Galileo in difrfa di Democrito 
quel che fi legge nel Tuo trattzto alla facc.67.dcHa. prima im- 
pecia i. c 71. del 'a feconda , cioè . 7{ptifi nel fecondo luogo, 
ttmt nel multi plicar la mole ieU'arian on fi moltiplica folamen- 
tt quello, che vi idi terreo , ma il fuo fuoco ancora:. onde no» 
911*0 f gli ertfee >a caufa dell’ andare in sù , invitti^ del fatto », 
' $l e quella, del venire «l.’rn giù ,pcr conto della^fua.terra multi- 
flutto * bt lagne >!» nel fremer la grandegga dell’aria multipli- 
tpr quello ,0 telila ha di terreo fola mente, laf dando il fuo p 'insti 
fuoco nel fuo flato , che allora faperandol terreo dell'aria, agu* 
mentala la pane terrea iella piccola quantità dell'acqua ji fareb— 
fez potMio.pt» e et sfinii mente pretender ,jtbc eoa impeto meggiou. 
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t' c\‘ f(if fonder la iriq. quanti: à dell aita , (he la poca acqua, 
a qual rifpjHìa volendo il S e. Crai a mondare P rT* 
ttpdoga in quella fcnterzaxht fi vede irci fine de lafacc.77. 
I fin ti». enti vedo xbe rog >a din che ntU'aiip è molto magaci 
fi r^.ont 01 [ut io , tbr nei atqùa di ter a ,t pe, nò enfi, odo U 
fua mole »gt, nitrita tento mu\gio>t I [ioto ,cbe può lompcu* 
foie qu.Ua ttya tgumtntaU foncé gu ma aumttnr, che vng 
g-an tjuantità d'a r ia fi mutua più vi lòti mente all ingiù thè vna 
f ircela a'àtqua. Qui coire è manih fto il <yg. Grara. noo 
lo amente ror ha in telo l’argomtmo del Sig. Galileo, bea- 
cheuTitton olroch’atamci'tMiia non ha voluto che altri in- 
tenda lui : però credo che fia fupcifiuo l’aggiugncr alerò in 
quelle p«p< Ilio. Solo diro d'hai.er qualche dubbio, chc'i 
5 ig Grazia fi runica tal volta à fu irci difcOrGfenza fenfo, 
fé ma il 1 e quando egli non troua da poter contrad re in 
tredo al. ri < a cofe tropoo/n anifvfte del Signor Galilea) 
per ce-i fe‘ua'fi’1 credito 4 'l.aqtr rifparto appreflo a quelli 
che Ir n za o oltaapplic. l ondammo deffero vna fcoiCtalla 
fra ferir tura : pertheje ciò non folle ,comefi farebl/vglimai 
ridottola dar a Vii quefirodcl Sig, Galileo la rifpoita thè fi 
, legge alla ffc c.y&.t Itone hauendo A ri Itoti le detto incoii- 
. turando Derr.ouitc.chtTe la pofizion fciaiu ile vera bifogne* 
rd>bedie vna grinn Jjdariafi tnoueffcpiii vdoccmcnteche 
via piccola d'acqua, foggiugncua appreso, che ciò non fi 
vede mai in modo alcuno: onde patena al Sig. Galileo 1 he 
al-rì po elle reQar con defiderio d’iiuendcr da Ar.ltouk in 
qual luogo douerebbe accader quelite qual efperienzaci 
,Xì fi!j c ’° ' ir ’ 1 accademie al eh^nfpondeilSig.Gia.Co<.i . 
^llu domanda de Sig. C, Ubo dune fi potrebbe fa, ìic, p t , 
ti» atn.ourafrjhe nnagranquantìta i'anaft mootff, più pti^u 
v.mit thè p,.a pigila u« tqua ,gli ufpondo >ibejtf (le ve, al* 
fi Iigior di Di muletto , q ut iìu dune t ebbi fluire nel lauro dilla» 

1 r, ; - * *> f "“oche, fcfujìe veto , thè l'aria per l ana ,e l’aia 1,4 
' p? 1 *"! 1 '* » enfi tuo ut (sino. j/ t bt ifaifo , vrggenao. noi Ziti 
fiumi (opinai, uctare (opra piaghi ,e l'a iag,o( f a ,t(lar(<ii.y I4 
funi. e a gì fidi fpmt < aU'in su ritornare alf* a lem gì .No cimino 
Jcv"agr Lt , quanta à a - eia [uff ^ ii)^.,u‘ t (se vn a pinola «i ai» 
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tfafga, e notorie <Ari fatile t'ba fatta. Qui perch"; 6 •> p iò ri* 
fpondere alle cofeihenon hanno r eu ( a , non credo c icalciuit» 
precèda da me rtfpofta a! total difeorfo?e pero mto fola menta, 
cheti vGra. nonfolonon «n»leiu did.ibmo,anm- iiàggiu* 
*° e vn’alrro maggiore, nel dirmi , (lance vefa la (wdì/ion di 
Ucmyc.fi vedrebbe vna gràmole d'aria (ben derpenl’anta piìy 
velocemente che vnà picco! i quà'rrrà d'acqua; ma perche nella 
poli don di Democ.non vièruppofto.chji’ariaiì reggane 1 
na.douetiailS.Gr.i. molìcarihnodo da noceruelj venere il 
cheegli afferma di vederla.perehe to, neper quel che il creda. 
ilS.Gal.lofappiamotficome nemico sò ciòdie haboiadu* ra-» 
reti foprannotar defiumi (opra 1 laghi, colarci veder t'acqua 
defeender ,o afcender per l'acqua. - r.. . • • 

•' 11 b. Cara, fin quìhacraxtaro cólgran rcfolutez^ala parte fui-, 
nefando al S.Gatf. tutte le oofc,oredargue»do ceni fu.' detto p 
fiora non fo per qual cagione, c li rama pia pretto i iti» and» » ,e 
con diftinzioatjnoi'crandoietuccnndufictui.ed in sómapaU 
Handole inmaniei a, che pare,cn’c capifca in qoakhe parerai-, 
cuna ddie verità furiere datSig.GaL maCheg-lt difpiaccta ch’e 
l'habbiafcrnte Lt.eche l'habbinoadelftr córro à quetchejpri* 
ma egli haueua reputato vere; Egli ferine dunque alla Ucc8i.' 
Ma notili iti S.Gil. cb e frati anuo Jérts dell a q ut et e culle falde, del 
ferro jdel piobo;tratta della qui- te auÀtnt ale, rii fiati! t ila quiete-, 
deità poluere ntk'arìa . E p retò e [fendo le c»fe - arcident alidi /or; 
natura non durabili, non è manufatta fe la poluere no» fi a fem- 
pre nell'aria , effendo che quando ella ha [operato la. reftdenget 
dell'aria ella fi muoue al fao centro, e perche piti refi He l'acqua' 
che l’aria , perciò- pii fi quieta la polw.re ,e le fatto drl ferrai e - 
del piombo nell'acqua che non fi nch‘arta. E perche le filie,e 
la poluere bagnate nell'acqua calino al fonda già' fi è detto yi 
ft pnffono. bene collocar in quella , fe non in tutto pr.ue del-\ 
Calia almeno con- fi poca , che ella non p à< cagionare q ietto- 
effetto del fopranotare . Che la quiete delle falde di oiom- • 
bo fopra l’acqua, e della poluere per l’aria fu accidenta- 
le ; o non accidentale , non ha che &r nien e col Sigoor-K, 
Galileo , il quale ve la lufcia chiamar à voitnv modo , e- 
foto dice che quelle fi fermano mediante l'aria- contenu- 
ta rrà gl’aiginertt , e che quella non fi f>fiienc alcramen- 
tftfudiàcu >.uè ucll- acqua ,,-machc ncU’vn , e ne'l'alao» 
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(rezzo cab al fondo : Il dir che la poluere non li ferma firn»* 
•pre peretta non è contro al Sig. Galileo, poiché egli dice, dio 
la ron ci fi ferma pento : contrariate ben voi i voi medefitno- 
hauendo molte voltedetro , che <a polvere non può fnperare 
larefiftenza del Par' a, ed bora die- , che quando dia l'ha fa* 
perara fi muoue al fio ceutro ; mi Te ella non la può fu pera» 
re, quando l’haueri ella roatfupcra r a?o feda vifi fermaper 
qualche tempo , perche non continuamente 1 fela poi aere fi 
ferma nell’atta per l'impotenza al fuperar la refi (lenza di 
■quella , certo < he fin che la poluere fari poluere , e l'aria fari 
aria, ella lì douetà fermare : ma fe per qualche foprauegnenrt 
cafo fi altererà la fcambicuole relazione tri l’aria , e la polite» 
re , onde ne fegua contrario effetto dal primo , nilfuno dotte- 
rà eflrreaflato, perche femore fi parla con fuppofizioaOiChe la 
poluere fia tale, cioè di terra/) d’oro, e che l’aria fi a talr.ctnè’ 
quieta, &c.hora ftanti le ipotefi,edefcendendo,per vote» 1 
concefsione la poluere al fuo centro,* forza che ella vi defeen- 
da fempre , cioè non fi quieti mai . L'ifteflo vi fi dice dello! 
Calde di piombo galleggiai) t*,doè che fia pur quella quiete 
sccidentaria , quanto vi piace,fin che quelle (arao falde, e 
l’acqua acqua , e gl argini argini , &c effe gallcggeranne 
fempre: Se noi del fi ceelfo del rempofiegue alcuna alterazio- 
ne tra quefìi particolari, già il Signor Galileo iella difobbli» 
garo dai render ragione di cièche fia per fegnita, ne occorre 
che egli arrechi diftmzione con dir che quella quiete era acct- 
dentarra ,e che però non poreua durare , perche quella là» 
rebbe vna cofa interamente lontana dal proprio di che li 
tratta* Finalmente haucudo voi ben cento volte detto , ch*i 
l'ari i non ha che far nula eira r«ffectodel galleggiar le dette 
falde , addio non vi rtl<4uete à du* che le iì wolsmo collocar* • 
nell’acqua , ed lui galleggiar Tenia punto (l'aria , ma dite che 
feben le non (i polle npotr'm tutto pnuc d’aria , a Ime no con - 
fi-poca che non può far !*«. fletto ; alche io vi rifpondo primi** 
mente, che tetre tot non no Ifratc , che anco lenta punto» I 
diaria el»en«> pc flbn fi ftcnerli haurctc lemptcìl corto, peubei 
com- T-: ria noi. badie late in qurita operazione ,ella n porti» 
rinniniìerru'tafiriiza .fmpeditla . in oltre dali'el'j-erienze ibc ’ 
voi battere infieriti per iinunv cr l’aua non fi vede chele n* « 
CbMci J.arilic fina fwW q vl-4 * l « ài ceniti lì tri y l'jri.-iuvcv • 
ria t!:n»à 
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»i: mi quel che più importa benché piùopera'i ci freno modi; , 
del voftro per rimuouerla, credo che il S. Galileo moftrera che 
ogni minima quantità che vi fi latti ( rimuouendoil refto nel 
modo propotto da altri) dia là il medefimo, che quando vi, 
era tutta. Ma »oi( forfè perche così coufèriua al. 'amplia- 
afone de voltri difcorfì ) non hauere mai voluto incender quel 
che hadetroil Signor Galileo,quaJo hafcrittoch; firinmou*. 
l’aria contenuta cri gl’argi net ti, che fubito la falda fi aflfoo» 
derisegli ha fcricro : rimuouafì l'aria in modo che quello che 
feda nell’acqua fìafolo bbano , ò piombo , &c. ma per far , 
che quel che retta nell acqua fia bbano folo( comeconuien 
tare perche di quello fchiatofi difpura) non fi può riempier 
lo (patio tri grarginecti d’altro che di acqua; perche ogo’al- 
tra cofacheci fi metta , non faràpiù l’ebano foto nell acqua» 
mi l’ebano con la nuouaacco-npagnacura: hor vedete quan- 
to voi fece lontano da ftar dentro ai conuenuti , mentre vole- 
te folamente bagnar fotcilifsimamente parte della fu per fide 
dtll’afsici Ila , lafciandoui poi 1’ittcOa aria di pernia » e dirche 
cosi fi é ritnofTa l’aria. 

Seguitali Sig.Grazia alta medefima face. 8 r . di voler pur 
adombrar quello che non gli pardi porer negare re fcriue co- 
ti. Quanto alle oppofcioni , che il Sig. Galileo fi fa contro, fo a 
tanto deboli , e fievoli , che non pare che metta conto [pender it 
tempo intorno di ejfr t e chi non fi che le tofe leggieri galleggiano* . 
non per no n poter fendere la refi flenga deli" acqua , ma per effe* 
pii l e S& tet * di tffa i e che fommerfe dentro dell' acqua elleno rem» 
pendo la refifienga ritornano fopra di q nella . Ecco che il Signor 
Grazia non potendo apporli alleiuttanze del Signor Galileo 
col negarle, fe ne burla, come di colè noriftimei ognvno, 
ne fi accorge, che quanto più ellenofbn chiare, emani fétte» 
ramo maggiore ila Forza loro nei concludere . Maq nell® 
che ci è di peggio , è che. va nominando per cola tricifsima 
quella , della quale egli fin qui non può negare di hauere Ai- 
maro vero tutto’! contrario. lmperòche>fe le cofeJeggieri 
galleggiano perche Coir più leggiri dell’acqua , e non perche 
flou poi sino fend . r la reitttenz» dir quella .adunque è ncccfla- 
rio.chevoi (limiate che loro, la pnfsin fèndere; e fe cosi è» 
onde a uicne.chc tal refittenza porta etflr fu pera:a dalle cof« 
giu leggeri, c dalle piu grafo no*<Lccudò voi-cheJc fai Je di» 
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piombo palleggiano' per non poter penetrar la refifteoca» 
dell’acqua? ^ 

Segue appretto con limile /prezzatura , fingendo, non fa» 
prt chi fieno coloro che credono che vn tuono folleggi nell' acque 
fai fa, e non nella dolce , per la maggior refi Henga , ma bene mi 
poiano poco tf petti nelle cagioni delle coft , e nella filofofia , ve- 
nendo que ff ' accidentale perche l'vuouo è piè leggier deli' acquo 
dolce , e p>ù grane della f alfa . Chiama hora il Signor Grazia 
poco efperti nelle cagioni delle cofe quelli che ricorrono a>la 
maggior , o minor renitenza dell'acqua (alfa » e della dolce , 
tic . feordarofi che forfè niflun alerò di limili refi (lenze ha fàt- • 
to'm a ggior capitale di lui; ma hora perche non gli par d%a-. 
uerne di bifogno le difprezza > e vuol il più ,e men grauein 
relatione all’acqua ;i quali termini , in Pegno che gli fieno 
molto nu-nii , egli vfa al rouefcio, (limando l'vuouoefiirr più - 
leggieri dell’acqua dolce, e più graue della fai fa, ne fi accor- 
ge , che fe ciò tutte l’vuouo dourebbe galleggiar nella dolce , e • 
profondar lineila falfa . Mefe hora voi intendete che la mag-. 
giorgrauiti dell’acqua in relation al mobile può elfer cagio- 
ne dérfuo galleggiami , perche cfclamafli voi unto incorno 
al lago di Siria , non volendo in conto alcuno, che per alcnr 
che per la fua vifcoficà , follenefle i marroni ? Ma quel che 
patta tutti i ridicoli è che il Signor Grazia doppo hauert 
attribuitala caufadi quello effetto atta maggiore, ò minore 
grauità del mobile rifpetto al mezo , gli par che ctlafiado- 
uencatain maniera fna, che il Signor Galileo noncihabbia 
dentro parteakuna, te ben egli nòn ha mai acccettata altra, 
che quella , ne d’altra che di quella loia fi ò mai preualuto^ 
feguira dunque nel medetimo luogo di fcriuene il Sig. Grazia ■ 
Marni fono molto meranigliato thè il Sig. Galileo dica, chi À 
ftmiii angurie dedecano i principi/ fai fi d'U rifiatile , non fapendp 
volere perche molto meglio fi poffa rendere la cagione di q or fio, 
effetto coni fnoi principi/, che con i nosiri,angi molto meglio , per • 
che oltre attendere ragione , ondeauuenga che vn tuono galleggia 
nell'acqua falfa je uo nella dolce fi può ancora dimofirare perche vna 
gran mole di aria nell'acqua fi mnoueri più velocemente che vna, 
piccola, ^t.'n que a ragione fi può dire al S.Ga 1 . àqutfie angustio 
conducano ifaifi principi/, lmperctoche la maggior mole dell’arie 
hà maggi ir j rielètte la piccola^ perciò fi maone più velocemente 
. di efia 


<£>il :c yig- Vinrezio di Èratià/ fojp 

dirtìa . Lf Stucche ilS.GalileO'ibt non toccale cinto alcuno eh* 
producati mouimtnto ull'insìenon può dhnoflrare tal accidente. 
iSrgnot Grazia queibehe voi chiamate vo'tri iwiiicipij.Cm- 
j»b ftefsi dd signor Galileo r nc dcoecUlvoflro appropriar/©-, 
glieffernefpogliatotegli ha detto ananri di voi , chel*uo io* 
pa leggia mll acqnafaifa perche è piu leggierdi lei , e defccn-t 
dcnella dolce, perche c più erano di quelli; onde è forza » ài 
che * oi non habbiare letto il fuo tra. taro , o chevoi hora cer-, 
chiare, come di Copra ho accennatoci d-minuirglril credito, 
con palliamenti artifiziofi ,e poco conuenìenienri al cardor; 
lfilofofico; vi concederò bene che il Sic. Galileo noi» (a prebb© 
con tal dottrina renderragionedi effetti fallì-, qual è che la; 
molt’aria nell’acqua afeenda piò velocemente che la minori 
quantici, non intendendo però di prender piccolifsime mi- 
nuzie ;ne voi a quefledouete ridirmi, perche, fcla voftra ra-1 
gioneèbuona, ella concluderà di grandifemie moli diaria,.© 
di ogn’alcra minore di quelle* ma per mio credere ella noi# 
conclude ne di quelle » ne diqueftc ; perche fe voi attribuirete 
la caufadcll’afcender l’aria alla leggerezza pofitiua,ébcn ve- 
ro, chela maggior mole d’aria hi maggior virtù che la mino* 
re, mi è altrettanto veto che la molt’acquache , fecondo© 
voftr i p L ip i j,hi da elfer diuifa refi le più che la poca; efe voi, 
fate afeendere per eftrufione, la molt'aria vien’eftrafa da mol- 
t’acqua, e la poca da poca, onde le ragioni delle velociti ven* 
gono raguagliate. 4N|» 

ESTEHIET^ZE F^flSE, STIMATE V E\* 

•' « * ■ i' Dal Sig. Grafia , 

I L Sig.Grazia alla face. a j. fi lena control Stg. Gal. per di- 
fi fi dell’opinione d’Ariftolilecirca’l Problema, onde au- 
»jcnga,chcvna naue più galleggi in alto mare, chevicino al 
lido , c in porto: il qual Problema dal Sig. Galileo vien nega- 
to ; ed affermato , che vna naue , ed ogn’altra cofa , che gal- 
leggi, non più fi demerge in vna piccola quantità d’acqua» 
«he >n quanti ira me nfa,*e perche la verità della conclusone A4 
in fatto , e nell’efpetienza , prima egliaccufail Sig. Galileo» 
ed ogn’vno, che voleffe diinoftrar contr’a fenfo,fcriuendoco- 
ii.Qt ut[t attuatile tbe il voler dimofirtr eoa trai (tufo i debole^ 
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5ftf a’iffjfrjn* , et* delle cofe ftnfibil: i il vero tompaffo , e 7 vera 
concai ifo'f : E perdi tl Sig. Canteo don va far /' jpmengi ,0 ai- 
darre altri (he l'bautfieftta s e no» voler ce» >ag ove moflrare H 
contrariai imperotbe quando i » veggo vaa quali bc taf » , favo* 
ni uolrffe con regio ni dimoflrare altranent • , io gli direi, che rgi 
vane %g ; affé . Credo che quella dottrina motto libera menta 
fari conceduta dalhig: Galileo» e che egli fi contcnrcri ►pur- 
ché il Sig.Grazia non recufi il partito , che debbe d’ingegno , e 
vaneggiatore fia (limato quello di loro , che in quella, e nel* 
fahretìperienze più fi (ari ingannare, òper non l'hauer lat- 
te, o per ham-rlc male otferuate, e con fiderate 1 ma perche il 
far Vefperienza d’vna nauc in alto mare , e in porco , non è 
ftmpre pronto, me vi fi può per l'eftabiliti dell'acqua di din - 
guere ogni piccola differenza (fé ben quando Indottrina di 
chi tien qaefta opinione folle vera , tal differenza douerebba 
flffcr grsndilsima come fi diri) però per venire in ficorezza del 
fa r to , proporrò altra cfpericnza efattifsima; ma prima regi* 
Arerò qui le ragione che’lS'g. Grazia: rende di quello effetto. 
Egli (crine cosi. Effcndo P acquava corpo contiamo » che ha vèto 
bi al non effcrdiwfa , come di folto diremo, pii agtuolmeuf fi 
dinidrràvn piccolo , che v» grande : concio fioche vn grande è com- 
patto di vii peti , e volendo muovere , in dividendolo per il meggo 
Je pai ti del Wf^o fard nccr (fario , che quelle nuotino lefegutrti 
onde rfjendo più paiu in vu grande ci vorrà maggior (orge, & 
egli hard maggior vitti , e perdi ffterrd più che vn ■ piccolo. 
Ho voluto traferiuer quella ragione de) Sig. Grazia per leuar* 
gli ogni fuga ne) veder , come remo , la Tua opinioneconfata** 
ta,e accioche.e non fi poffa ritirarci dir ,che egli non parla 
Te non di vna nauc» locata in alto mare > e poi vicina al lido* 
ò in porto ,e che unto gli baffi quando iu rutti gli altri cali 
acca de (le il contrario . Ma fc'l dt (corto del Sig* Grazia è ree? 
tp, ogni corpo chfi galleggi fia grande, o fia piccolo .manco 
iMommergeri m voa gran quautità d’acqua .che in poca .pera 
che piu parti fi bau poi diuidere.emuouere nella molta .cha 
nella poca: anz* fecio folle vero, la differenzi del gallega 

g ar’ il medefimo corpo in quattro libbte d’acqua ,0 inmiilo 
►rri donerebbe effer grandifsima. Hora il Sig. Grazia pretta 
da quel medefimo vafo di legno, chee nomina alla face. 17.0 
portolo in vn altro vafp d'acqua poco maggiorali ini fi vadia 
' a? appoco 
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*ppoc(\ appo;», àg-jingncndo taptq JH&mta , |b&£iaridu 
convulso al .'unirnei gerii , che cor vn grano di .aggiunta ^el 
proGuJi: portilo pt . .nd mezzo '-il vi. .. ovaio cù.to.,cnnf 
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fon lìcuro.phtilS gnor Gr^tapa U còrèp , ficwifùò br*ue. 
Diente ia fallacia 4. ila fua ragione ;é Doitó per vero chévljj j* 


i diuidcr ptu tofl^ cauli dpi, poter protoudar, mci^o, ip uph 
vegg » .che vn folidohgubii Jiuiderpmpo(b nella molcac- 
qua .che nella poca , non huend’cgfi i diui'Jtr fé non quel- 
l’acqua , ohe e cocca, e non fendo lì toccarne uro maggiore m 
vn vafodie nell altro, ficome lalègaaontroua maggior refo 
flenzapet hauer dalle bande il marmo groffo , ma folo qu^qjd 
il taglio ha daeffer più lungo. Se it Signor Grazìahiueitó 
infame col Sig. Galileo attribuita la cau|a dd fileggiare!, 
non alla diuifione, miai moro,& alzamento 4éJ e pai ci dcl,- 
l’acqua, più del verilimiie hai ebbe hauto la fua ragione , perche 
veramente più acqua fi alza nel tuffar il medelìmo itivn vaio 
grande di acqua , che ia vn piccolo , coinedalledimoft.azio- 
ni del Sig'ior Galileo fi raccoglie; ma già che quella caufaère* 
prouatadal Signor Grazia» il quale nou vuole che l’acqua refi. 
tìaall’ciTer alzata fopral fuo liuello, io non voglio affaticarmi 
iu efphcar come fi deua ioluer caie luitanza , e tanto meuo, 
quanto che la loluzione è co*i lottile .chpilS.g. Gra?ialai e- 
pucercb >ecofa matematica , e però forlc la trapalerebbe lenza 
kgg-rla. m> 


Hauma ilSig. Galileo negato che vn vafodi legno che per 


.fua natura galcgguile , audalle poi infondo quando e folle 
« piuioti acqua ; e iiimandp che fui le in aiuino poteffe elìcne 
. inuaua contraria ppinioi.c #.per hruer veduo raluolta vna barj» 
;ca ielP. mpici fi di acqua profondarli; haucua ciò attribuito 
:4lU copia dtlferto , che wwUa fua uitura iiiitrouaui , ma.n S e. 
■ V Grazia 5 
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t aiti volendo pur tiunrerer per vero it primo detto ,(tririé 
il ( a face. *7. noh creder altrimenti , che rali ferramenti polsino 
éff r bartanti ,à cacciarla in fondo , imptroche il legno é tinto 
fin leggieri dell’acqua ,cbt può foflrnere /opra di effa molto pefo » 
tome fi dimoi a nt foderi % quali fi feruiuano ghant'chi in cambi* 
di rutti y pa t agitare le menade da luogo àlnógo* ed'il orso* 
limo confèi ma egli con l’etpcrienra d 1 barche fatee fenza ferra» 
«nenti, !eq -ali ripiene di acqua nel Danubio fi profondano* 
Ma parmictie il Signor Grazia «‘inganni in molti capi; e prima 
i legni di qual fi concedono 1 fodertfono ordinàriamenti abe- 
tine (imiti legni leggeri, de i quali non fi fabricano barche» 
ira ptr lo più fi fanno de Pinidi di Roueri * e di Querele > le» 
g .ami tra gli altri molto grani; inoltre, fe ^paragonerà iHe- 
ei aitie d\na barca, e‘l pefo , c^e lei porta collcgnanv-d’vn 
fòdero , e col pefo , che vieti porrato da quello »fi vedrà tacila 
‘pente, che cento traui contefte.in vu fodero non potranno 
tanto pefo quanto vna- barca faorirata del legname' di dicci 
delle medefimc traui ,onierimolla l'aria della barca cioè en*- 
^jùtafa d’acqua, poco pefo porri leggere la fuaooca q-iaiinri 
dcl'legname il quale-, fèdipiiYfarà de* ptù graiè oca natura» 
tliabcopcfo potrà folfenerts onde benifiimo frpuò ore orlerei 
•«he l^fempiQ de foderi ^per doppiar giòne difètto fo. f u. ?- 
Co poi alle barche del Danubio non c» mancando le -gm o*s» 
grani , che per ’lor natura vanno ài fondo , far i neccfianó 
(data la verità del fatto) che rati barche fieno d> fimi) legni 
tao' icarc . et 

Segui a pòiilSig. Grazii ncll'irtefln Ibogo in cpnfcmuzron 
del detto di (òpra . ^tngi hò fP'rimentato io tbe prefo >tr yàfo di 
Ugno , e m-fi iui dentro 'amo piómbo * che riduca il vafo alieqm- 
\ libri o delibi qua-, che reti ripieno d’acqua fen^anditì affóndo , e veti 
telerà a. galla ;mefi può * e pl'rare che fi* Fatta , che lo tiene à gali* 
imperi inche <t>uid nd fi detto *a/V, e a tiafeuna parte dandogli 
tg'tal porzione <U piombo trite Hanno a galla : onde apparili e ,cbt 
il vaio fi* agalla pirla fua leggetela , e non per qu Ila deli aita * 
In qneflae'p. iien/a 10 non ben comprendo quello che il Sig.. 
<ir3zia fi vogh adire , o fàre ,ne chò che egli forenda , quando 
fuopoue- va vafudi 1-gno ridotto con del pforrtbo adequili- 
bno dell'acqua , cioè fè e?li inrende di aggiugnere al vafodà 
L 4u« canto piombo «che fi uccia va comporto dilejuofe 

piomba 


« 0^1 

piombo il quahfia in fpccie egualmente grane come l'icifif, 
o purfiehe fi fiilu^a. al*ti|Uilil,rjo .cioè al lineilo dell’acqua ,fi 
«he llja per fojMnerjjerlì , con ogniinqriyiaajggianra di ff'efa . 
Ma q'jaìu(iqu£;fi fi» il tAfcerio^l !wg. f balìa ,chc e'$i 
conclude , che t*J f ja(n fiÀ4.g^U:f ,er Ut f^x ipggetcrzi .e nnp 
•peCiquelLi.deH’ariik, l*Jella'-qjjal cofacgl Vii^ganna d’afiai ;e 
prima , fe quanto cdice forte vero, ne Arguirebbe, che pigliati- 
4 >fi perefienppio vna mezza palladi legno, che per Tua legge- 
rezza galleggiarti: , fi che : e (Tendo ver.gra. itfjp fem idiametro 
vn pjlrno , p dia che iutTe nell’acqua , ne refuife fuori quattro 
dita .nefegyitcbbsdko.drciqc^minciaridpla i incauare per 
firmarne vn, catino, quanto più. legno Grog' ielle via «tanto più 
eli i fi itfondicccbbc, perche cogliendoli, via parte del legno, (c 
.gli liena cola .cheperelTer leggiera hà facolràdi galleggiare^ 

.e quello chefi;ccede nel luogo del legno cobo .ertlndoari* 
non aiuta per derro del S ig. Grazia à galleggiare il vafo , onde 
quando il legno folk ridotto alla foftigliezza del verro d’vna 
- caraffa ordinaria tal vafo , a pena potrebbe /tare d galla elTcnr* 
do la fua leggerezza pochifsima ( perche poco legno ha ancq 
poca leggerezza ) e non hauendo la leggerezza dell'ar ia con- 
j^enutaui azzjpne alcuna , nel. farlo galleggiare •• ma perche 1 ’éì. 
/prnenza fegue tutto ab’oppolìto^ come penfo'che’l Signor 
«razia, anco lenza prouarla , crederi , cioè ih j quanto più le- 
dilo fi lcua, tanto meno fi affonda il vafo , è f« rzache egli in- 
tenda, e conce la che il vafo non galleggia folo per la Tua prò- 
pria leggerezza, ma per quella dell'aria contenuta. In oltre 
.che direte voiSig. oraria d'vq vafo d> rame ( parlò con voi per- 
.che non credo in quello cafo bauer bifogno, di parlar con ai- 
titi ) direte forfè , che e galleggi per la Tua propria leggerezza , 
cr.on per quella dell’aria conteiiuta frcèltò elle nò; perche il 
.rame non ha leggerezza tale., che ppfia galleggiare nell’acqua ; ^ 
.ricorrerete fot fi alla figura? molto meno, perche darepuie all* 

. oìcdcfiti'a quiriti di rame qualunque fot mazurche ella contea 
s gKaqt’aria, quanto il cartno,tUctC galleggieranno nell’ilh fio 
1 modo; adunque é forza che ricorriate alla leggerezza di quei- 
, lo «epe c contenuto nel vàio /che in quelle efpjrienze è aria . 

9 Oltre a ciò «quando quel'o che voi credete folle vero, cioè che 
; t l'aria contenuta nel vaf » , non forte cagione de) Tuo galleggia* 
^J?a, farebbe lenz’altrc contefe , fpedita contro voi (apri nei pai 
, , ;aa ^ ^ V ,; à quittionò 
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quiftio-'e rT* ctiifi tratti, perche’frituttelefigutclapi-na-ie 
Jargha farebbe i eftifslma al galleggiare : perche vn-a'faldadi 
pitnTb'ó, ihe diftefa nell'acqua galleggi i pena ,inam>aftin 
Armadi vn cucchiaio rion folo gàileggeri, ma potrà reggere 
mo'topefb : anzi voa p 'altra di piombo larghtfsima ma noti 
confettile; che diftefa (iiH’acqua poffa (farei - galla, vi (farà 
poib'nifsimorridntta in qualfì/ogba alrrafiguracontaua,fia~ 
quefla.odiporiion di sfera, odi cilindro,© di cono, ©qua» 
lanquealrt-i, purché dentro alla caurti lì contenga don picco* 
là porzione d\iria . E fihafttfenre molto v’inganfiarei creder 
che vn vafodrlegno; ridotto cód'del piombo airéquilibriO 
tìelPa qua, fi che pieno d’adqua vad'i in fondo, e voto fìik 
i galla , fé poi ili rompa , & ai pezzi fi dia la Tua parte del friorit- 
tio, e fìano per ga!l gg : are; anzi fi- affonderanno neU’ifteffo 
hno Jdche’l va r o ’ntcro : e non tòcomfhabbiare ,poctitoved<— 
te.'efpcrien ia d*« n* » ffetco fetib • * ' ' * M 

Falla non meno è falera efpericnzi die’l Sig.órazfaptodtifce 
ih qtiefto medesimo’ luogo , perproitarechcTacqua agrari tfc 
grauiti alle.cofe , che per £ntfó lei fi pongono^ ditlendó Ve- 
derli . Che pighandifi due moli di piombi rgu ilidip' d,<’t>rfa det. 
li qui li apa'tìgliànàot* {erte fari* »i xfajo -, mt*h àlqurle- ft'pèfi. 
[a rjci hi&derè dell'acqua , diro chrp'à ~r/i qucl"r*(o , cbeqwmi 
materia di che egli itcmpoflo .. E l’ifteflo replica alili iacc.^?. 
C òrom hò detto è fj’fiftìmó", e tanropefà appunto vn petto 

■_ j. ri.L.. . 


ondila r p'ùno. F/quepe fonh , di. mrelle éfpei lènze p>^dor*e 
ctaìS^anor G : .;uU détìf dnàlì nhi afeicùrrt , clit quindi 1 ' c rie Vè. 
frifica te pur vqa(p!i in fatto il Sig. GaMcogji coiicc’deèebbe 
W,. n /-c 
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na ? galla , c qucda haucaa filtrata efpcticnza thiarifsin a ,pcr 
.mofliar d luo intento.' ma il $g. Graziai face. 34. due ,ihe 
quella tjpencnga non prona cosa alluna , impettimbe fi può date 
in a tu toJe,douc L figura opai, e perciò non bi fogna da vn parti- 
telai e argomentare aU'vniuerf ale . Quidoueua il Sig.Grazia no- 
minare almanco vna delle marci ic nelle quali la fi h ura operi 
diuerfamente da quello, che accade m.ircfpcrienzadclSigiiòr 
Galileo , il clic egli non hi Fatto, ne farà mai ; perche tutte le 
macerie, che ridotte in figura sferica, con raggiunta di vn 
granodi piombo , fi fetnr.anoin fondo, e rimolli lo tornano à 
galla , faranno il medefìmo ridotte in falda piana & in cgn’-i- 
tia figura. Ma ilSig.Grazia ,haueudoptr auuti tura veduto, 
che viialsicclia d'Ebauo ,chc fott’acqua dercerde; tu llafupcr- 
fieie poi li ferma , in modo,chemo!ri gtani di pie mb<> non ba- 
llano àfarUaffondate, ha prefo a fofpecto l’cfpericnza del Si- 
gnor Galileo, e (limandola non vniuet Cale ;ma se eelipiùfor- 
tilmenrc hauclle cotifiJetaro .che quella filila f-lda di cera, che 
fotc’arqua da vnfolgranocfpinta in fondo, polla af.iurtain 
fupcrficic non badano cento alarla fon mergere.fi farebbeac- 
corto,che altro che la larghezza, c che la rclìficnza dell’ac- 
qua doucuano per ntcefsità tflcr cagicne del quietare infu- 
perficie. 

Scoi gesi da quel che fcriue il Sig.Grazia.alIa face. 3 7. e nel- 
la piecedente, e nella feguente,& in molti altri luoghi del 
Tuo libro , che egli con tanta poca attenzione ha letto il trat- 
tato del Signor Gali'eo ,che non lì è accorto della gran dif- 
ferenza, ch’e fa ,e che vciamencc è , tra’l ritardare il mo- 
to, e ’1 torlo via totalmente : hauendo egli Tempre conce- 
duto , che la dilatazion della* figura accrefce la tardi- 
tà , e folo negato’! poterli dilatar tanto , die s’mdu- 
ca per tal caufa la nullità del moto , perche nilluno potrà 
mai crefcer tanto la figura, che altiectanro nor fìpcflacre- 
feer la rardirà , dr.za nccefsirà di arriuaic alili. Imita tar- 
dità ,che eia quiete, fé prima non fi f.illcàrriuaro àvna in- 
finita dilatazione ; la qual diliinzione non clTcndo pcrue- 
nuta alla capaciti delSig.Grazia ha fatto, che egli ne funi di* 
fcor(i,i onconc'udédomaivei. minte altro, non chela figu- 
ra ampliata accriilc la tardici , hi creduto di co rcludtre con- 
tro al Sig. Galileo l’illcfla d.latazLn di figura cagionar la 
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quiete : quello cornilo detto, è vn* errore fparfo ih molti lun- 
ghi delle confiderazioni del Signor Grazia: ma nclprefen* 
re ci è di più vn’efperienza propofta da lui in emenda di al- 
tra efperienza propoftadal Signor Galileo, il quale per far 
toccar con mano , che l’acqua non refifte punto alla (empii- 
«e diuifionc, e chetato vien penetrata da vna figura larga quan 
to da vna acuta , haueua propolto vn cono di legno , de) 
quale tanto fe ne ruffa, mettendolo in acqua per punta , quan- 
to con la baie - i» giù -.ouero.che fi fa ce furo deirifteflb legno 
due cilindri , vno lungo, e Cottile, e ì*altrobaftì>,e fpaziofo ,1» 
quali mef$i nell'acqua fi profondano ambedue con la medelì- 
ma proporzione; ma quando fùffe vero il detto del Sig. Grazia, 
ilcilindro più fpaziofo ,c'lconoconla bafein giù Jourcbbo. 
no tuffarli molto manco, appoggiandoli fopra maggior quan- 
tici d'acqua, il che non fi vede accadere. Ma il Sig.Grazia , 
molto più acutamente penetrando danna le dette cfpericn» 
te, e ferine. 

Ma chi vuol far Ctfptrien^t bi fogni far d"vn ifìeflo legno 
TiramUc ,e vna figura piana, e fattile , e chiaramente fi vedrà, tb* 
la figura piramidale fe n % andrd per gran parte in fondo , e la figura 
fiana refierà quafi tutta fopra l'acqua . 

La qual efperienza è falfifsima.e fe il Sig.Grazia la vorrà 
mai fare ,troueri che di tutte le figure , purché fieno della me- 
defirna materia, Cene profondano Tempre riftefic parti, cioè, 
che fe di vna fe ne tu ffa li due terzi del rutto , di tutte le altre fe 
ne tufferanno parimente li due terzi , efe al Sig Grazia riufeife 
fe difficile il mifurar la pane demerfa in vn’afsicella molto rot- 
tile , prendane vna grolla vn palmo , e targa quanto gli piace, 
c di altrettanto legno formine vna piramide altifsima. erotti- 
le ,c rrouetà al ficuro accader l*ifte{{b . Hauerei ben defidera- 
to , che per credito della fua dottrina ,e non fi fùffe dimoftra- 
to tanto alieoo dalla cognizione delle Matematiche, che e' non 
intendcllc pure i nudi termini, e maftimc volendo fcriuere 
contro fi vn Matematico . Stridè il Signor Grazia alla, 
me 1 dì ma face. ) 7 . così . Il fimile fi può dire , de Cilindri > che 
non effondo figure atteà far foprannotare x non fi po/fono addur 
fer prona, ma foto le figure piane cagionano qutfto effetto . Ma 
acciocheegti non habbiapiù à incorrere in rali errori, voglia 
chcfàppia che figura è il Cilindro, c che egli è vna figura con-. 
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tenuta tra due fuperficie piaoc giufto come l’afsicella d’tbano, 
ma nel reflodouc quefta è quadrilatera , quella è cirfo'are» tal- 
ché la tauelettad'bbano fatta largha, e lottile quanto gli pia- 
ce, fa faaà poi tagliata in tondo come’l fondo d’vna icarola , 
farà vn cilindro; il quale, contro à quel che fin qui ha Rima- 
to il Si gnor Grazia, fari gli ftefsi cifecti, chel'afsiccllapiana,e 
quadrilatera . 

Molto fi fono affaticati gli oppofitori del Signor Galileo per 
non fi ridurre ad accettar per vera la cagione addotta dalui 
del galleggiarle falde di ferro di piombo, e d’ebano, &c. e per- 
ciò hanno introdotte varie imaginazioni ; tri le quali quefta in 
che perfide il Si g.Grazia alla face. 41. è degna d'efler confede- 
rata : la quale in Comma è la refi (lenza dell’acqua alI’elTer diui- 
fa, confermata in lui del parergli, che le falde, e afsicellcnoa 
folonon penetrino dentro l’acqua, ma ne pure 'intacchino la 
fua fuperficie , ma folo conprimendola conlalor grauitàl’ab- 
bafsino, facendo vna cauità, non altramente cheveggiamo 
far fi davo pefo affai notabile pofarofopra la tela di vn letto i 
vento, il qnale ancorché abbafsi la tela non peròladiuide,nc 
fi mouerebbe abbafso, feegli in tutto, e per tutto non la di- 
u ideile . La quale efperienza in verità non conclude altro, fii 
non che il Sig. Grazia che la propone non l’ha mai fatta, ma fo* 
Lamentefiè imagi nato, che la fia vera, pecche così concerne- 
rebbe alla ceufirmazione della fua opinione ; e forfè ha (limato 
buon configlio il non la fare, per non incontrare quello che c 
non vorrebbe trouare ; ma fé egli la farà , trouerà che la tauo- 
leeta d’ebano entra tutta fott'acqua , ejbagna i Cuoi lati intor- 
no , intorno , e non la fola fuperficie di fotto ; l’iftefTo vedreb- 
be nelle falde di piombo, e d’oro, fc forfè la lor foteigliezza 
non gli apportafie difficoltà alla villa; ma come alcroue ho 
detto, fegli faranno od ogni fua richieda veder tauole grolle 
vn palmo, anzi afte lunghe dieci braccia, e palle di ogni gran- 
dezza, e coni alti vn braccio mefsi con labafeall’in giù, òcon 
ia punta , come più gl’aggradirà , e tattequefte figure abbrac- 
ciate, e toccare per cucco dall’acqua , eccetto che vna piccola 
parte della lor fuperficie, cioè quella poca, che refta fcoperca tri 
gl’arginetci ; la quale come prima verrà bagnata tutte defcen> 
deranno al fondo: egli potrà poi metter tutti quelli medefimi 
corpi fopravn letto à vento, e veder che effetti faranno Copra 
i V 4 la tela. 
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h tela, c quanto fi afsimiglierannoà quelli che prima haueuan 
farti nell'acqua . 

Perche vn errore fe ne tira dietro mille, quindi è, cfvchi 
vuol perii fiere io fofienerevno.e (orzato ad ammetterne moiri, 
c bene fpefTo ad affermar cofe eli laramer.re repugnanti a I fenfo; 
come hura accade al Sig. Grazia qui alla facc.45.il quale pev 
fortificar, cita impropria fimilitudine di Simplicio, cioè che 
le parti dell’acqua fi follenghino Nna l’altra , come le parti di 
vna muraglia , e che perciò non fi fente il pefia dell'acqua da 
chi vièfotto.s’induceàfcriuercosì E quindi àuuieue , che vna- 
Ra pefa muto ritta , che à diacere , e le velie più nuoue che vec- 
chie , e particolarmente trattandoli di quelle ai drappi d’oro. E. 
come quello che non ha latto alcuna di quelle efpenenze , le 
bafemp iccmcnte credute d quei libri , dai quali egli le hatt a- 
fcritre : ma qual vanirà fi puòtrouar maggiore , che il credere,, 
chedi vn’aftaritta le parti difotco rcgghmo dimanoin mano 
!; fuperiori , onde ella cosi peli manco, chea diacere? perche 
l a. 10 più diferete le parti di folto in foftener quelle di (òpra ,. 
eie indi etere quelle di fopra in caricar addolfo alL'infctioi , 
onde l’alta al Poppo fi- o nediuenga più granellando ritta che 
àdiacerc? Egl’è forza che’lSig. Grazia fi fia ridotto in mente 
con quanta fatica fi foftenga vna picca abbacata, e prefa con 
vna mano nell’eftremiti ,ecome pocaforza ci voglia à regger- 
la quando fi tiene eretta à perpendicolo ; e che non poieuda 
intendere .per mancamento de principi) meccanici la ragione 
«li tale effetto, fia concorfo à credere che ciò auuenga dalla 
fcambieuol: follentamenro delle patri mentre rafia e eretra ,. 
le q -.ali parti non fi foftengono l’vna fopra l'altra mentre eli* 
èa.eini fe egli haueffe vna volta efperimentaro , che l’aft* 
diacente prefa nel mezzo , e tioo nella punra , pefa quantoerec- 
tà, e non più. Te bene nella diacente le parti tra di loro eoa 
ftanno Jiuerfamcntc pigliandola nel mezzo, che nell’efire mi- 
ti , non fi farebbe lafciaro perfuadere fi graue fallacia l’hauer 
pa i mente veduto che vna verte di broccato fra ritta da per fe,. 
quando è nuotxa , che poi gualcita ricade , l*ha per fuafo i cre- 
dere che nuoiu peli manco per quello fcambieno le (oficnta- 
tnento di parti: ma non occorrerebbe, per accertarli di tal fatto> 
afptttarche la folle vecchia , ma ballerebbe pefarla vna volt* 
yofim dola in piede fu la bianda * tm altra mcLtcndoucladù 
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flcfa ,the al fi turo fi rroueri tanto pelare in vn modo quanto 
rcll'a'tro; auuerrcndo il Signor oraria che fé voleffe allettar 
che U velie Riffe vecchia farebbe molto peggio per lui .perche 
troucrebbe, contro al Tuo detto la velie vecchia adii più leg- 
giera che quando era nuoua. 

begueil Signor Grazia nell’ifteffo luogo vn’alrra elbeiienzi 
non meno fuori del calo della paffara, e dice. Alt mi credo io 
thè ferito fi mette fé in fu la («perfide della terra, e ftf ite in- 
fonder fopi a venti ,o venticinque barili <t acqua, fiche ella di uè fi 
regger/i fopra di lui t al certo che pentirebbe g<aniifsimo pepo: la 
qual c» fa (mobilmente apparile delie conferue dell' acqua le quali 
quanto più fon piene tanto piu gli ^amplili di effe falgono ver fo'l 
{telo , ; l che-jumtne perche Tacqitagrauitanio (opra l'acqua , rie- 
ne con (imilfòrga dfpinger l'acqua che e feie di detta conferai. An- 
corché quella efpincnza non fia fattibile no i fi potendo far* 
Vn vaio del quale vn felònio fia il fondo ( perche così fidamente 
verrebbe l’acqua tnfufaà reggerli (opra di lui ) nulla dimeno 
io vogl .o concedei per vera il fatto ,e che ver. gra. l’acqua che 
empia vn t ino calchicon tutto! filo pelo fopra’l fondo di quel- 
lo ,e che per ciò bilbgnt farlo molto forte t mà quella cofaé 
affai lontanala! propojiro di che fi tracra.-prima perche non li 
ce ca fe l'acqua pc lì (òpra la terra ,0 r opra*l fondodel vafo che 
la conriene , ma fe lei granirà nelPaltr”acqne , per lacui cogni- . 
woncnienreci Terne quell* efpencnza , e fe vnoentrerà in va 
tino picn d’acqua non fi feoriri punto aggrauarfi daquella>ma 
beo il fondo del tino féntirà il pelo dell'acqua,, e dell’huomo 
appreffo : mafpropofiro mafsimo è > che noi cerchiamo fc l’ac- 
qua peli nell’acqua , i! S» Gra. per accertarci che sr,ci adduce 
due efpenenze nelle qnalicimoftra come ella alVailsimopefa 
rell’ana fòihe al Sig.Gra. parràche io fia quello che dica m 
grande fpropofito.e pur non è ccisàjdicogli dunque che fc il 
tino ,0*1 vafo , che haueffe per fóndo vn huomo , e parimente 
fe la confcrua d’acqua nó fi croua-flero circondati- dall’aria! nèì 
fondo del tino , nè 1 huomo lenrirebbono punto l’aggraua- 
mento dell’acqua j, né gli zampilli della- confcrua eoo im- 
p< co gettcrebbono : Proui dunque il Signor Grazia i far 
che tutti quelli vali fieno circondati da alcr’àcquafinoal- 
f altezza dell* contenuta in loro, e vedrà chene l’huomone’l 
(budodd Cina fciitiunno graucm alcuna, c gli zampillìi 
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della coti (era a non foto getteranno feoza violenza , ma non 
getteranno punto; adunque tal efpcrienza è fnor di proposto: 
roanotifi oltre à ciò qnanto fia niccfiario.che ilS.Gra. veramen 
te non fappia egli ftefio quello che egli fi voglia, poiché dopo 
hauer detto l’acqua pefar nell’acqua , come dal peto chefenci- 
rebbe vn huomo , fopra’l quale fe ne reggefièro ventici ique bari 
li fi può comprendere, foggiugne immeditamente quelle pa- 
role ,al che Saggiarne ,che l’acqua nel [no luogo ba da natura di 
nongrauitar molto ,/i come al Buonamicoi piaciuto . Ma Signor 
Grazia quando venticinque barili d’acqua fi reggefièro (opra 
va huomo , egli Cernirebbe vn pefo immenfo , e fc nel mare ne 
hauefiè Copra centomila, nonfentirebbe nulla; come dunque 
concorderete tali diCcordanze ? e che determinerete voi circa 
quefie fatto , altro Ce non che non capendo come egli dia, Cete 
corretto à Huttnarein qui ,c in là? 

Alla face. 47. fi moftra veramente il Sig. Grazia troppo an-> 
fioso di contrariare ad ogni detto del Sig.Galileo, poiché egli fi 
lafcia traboccare i negare efpcrienze più chiare chc ‘1 Sole ; ha- 
neuaferitto il Sig.Galileo, che le cole grauimefie foct’acqua 
non Colo non acquiftauano nuouagrauità,ma ne perdeuano 
affai della prima che haueuano in aria; e che ciò manifefta- 
mente fi conofceua nel voler tirar sudai fondo dell’acqua vna 
gran pietra ,la quale , mentre fi folleua per l’acqua , pefa afta» 
più, che quando fiaba da alzar per aria; contrai che il Sig. 
erazia fcriue così . *All’e[pericnga di aliare qnalcbe pefo più age « 
uolmente nell'acqua che fuori ,cii mi torna il mede fimo , foto ci 
bo faputo cognofcer differenza quando vnacoj a fi iene profondar 
nell'acqua ,doue apparifee che più malageuolmcntc fi profonda in 
tffa t cbc nell'aria, e questo addottene per la maggior refifienga di 
tffa . La fottigliezzadel Sig. Grazia nel far efpcrienze è arriua» 
ta i Caper conofcerche più malageuolmente fi profon- 
da vna cofa nell'acqua, che nell’aria; defiderereiben Capere che 
maceria ha tolto il Sig.Grazia la quale fi profondi ben con qual 
che difficoltà nell’aria, ma con molto maggiore nell’acqua f 
perche lo fpcriracntar ciò couvn pallon gonfiato ,0 con vn 
fugherò , o con vn legno , farebbe grande fciocchezza , efièndo 
che cali macerie, non folamence non ricercano violenza per 
Farle profondar nell’aria, ma ci vuol fatica , i far., che le non fi 
profondino ; che poi egli nou Tenta maggior refi (lenza « 
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alzare vna pietra peraria, che per acqua, non ardirei dine- 
garglielo, perche egli iblo è confido di fe dello ; ma gli dirò 
beneche eglic vnicoaf mondo,ad hauer lena coli gagliarda* 
chenoqjfenravna tal differenza , e che fé non altro nell’ara- 
gnerevna fecchia d'acqua nonlafenta pelargli pili peraria,, 
che per l'acqua non faceua ; e tutte quefte etorbitanze ^in- 
duce: ad ammettere il Signor Grazia, prima che lafciarfì per- 
fuadere che t'acqua aiuti ò difaiuti i mouimenci dei corpi in 
virtù della propria grauiri in rifperto i quella di efsifolidi; 
ma vuole che foto operi con la rclìdeqza aHa diuifìone . 

CO^T\^tDJZlOT^I M U T^I F E STE. 

P E R le contradizioni manifède, che fono in qoefto difcor- 
fodel Sig. Grazia veggalìciò, cheegh ferine alla face, r 5. 
Egli afferma; Tota fi trottar >n foliio di terra eguale à >* folido 
di qualche mi Ho, che p e fino egualmente, e nella face, feguentt 
fcriue così. E [fendo nel mi Boi quattro Elementi, fempre quello , 
thè fardi predominio terreo, fari mete grane della terra , fe ben 
f ufiino eguali di mole . La qual propoftzione come fi vede dia- 
metralmente contraria alla precedente; perche fe vn mifto, 
benché à predominio terreo è men grane della terra pura, mol- 
to più ciò auuerrà degTaltri midi , che fu fièro ipredomio 
aquei,òaerei,ò ignei; talché vniuerfalmenteogni midoemen 
grane di altrettanta tetra pure. Volfe il Sig. Grazaia forfè 
moderar quedacontradiziòne ,mi il temperamento fù inutile. 
Egli dopo hauere fcritto , che ogni mido era men graue di al- 
trettanta terra, foggiunfe che neiroro, e nel piombo altra- 
mente accadeua , ma per accidente , ricorrendo i quelle mile- 
rabili didinzioni ,che fono glVltimi refùgijdi ehi fictouain- 
nolto in mille falliti ; é chi fari di di lento, e di mente così da- 
pido, che fi lafci persuadere , che la terra, della quale l’oroè 
più graue cinque, ò volte , pofia riceuer dalla mi liion del- 
l’acqua tanto di grauici, che codituifcail peto dell’oro; fe 
l’oro dello i più graue diciannouc , volte dell’acqua ? e tanto 
meno hauri ciò del probabile, quanto i mede fi mi Filofofi por- 
ranno nella fuamift ione anco dell'aria, e del fuoco. Scriuel 
face. 1 9 , che l’acqua effendo corpo di fua natura atto ad effer gra- 
ue h e leggiero , quatti’ è nel proprio luogo può da ogni minima far - 
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fa efiermrffa al centro ,e alla liico’f r .cq- a. (riverii più 

baffo , afferma i on hauir ella udienza ad H’.cr aitata anco 
fcpra’lfuoln elb aea face, a o. replica lift. (li frinendo, il 
Sig. Galileo fag onde flitna <u(la ufiftenga dell’acqua aU’efh r al- 
,X*ta jopia'l [itoli urlio ,iht noni uuia ,i ft pur V , non è frnfib 'e. 
Ma poi i face. 27. non più dice cosi, anzi afferma, che vn v afa 
di piombo, che (la nell’acqua , e di a, qua ripid o » pela p ù 
chc'lfemplic* piombo :che canto è qua uro i dire, che l’acqua 
nel proprio luogo re fi II e all’eflVr alzara : 11 che egli pur icpli- 
caafacc. 4}. (cri uccido cosi. diveggiamo che l acqua aggiu- 
%ne graniti alle cofr, che fine pongono nell'acqua, l che chianfsima 
tntntt livide pipi andò 2. moli eguali di piombo , 1 'vna dalle qua- 
li fi afiottigli, affai/ fi riduca fi che per entro c/fa fi poffa rac biade- 
re alquàta porzione d'acqua, dico che librandoli nell'acqua pefa più 
quello doueii’ai qua , che l’altro . Le in fomma quello medefi- 
mo vien ìeplicato con le medtfime parole alla face. 47. ma dii 
voleffe metter infietre tutti i luoghi t nequaliegh fi courradice 
in quello propofito fido, di 1 egire, e affermar che Tacqui 
habbia.e non habbia refill eiizaali’tfitr alzata dentro, òfucri 
del luogofuo, harebbe vna fatica troppo grauc , c da non fi- 
nirfi per fretta. 

Vuole ilSig. Grazia deliramente taffarc’l Sig. Galileo, come 
che eifondi tal volta qualche fua pi opofizionti forra efj erxze 
impofsibilià farli t onde a.la face. $0. ferine così. Var benché 
altri poffa refìarcon de fide> 10 di fapec quale t /perir n^a ha potuta 
accertarti Sig.Caltieo che tutti gl Elementi fi rnu uor, più veloci 
uelTacquot che nell’aiia ,/e il fuoco, che / alo degl' Elementi fi muo- 
ve all'in sìt 1 ulTaiia,e txlTacqoanonfi può ntrouarc . KiaSignc r 
Gra.qualoccafione hauete voi di repurar il S.Gabnon a coi 
veder quello, eh t pur voi affermare di ucdt re ? egli- I aveduto 
piuouerfi il fuoco per l’acqua, e per l’aria nei modo Hello, che lo 
vedelle voialla face. 1 jdeue fcrù ecc. Ala cbt’i/uoto femp/e 
yerjalauuonfeitnga babbitt juo mou mento /edibilmente dp- 
parifee reggendolo noi non [alo per la tt tra ,e per l'oc qua, ma an- 
cora formo» far velocemente pe> l’aria. Voi dunque lo potete 
vtderformonrarfin perlacena.che pur non è gran fatto tra- 
fparente , e vi pana impossibile ,che altri le vegga rnumier per 
l'acqua. Qual fede volete voi .clic fi predi alle voflrcefpe- 
rieuze ,fc quelle che voi vna volu adducete per di veduta, altra 
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ira volrj dire cfTer imponibile à vederli > 1 « • * * 

Molrò ptifcrilmente fi conrradi*e iri dbePrlFterfi alla f rcoi 
ì V uidhtFè gli ferine; che tjìmdo la cerd ( propbfta da1Si|»;GaJ 
lilco)p';ro Mùftanr itlT acqua frtopre fi p^rrd dubitar? f? la 
pài ò la l'ggerr^Ta fitt raginnr dì ifurBo denitnte . ‘ Nfa Te ra'tc'* 
ta (i funpeme (Ter più grane deli'acquà , <hi ra»-sl Quello che 
polfa dubitare , chela leggerezza , fii raginned.'l f uo afjfcndtf» 
rr . ò ga'lèggfàr nell'acqua ? -chi 'anatra firm r più g»$be,d 
piò leggiera tfrtl'aèijui r^lm.edefimtrrempo? J . a • J '«al 
A'Iàfa’e. 4^. ?4;.li iff •• 3 nuHnjgo .lìfcor opet Pronaff 
Hit I Via aderente r« I : falcetti pi *n > i , > l’>m iloti può eiì-r 
ca gióqe del lnr pàftèggiSré ,è~qnéiì o , di ’:g ,; ; per moherai 
filoni ;t'rfrWa pe < !v g!\ lementi , che p-rloe >n arto lì tirano, 
foiio l'arte, e 1*aC?j-te , il che procede dafl*h'imiliitetoJnnne,*l 
q'ta'c f c l'Tiei i tc i'v 1 1 iTi c ", ’i I che non [vicPfègtfrétieltoRetTfi, 
permón'héPèrtltatyualirf fiinfci-all’aria e aH’acrir l à, J e i inoa»tf- 
coianf'fìriflrirdTrd.- Ma’! s g Oava noli A n • haiierótlv'rtiaWa 
Ilio là dellb kh izaro-o le be n noh ha Vcftremaf fuéfif- 

p rtìcìeilè cfteqnà / ite’ d'aria pur con grandissima* forta *im 
rvhb.el'aldp ek-ftietfrtY.ciryfir rebbe fempfe coir : là fWédtftaAl 
‘violenza , feben'dértf!fìipd|dicfé‘Hllfi|(fi f rro , 'd'oro, ‘-dirti *d§ 
td’Ognalr ama'rert'; m m •ho deoe ha-'er veduto due verrinò 
.'dii 8 ma r rtv ben fVkifiri atzarfrfca-ohié'idlmenreeol frflo Contào» 
_to e r quifiio , f bere non fono ut? d'attT , rè d‘acqua;‘nè forfc 
‘fd^héla^tVglia di lìagtio ft.i arràct^a i'gli'fpecehi mediati* 
&*f f r>\) rodca me uro*. r Mi 1 cval (VfleuiazidiV VfmUoue Signor 
Giazia, .i credere , e dire , che lana ocr ^contatto aderente 
tarn pliòViteré larèrrà , nèdeeò^e terree ?forfefl veder'hroUa 
terrì ,'o'é pietre ndn nTOnrirfu per r fifoni , tome l'acqua , hè 
“fol'.tuarfi per '’àrtrazzicme delle coppeue-,-&«altreefymetrtc 
*.tah ? rya fe cosi è ', Oppiate che queffa ifon è mmof fempl-citd, 

' chefir voj nega^eV^ttrazzianedèlla Ca’arrtita pe»" veder^hlel 
Il liofl'chnaTditbdi'del muro, odeHégoo »fi '•tonete.. Md pbr 
rh uffóc^it ’ac -'(laudo voi calàiriri d vii finii drfrtdo^e 
ffnti'rtdo laf fiftrn/a , che ella fi nel Sparar fi da ralènti ratti), 
confètti rt 'le : ,che ’e’la ha virù di tifar* iifrr^o, fi.' ben'élla nòn 
anùdtieetfertinarrenre quel chiòdo; ‘e crèderefte apprefTo.cHe • 
élla lo at'rar/cbbe .fe!a fin virtù lupenfle la refi (lenza) cht 
ÌQitueutifosi«fo»rci,che tcntaudovoidiatcrant tKPorfidè* ' 
'* ooo » 


I 


S Confai, appartenenti allibro 

•on che la terra , crlfiir.ce ,ò et n la coppetta , nel modo ch$ 
^attrae .’xcqita ,6 la carne »e trottando ptr efpericnza » loit e 
ella non men laidamente fi attacca à quello che alla carne , vqr- 
rei dico che vi contentale dicredcre , che l’aria attrae la terra* 
e'I.Porfido, fcb;n voi. non vedefic nè la terra, nc‘1 Prrfid^ 
nuouerfi »ò rigonfiarli come l*acq a, e la carne ; arai fe-vo» 
prenderete vn marmo bea lifcio,fiih l’orificio delacoppet* 
fa , OTb ancora ben pareggiato , polla efattaroe^pte toccar I* 
fuperfiJcdel marmo» fciiza che laici fpiracolo alcuno, eche 
per <neglioa ,r si. urarui , tocchitre fottilmenre con vn poco di 
f era. ò palla detto orificio , fi che alzato fui marmp teili ogni 
fpiracolo ferrate «dico » che facendo con la coppetta la lolita 
^attrazione , la fcntirete in modo attaccarli almarmo,che pri- 
;^ia che fepai ai li , l’alzerete da terra fe ben pelarti zo- libbre* 
.ma uop vedute già.follcuatfi la .parte della pietra contenuta 
•deutr’alla bocca della Coppetta f non perch’ella non venga u- 
^afa-d-d contatto ci quella poca aria , che in quella fi contiene» 
-8'4'W tthe pet laica duri zza, è immobile) .Mafinaltnfute per 
jqhcppiipn confido , the*l de. rofin qui 631114 'euarui oguidu,* 
,feip,ecbc finche voi. non vedete montar su per i (donila cena» 
Je pietre, e i fticr adunca fiateper depotre la. fa Ha opinione,» 
Ufhdate a trouar qualche valente fabbro di canne d’^tchibufo* 
i ahft agl iiqMc canile eltjaifitaoicnte lauoratt conlufqiaftiraz- 
awoped^l fiato aljavoltra prc lenza fata montar’. vna palla di 
.pidbibod&l fond‘ dfl'a <• mia (ìup alia bo<$a;v(cf rfel'cflct 
•:Upi‘lad' p.ontbov ilifciallè aneor.qi alche (Crupolp ,per chcl 
spivmjb* 'fecondo isolili pyicipjjè molto aqueo,» $ hunyido* 
a tr pero acro à ynàr Jaiua lupe: iuu con qu JUdclLar,a j djjtivde- 
blìrnO(i» aefìrctatt'anapei wdtia J«istnzio«c<MU palle d- ftf* 
->»o, «li marmo, d’ebano ini n.maduhem teiupiu vi pi4- 

,,ceri. Midi tini vna volta Sig. Grazia iu correli a: votlcructe» 
ì ttici V*»ia, t lWq*Ati *tt4r*£gano n.lu jinut^ ntlibumt- 

diti ila quii fjulm. ‘iti fi vn fet , p tafano -t\i dtUoro à confon&T 
de l*pc<6. * ,e di dnt quii farne *■**,, doue^ io aciandoda p^- 
te , che l'immi .» aopua cu'.ro il contro* io a* quel jo, che voi 
, d*tf , perche cof , eh.- piu (alia in iute da ino atcticcaw^ppo 
• le aride./ ad tue; e tuitc Jc colle, e bitumi vifcuii rauco più. rj- 
8e.uepuov,ipro, quanto piu li rilcccauo.e hu indicendoli po- 
«biw*UK)»vOirviU>laau;u£C > J»cu|i dicale, qacUychc voisfe- 
.«on *’ dete V 


©èto'g' Vfacenti i» 1 # èratfeiP jvj 

éète ,cFr* farcino le ffjna fitic dell'ara , e di ro marnrtd , qdan* 
do (pillando fa bocca de! hlone ò trombe 1 ra, die voi 'due 4 
fòpradcrro m*ffnb , fi fà p<>»1'aftrazzM>ndeH % .in* , credete voi,* 
thè tali f'*prrficie in parte alcutult feparino* certo nò , perché 
ammettetene il vamo tanto odiato dav<*i ,e per voftrodetear 
ifstla natura ; e fe elle. 'esultano di tocraHì r el’atia '-viene at- 
tracca .tome non volete voi , che rirato parimente nè venga! 
Burmo è quello Vcbbe vi> dar fi ad *>» rende re di pote(*lira*e 
vna cordafenrafai fmaa nli’oncinoou'ellaè attaccata-. Gona* 
(cete per tanto vna volta in qual felua ii'conf fione , e d’errtfc» 
ti vi bifogna andar vagando menti e volete f »fteik r le faUTta*® 
confidera'ccoir.emarno-r vi Incede iì poter, affermar propov 
Azione al còni rehtlnra , ir i Tempre aodice titubando: voi due 
|>ritna ( chei^iri»'fiMamcn *, e l’acqua fi arteaggono; attaccarne 
acanto dite, che qualche vo ta fegne anco IMleflo frélecole 
aqnet . 8 / aere* ( e giivifeordatev chi- arti » porrebbe di r o,'che 
Icfilded' pi nrtiOicn’cb-jTiofiifferodiqadVaforte.echepeiP 
tu iVria lefe^de ira gl’arginett ■ ) dice appiedo che fe fuperfì» 
eie dellV.a » e dell*acqimì confondono -, e*.bc di a. quali fe ne 
fa vna , evi mette’ eH, quali .come tè tra Amo, e’i non vnoftif- 
fe qualche ter.vi ic di nniiot oltre che non so quello, che il* 
t-ndiattpercònfopdcifiltrliipetft e. e f‘<ive*ick re» cheque» 
fto confonderli fia qualche c -fa dàpttvdfal toccarf» : late appref» 
fbgran capitate, per 'a refrftcnza della «tj air^crrauione* 
de rtlTerlei giauealfo!uta-r.tnte;e poinenvidara Baiala gra-. 
oirà dclTargenro vino i . òd* volte mjgg'ore^- pur con :a trom« 
betta lì attrarrà : vedendo poi che la pohiere li attrae , e pur è 
«erra .dire che ella è fatta leggiera per accidente* e feoen le 
'premdTcft n-tutte titubanti .non per quc.fk> rcita.c«.i iUbitìr 
lovhimo la cochilion falda ,e refoiutilsima fermentio-; UÌM3- 
tfu'ììot. 4 pofrbtlr ,the Interra % « le c»ft terree attri^hino lari». 
olendo ooi all’^fuce'la d’ebano- congeliate , coitrariautdo-à 
: voi (fello , che l'aria la fegue nelLi cauli à .chequJ'a ri lui 'ac- 
qua; ? t he e'Ia : a fegue come gr lue *e per non dir il vacuo : qua 
*fi che iVqiufegna l'aria nei fìfooepet altro, cheper non dar 
'il vacuo * c fondateli , che l’a-’a nell'acqua è leggiera , dire'* 
che ella (cendefortu'i liuello d -u’acqua come graue :£timm«» 
‘«bamenre dopol hauer confeflato , che l’aria mende forco! li- 
%«di»du.*au^u iuiiui*e«m l’ebano, Bouvifpaucoundo.par: 


MO. Gottf.d uppirtcnemUllibcrB? 

«uà fohìra , emani kfla co radinone , concludete ; Adunque 
C fi ir Bbai oqt elio, thè fi pone nell’acqua, e non i* co mpo- 
fio u’Luano, e l'aria. ,b quali contiadiziooiioii quelle ? i ibi 
kfMKicbb f.r(U k * n ? Sento vno ehi nn uipondc,qhq 

voi signor lì uÌ4 ivè hautte potuuo fvciuer di,l 'e, maggior^ *C 
mi addica alcun al: rt voliti luoghi . Voi f.ii^tcallatacc. 48, 
<he laCalamica può perla fimpamatiiarr’il fan ; Su me mf 
leggano ,<hepk age* lma.tr buomo {t maoueaUmo- vno,tht 
Xt a Uro ,nt motte peli? odiar ft n%* cagioni tutuna-.tùn^cM- 
giuntoti amai altri: ma qua, [imputo, può tfe fri Vario, eia 
tura , [e fon comedi qu.Jh tue elementi di quali à lontrarie.f 
Queftvi letto, t queLo i *mtdo;qkt£ii fatiàpa, ael cAore,e qael~ 
b JcUafi.lgii-tà ,&(. Qui pruine! aulente voi di c.che aleni# 
oiuoueadatuacvno per u (impatta » & accanto accanto dite» 
che.fi inuoue ad an ario fuiz# cagione 1 rr.à l'amar per Infimi 
paria Stgn; Grazia cQi.tradieC allumar ùnu cagarne . Mi 
{miifievo^qn^cdccechealiri fimuoua adamar vnofenzaca» 
gione, perche aon potete voi metter vn tal cafo tra l'aria, dà 
tctra«ficbeja£erra fenra. cagione adeifea all'aria i Ma pali? 

. a * 1 • _ x . il .>a • .4 . m 



iuuetc Jco p ancora alla tace. 4*. cioè che 1 aru , e l’acqua |cn- 
«dofmnli ijcll’huividui fi ryuouono t'.na al inouimci.ro det- 
4laitra, lihc % Aix t Hon phi rgutiem Ilo terra per no» ba-eretlf 
.qualità limi' itili *?U . LqyUlodi.ee, perche cosi cr-mpliua in 
iquellil.U' ghial ,plLo>>iiogiio ; mà poi al'atacc. ói.haueudp 
‘Infognò .he vn nudàfi no àcu^eme eompe.a ali ai ia , al/ac* 
.qua A 4 1 ‘ 1 1 . C.ioq incintile, UUdiu.iion; ; non dite pip 
rtf- quali?* cmur4iic*òjdifv{- 

. unii , ihUcoucìc co*i t 1 Idfqdp 4 f(i*d* PW £ *f*Oie ti $ g, GM- 

iitó ( map^aV^.i# Gad^oonrunui.dtity iu;cil*i) 

^ &*+'.*&*'* girini Sememi : 
iimpcau,*ltc t;gi»ixt^a ujMipottt delia medi ltn t + wntr.a.c drfif 
qu4Ì''P+4d*"i*e aon par (jofs uAt^à.evd ter, a >>obyj* 
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'Xier'vn accidente comune , fcriuerc alla face. y8.in qorflonw 

0O. Conciafiacofa (he gl'elemtnti , i tempo fli da q ft /Mi, efìertdé 

tompofU iicontra ie quatti, continuamen e fri 4 j tonfi di tlrug • 
e posatila face. tfo. così . La don e Pariate la tona , 
tompofie di contrarie qualità non pofton han*r alcuna co nuènuneti. 
Ròr comi fi potrà dire, che od volito fitofot ire fi conte igi àl- 
ito , che coiifutìone ? ^ 

Dopo hauer il Signor. Grax ; a affli diff ifamenre tiene r tzc i 
4i* è 4 g. propone ieopiuioni contrarie, e le l>r ragioni inrot> 
no 3lla queftionefe l'aria , e l'acqua nelle loro ragioni fien gra- 
ui ,ò nò ; fi riduce egli fteffoà terminar quello dabio in tal 
Éondufione . Dichiariamo dunque che l’acqua ,e faiia n*l lor 
proprio luogo ficn grani , ma non della me d: finta granii à , che elle 
no bannoquanio fon fuori die fio, e che il efso eglino fono gratti, e 
leggieri in potinga non altrimenticbefia tlcolor verde che al nero , 

& al bianco può ridurfi t efuora del proprio luogo fieno graui, e 
leggeri in atto : granì quando fi rierouino in quelli , che gli fi anno 
f otto , leggieri di quelli , l.qutli eglino foprailanno , fe péri non 
fon impediti . Io veramente trouo gran conFufìone in quella 
reticenza , doueogni ambiguità douetcbbe t (Ter rimoflà : e pri- 
ma iònonfociò ,chceglidttcrm ni dei’aria , e dell’acqua n d 
proprio luogo : perche da principio mi afferma che elleno oo 
graui» mà di altra grauiti, che quando ne fon fuori ; poi inime- 
diatamenre mi dice che le vi fono anco graui , e leggieri , mi 
in potenza. Doue iooltr’aU'altrecfotbiranze non faptei fchiuar- 
èli vna contradizione affai chiara , pcuhehaiendo egli prima 
da co cVve le fon graui ; e poiché le fon graui , e leggicriin po- 
tenza , è forza , che nel primo detto egli intenda loro efièr gra- 
ui in atto ; ma dicendo poi eflerui graui , e leggieri in potenza, 
evenendo la grauirà in attoefclufa dalla grauiràin potenza, 
viene à negare ,cd affamare*! medefimo accidente delmedefì- 
mo (ubbie t co nell’iftcffo tempo. Ne men grauemenre contra- 
dice egli a fe fteffo , & al vero neH'alire parole , mentre affer- 
ma , che l’aria ,c l’acqua fuori del proprio luogo fieno graui , e 
leggieri in atto; graui, quando fi trouano nell’elemento infe-^ 
rkire’à loro, come farebbe àdirequando l'aria fi crouanell’àc- 
q^a ; mà quello è falfifsimo, econtro aU’ilKHb Signor Grazi?, 
perche l'aria nell'acqua è leggieri : feguc poi con vn tur uoer- “ 
zorc^c dice la medcfimaacia , & acqua » ciler leggieri , quando 

X fi tioua- 
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doii c ri cflcr leggici .mavì) freno in^azi icguiua’lcphrra^^ 
talché l'aria paracqua è gtgxitfè aticó leggiera in filolòfia 
Signor Grazia . Creder o ben^cn; èglliabbia^haqtQ io àtàità 
dite altro da quel ,,d)eegli ha veramente (cricco, ma chi voi 
entrare à corregger tuftb’l'fuo teftonbn finirebbe óiàt, : F 
t^’oltrcà gl'errori inuumetabiji eheyiionó'j li.quali fipotteW 
tfon attribuirei alfà jioca diligenza dello ftampatorè, e di 
aucllo, che hi fabbricato la rauoladelle feorrezzioni nella qua* 
ft ne mancano pp. per loo gl’altri che ve/amen^fonodelTa» 
utore per difettò di memorilo per non faper ferrare i periodi, 
P anm f llte #'» ' ai , fi e ran » che non mi par di fai» 

Docoaindouinar il fenio, no.) chea notargli , e caftigarptt : » 
E chi mroucrebDe mai l a ti fi r uz2 io n ^ ej c n e feguedtìS* 

Grazia nel fine di qucfiamedefimafacc.^j .mencr’egli vuol ri» 
fondere à certe efpcrienze , e ragiorti^iTolommeo , e di.Té^ 
minio: Doue egli ferine così; E dalla prima efperiem'aincOy 
mutuando d(co , che fé è vero , thè coloro che fipffaupfolfàtoa 
qua non Jet. tino g'au.tà , là qual co fa Apparì fa il contràrio , »f.' 
derido fi , che coloro , che fi tuffano , quando tonfano [opra. dcll‘àc-j 
qiìa fono [granati da vna cèrta grandi f sima molrflia, qua fi che date 
Ingraniti dell'acqua eglino neghino aggrauati ", non nego gii, cbfi 
qstfio actidchte non pofs'cjfcr cagionato da giiffeiriti ritenuti'; *JfJ 
perciò pare, che fi poffa dire con Simplicio ,che quelli ,cbefituff**k 
nò niU'ai qua non fy tino la graniti -, perche le parti di tffà 'fra dt* 
n‘rd fi fjìcngìrino , non altriménti, che noi reggiamo farei colo-, 
ri) che api endo rn muro fi mcttono dtntrodìejjo , i quali non feltri 
t n la grati t i , perche le frànti' di quello fi reggono t/idi toro . 
Cjuioltr’al mancar lafirutturÀ deité parole, e èncìb molto dilli 
fitile il determinar d qual parte fi apprenda Pau torci , , cioèfeaU\ 
lane gatiua, ò a’ia afhrmatiua ; perche prima inerte indubbio^ 
fella y>ro ,chc coloro, che fi tuff mònon fentino’lpefo dell’ac»- 
, qua, poi foggftignc di ciò apparire’! contrario, polche quandt»? 
to nan < fopra l’acqua fi fentono fgrauati da vna gran mole-'. 
Aia »come fé a gl’hauelìe grauatofopra;màpoidicè,.d»l 
non nega'ciò poter venire dal'a retenzion degli furiti, . e piò|$ 
dftep rcrgfi., -citi fi peffadir con Simplicio , che color , che® 
tiìfauo LO n fci.t»;g’i Pelo dell\.cqua ipocopiù à ballò crederi 
1 ®PpiBP »* • »r *, 1 1 - ■ ~ chcfc 


«li.Tcvppyfmfttcffcsùla WperfioedeVaterra.e fi Facetfe in- 
"Yjr'dcv fi pra : . cnìirìnqi batfliHra ;floa , fiche dourlìéreggér- 
' olimi 'di ìiif , 'al erto fcntVcbVt £ta fid iftàìò pi.Of; peiclie 
r Mutua gr?»iti; l’opra l’ iuiua : pò Hi'vdlì r ' 'i a ballb-con.t^ • 
‘Valido a qoefto Jettó.dic^ aVViCqua ir' !uo luogo lu Ja nà- 
' ’ttWi di non g< adirar mólti) ; per fò/fu*! feìftofr ì g"4fn ragiope 
reftar” in cor fi: fior e . Fa. nv bene hai tr c reati onc*':li me- 


u4uauMui ,uib^.imn umu y uicw» 

epatt'rdeH’acqua (1 reggerlo l’vda l’ahr^ r jcnméicci 
“JUrctBe i chi f< certe v ha buca rn'vn’muro, epoi vi rntralTeden 
'iro.dbue non fe;itircbt>è*}‘pVfo dellVp'efré, pcfChctrà di loro {J 
Yoftettgòn<J;1^ q' , iarfiintììtfjdirteè tnolropoco à propofito ,àg. 
•dèngachedel loftenerfi i farti del muro tri di loro ine è apec- 
tlfbihVu indizio ilvedfertku j’cHeleuarofi colui della buca urrà 
nel mura, cita retta aperta ne vi caggioii W pietre à ferrarla • 
àpi nell'arq'ba.iion fi torto fi muOUeninqino. che l’acqua fco(> 
à rjtmpver fi luogo >a voler che fa lini iìitu dille di Sirfipliciq 
^concludcfle , bifognerebBe , clic vno foflfc fófro vn monte di 
’tafsi , If quali , partendoli égli : caìaflito' nella buca, che egl{ 
'occti paua . A^a fine delle face. fi. egli fetiue ; ette tacqui tir- 
bida durati' tq tempo i rifr.hìararft , non perche quelle particelle 
Hi terra nonpofsino in tanto tempo penetrar lo trafilare ieltacqua^ 
ita perche fonò htj fle tri di loro la terra , e tacqui , onde ci vuol 
'quel tempo ft grande à disfar qti'lìj muffarci Ma pòi 6. verfipiu 
Totro , co'niràtìJceiido à Ode fio luogo , fcritìc còsi . Se quello 
fpa^io, chetanti t'rWa, quàh’vria veccia pqffa per vn centefitno d‘à 
rdy e forfè turno , quelle pài r/cetle , che fon nell’acqua torbida vi 
f pendono quattro , ò fei giórni Jolo per non poter romper la crafsi- 
^ie dell'acqua, mi par che fi poffadire , che ticquk habbtrcfifìek'- 

*7*1 . fp pila nmi* /•liUI C.'/*.»» 


vjua , i Viotti iiyii poter. uuuic particene ai terra, cnc 
bidf.no .ron.pcr le crafsùie dell'acqua : fttìen di (òpra ;haueua* 
dfcrrbcheeha raédàuà f.fnrOi rifchiararfiìron pecch 
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pratica nel maneggiar le centradizioni , e che con qnelle ^ 
t. beri da giard’. nguflie. Égli prima nóttouandomigliorr*. 
fiieioper fc.fla.tr , che lafsicella d’ebano, c le alt re falde fMui 
gallegg ilo p</ l'iinpotenzadi diuider la continuità dell’acqua 
dice più volte rcfolutanneore, che loro non pure' rondini- 
deuano, ma ne anco intoccauano la fuperficie dell’acqua, 
ma follmente la calcauano alquantocedcndo ella, come la tela 
d’vn letto! ventole però alla face .3S. In per ot he raffittii*. 
S Ebano ,e le piafhe dt ll’oro abbafiano tanto la Juperfiat dell’ tic . 
qua , quanto comporta la lor grauità,ma non la dtuidono , perire 
fendo dtuifa elleno [abito fc ne andrebbono infondo . È t alla face. 
41. più diffufamente replica, 8t cileni pii fica ’l medefimoferi- 
Uendo. Quindi fi vedrò agevolmente quant ifodo'l detto d'^tnfiq. 
file , e debole quel del Signor Galileo , per thè non fola apparife e., 
chela falda dell'oro, non babbitt penetrata ìafupei ficee all'acqn 
ma ebe non ha ancora intaccata la fuperficie di ejja , e [filo l'ba co *• 
pipandola con lafna gravitò' abbacata ,e fatta quella poca dt cani* 
tà; non altrimenti , che fi vegga 0 preare qualche pefo. affai notabi- 
le pofeto fopra la tela fvn letto d vento , il quale ancorché ab baffi 
la tela , e vi faccia vnagran cattiti , entro la-quale (gli fi no ft ónde*, 
nondimeno eglino ha divi fa la tela, an^i fino 4 che non lbadikifa.i»< 
tutto, e per tutto , egli n fin fi maone, il dire tb' egli fitrouj f.-i'fp 
la fuperfitit del panno non par cofa conueniente ,febtncrgb appar 
rifeef cto la fuperficie di effo , ma veramente noni.. Quanto all* 
figura , ella non moflr' altro fé non , che l'afficela ha piegato te/.tjP' 
la fupei fiere dei l'acqua, che. e Uà riffa fitto' 'l lineilo degiofitdi de tip 
fuptrficir, come s i ditto, or veggafi , che l'afsicella dell' Ebano 
non va al fondo ,ptichc.eUanon harptta la fuperficie dell'acqua. 
Ma poi nel progredì» dell’opera, fendògli verniti, ju mente va 
altra più bella ragione attenente al mede/i irto cretto, mapor 
ro tale ,che non concluderebbe fé le medefimc faldc,& afaceW 
le non penetiaff.ro dentro all'acqua, egli libei amene e ciò af- 
ferma, e Tenutala face. 58; molto ingegnofafuente così.,, 
Ónde patfando C allietila dell' Ebano per l'acqua , come quella ,(bt 
i»n mi Ho terreo, viene à corromper' qualche particella dell' acque * 
t perciò ella riffa vnita non d- filtrando la dÌHÌ(ionc;percbe da queir 
la rencf.e ta.fua corruzione . 

Qmì dunque pare che’l *». Gra.ammetta contri luoghi detti di 
cfacJ’afsicclIa puf*; per l’acqua, il che uou li può intender » ch« 


jofla fegoi < .font» penetrarla ; nc contento di qucrtacontradiw 
«one a i due luoghi fopraddctti alti’ remoti ncfoggiugne via 
nlaMimmediaraireute, dicendo che l'acqua rella vmca nou de- 
siderando la diuifionc:n)a fé l'acqua rerta vnira, Corncpuò pat- 
tar por lei l'afaicell» d’fc'o ino? Conz radice parimente ai medo» 
fimidue luoghi iòpraddetei alla tace. 84. douehauendo b 1 fo- 
gno per contradirci certo luogo del Signor Galileo che l'aUij 
cella d’Ebano quando galleggia babbi» già diuifa tutta l'acqua 
che la circonda; prima dicceller mannello, chela falda vie» 
foftenuta dall’acqua , che gl'è fotro , e non da quella , che gl'è 
acromo ; e poi foggiugoc. Segno di ciò ne è, ebe fendo diuifo tut- 
to' l perimetro deli-acqua ad ogni modo la piaflra fi regge . M a c©^ 
me può e (Ter Signor Grazia che li» diuifa l'acqua di tutto'! pe- 
rimetro deU’alsicdla ,c che inlìcme ella non habbia puriutac-, 
cara la Tua Superficie? Tei corpi grani, ehelìpoGuiofoprale 
cele dei letti i vento diuidedero Ja tela intorno ai ior perirne-» 
«ro , non fò quanto bene e lì leggero fopra quella , che gli rc- 
ftalfe di fotco . 

» Haucua bifogno’I Signor Grazia alla face. 41. che Paria , e 
l’acqua per attrazrione alternatane ce fìfeguiilèro » ma che ciò 
non porcile accadere tri quelli clementi, c la terra-di ambedue 
quelli effetti parlò, e nc refe ragione; feriuendo quanta! pri- 
mo così . Il che fegue perche efiendo qutflt dot elementi fienili neU 
Cb umidità ,la quale fati' mente fi rafie t, vengono (ràdi loro a con. 
fonder le fiuperficie t e di due -qua fi farne vna , impererò vengono i 
muouerfi al movimento altrui. Parlando poi del fecondo acci-, 
dente, fegue di fcriucr così- Il che nonpuòfegnir nella terra, per 
non bauerella qualità fonde all’aria , e adacqua, e particolarmen- 
te ibumiditt , la onde le / nperficie non fi pofifiono vnirt , e per ciò 
non fi può tirare ne dalli acqua ne dalParia,tffendo ella ancora di fina 
natura grane afifiolutamente . Ma fcndogli poi alla face. 60. fo-, 
praggiunto necefsicà , che l’acqua bcnifsimo s’attacchi, e fe- 
gua la rerra,e le cole terre , e ciò per contradire al Sig. Gali- 
leo che haucua detto, che, fi come l'acqua aderendo ad vna ' 
falda di piombo lafegue per breucfpazio mentr’ella vien folle- 
nata dalia Tua fuperficia, cosi nelTabbaflarli la mede (ima falda 
fòtco’l liucllo dell’acqua vien perfitnilefpaziofeguira dall’aria, 
per contradirdico a quello detto, feordaudoiì della face. 42. 
concede che l'acqua polla ciò fare, ma non gii l’aria ,& alfe- 
• - 1 X | gnaudo- 
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•bandóne la ragione fcVtue cosi* Imperniò ebe fi cerne bob» 
piano detto, l’acqua ha. una certa vifeofìti, con la quale, ella fi 
attacca alte cofe > e particolarmente atte terree , della quale è pré • 
Mita Paria. Onde aiiuiene , che l’acqua fi attacca alla piaSlra, è 
furia non fi può attaccare . In oltre fra C acqua, e la terra può effe* 
re qualche (impana, bautndofrà di loro una qualità comune , 
tfUai'è là frigidità'. La doue Vana, e la terra, come compofte di 
èfualiià contrarie, non poffón' hauer alcuna conucnienga . Epe r 
Aò io mi perfuaio che quefio effetto poffa accadere nell' acqua, e non* 
tètlCaria. 4 ' • - ■ . ..4 

Di qui , e da rant’altri particolari vegga fi con che faldczza» 
C refoluzione di dottrina cammini quell’autore . 

Io mi fon molte volte , nel difporre , e ridurre alle lordali»! 
grerrori del Signor Grazia rrouato confufo in quale (ulTe con- 
ueniente ridurre alcuno di efsi , peccandogli in molte maniera 
come appunto mi accade di quello ,che fegue, il quale in cfpe» 
rlenza è falfo, nel calo dichefi tratta , non èapropofito,e 
contradice i quello, che in altri luoghi hafcricto l'autore: pò* 
re lo porrò tra le contradizioni, offendo gl’akri fuo manca- 
menti tanto manifefti,chenOn occorre additargli piu. Egli 
dunquealla facc.73. pcrconrradircad vna dimodrazionedel 
Signor Galileo fcriue molto refolutamente clie’l fuoco, e la teft» 
ra co tanta velocità li muououo per l’aria, con quanta fi muo- 
uonoper l’acqua : e le parole fon quelle , Trattandofi della ter» 
ra , e del fuoco , Cuna delle quali è grave afiolutamente , e Valeri, 
hggi eri affo luta , che per tutti i luoghi fono egmlmente grani $ 
e leggieri , fari imponibile , che fica più ,e men veloci nettaci 
qua ,à nell’aria , ma in tutti àdue luoghi faranno veloci eguale 
mente , e perciò non ci entra l’argomento del contrario. « 

Ma nella face, precedente fi legge rotto l'oppofito; ciod* 
che gl' atomi ignei più veloci nell’aria , che nell'acqua fi muovono^ 
come dame fi è dimoili a to ; c nella feguente face. , che é la 74, 
purfilegge’l conriario: fcriuendo egli così, odngil’infjlangf 
di D'mocrito contro à fe iìeJfo,enon d’^iriflotile è in vigore , efsen- 
do manifeflo , che’l mutamento iti fuoco i più veloce nell’aria, chi 
nell'acqua. Et alla face. 31. dopo vn lungo difeorfo in prouar 
la leggerezza pofkiua del fuoco conclude con tali paroli ^tdum 
que non ci è dementa ali uno, che non fi muoua più veloce nell’aria „ 
c6e nell’acqua $ veggafì dunque l’inconllanza del S.Grazia. 

• Luoghi 
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LVQCHl DEL SlGWjZBt GJtltLEQ „ 
* Adulterati d?l Sig. Grafìa. 

Q V A N T O i luoghi -'x! trattato del Signor Galileo non* 
leg tnmrmentecit*udal Signor Grazia legga (iil primo» 
Clic produce allafacc. 8. Iqpipendo cosi . incettati Sig. G litico* 
che la coni' .fazione panonfe diminutiva di mule , eagumento 
dig<au:td,r la rarefazioni maggior leggerezza, e agu r.e.o li mole* 
al thè i*aggiugne,cbe le cofe totiacnjaie magiormeun t'ajj - tan\ 
eie rartf+ttefi rendono dijtipabtis ,h quali amirn'i >,eU'a- qua 
non apparifcouo ,aaunque>l ghiaccio non condenjati. i/ij.{u< sfit- 
to deue dir fi . Dóue quell’aggiunta , che le colè conici. UiC 
maggiormente scodando ,c le rarefatte lì rendono più 
pabili , fi come l’è cofa fuor d’ógni propofìto in quello luogo . 
cosi non è fiata, ne firitta , ne per quel che io creda pur penfata 
dal Signor Galileo ;e come,fhc io (limi, che nifluno la fa-, 
pefsi adattare al Tenta del pronte luogo » cosi non fi può dir 
altro ,fe non che il Sig. Graziare l'aggiunga (olamente , per 
diminuire in ogi pofsibil modula laidezza della dottrina di cf- 
fa Sig. Galileo. 

* Allafacc. 19. fcriue il Signor Grazia cosi . Di seti Sig. Gali- 
leo ytbe il mobile quando ft muoue per. l’acqua vcifo'l centro, dee 
/ cacciar tant’acqea , quanto è la propria mole . Ma quello è fal- 
lo., auzieg inon pur dice, ma dimoflra,chequaliiuogliafo« 
lido nel difeender nell’acqua alza fempre manco acquai, he non 
Òla patcedeirolidodcmerTa; talché la più-modella accula che 
li polla dar alS. Grazia , è che egli non tu confederato quel che 
Ter iuc il Sig. Galileo. 

Con troppo aggrauio vien imputato il Signor Galileo dal 
Signor Grazia d'hauer creduto, che tutti gli elementi più ve- 
lócemente fi muonino per l’acqua» che per l'aria, fi come Ja 
quel die egli fcriue aliafacc.ju.fi raccoglie , doue fi leggono 
quelle parole . "Par bene che altri poffa rejlar con defideno u fa- 
per qual efperunqa ha potuto accertare il Sig. Galileo che tuiti gl * 
elementi fi muouono più veloci nell’acqua , che neU‘aria,fetifuoco t 
thè folo degl’ clementi fi muoue all'in su nell'afa , nell’acqua non 
fi può r.trouare . Ma quando, e doue'Signor Grazia ha detto il 
Signor Galileo dVfler cerco che la terra , che è vne degl’ Ele- 
menti » ù muooapiu velocemente per l’acqua che per l’ara ? io 
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non fò.che e g' ih abbia mai Ter irco tali pazzie t lo bene, «bt egUn 
ha 'detto tutro'l contraria, ciocche pievelocemente ella fi 
munue per l’aria .che per l’acqua ,la quale i proporzione coti 
trilla ,e manihtta, ch’io credo che al mondo notici Ha, «hit 
«on lafappia alniche voi foto ,rhe affermatela terra moo- 
uérfì con egnal velociti in quello mezzo > e in quello , Te io bc- 
ne ho inrefe le vcftre parole alla face. 7). Ae fon quelle. 1 
Tratti* lofi della terra, t de t" fui** ivna delle qualii graueaf— 
fulva l'altro leggieri affilino , (he per tutti i luoghi fotta 
tgualmt ntt grani , c leggieri , fora impedibile che fica più, e me»> 
Itelo ti nell'acqua , 0 nell'aria ,ma in tutti dita luogbrjarana* vetody 
egualmente. 

A face. refèrendo alcune parole del Sig Galileo fcriue 
Così. Tuò ben l'ampiegga iella figura ritardar* il mawmcnto , 
tante nello funi-re , quanto nel falere , ma non può già quietare- 
mobile alcuno ftpra l’acqua . douc l’Vlrime parole, fopra deL*ac • 

. qua. non fono nel cedo del Signor Galileo , il quale è tale . 
Tiòbm Campirla dilla figura ritardar la velocità , tonto deKè 
ferfa .quanto della falita , e pii ,t pii fecondo che tal figura fi ri * 
iut i a maggior largheggi, e jbtUgliegga ; ma che eliti pojja rii 
iu.ft à tale che eie totalmente vieti tlprkmuouer fi quella rlefia 
materia nella medtfma acqua , di flirt: 0 effrre im poftibile. Done- 
rò noto che il Signor Galileo non ha detto, fupraieU'acquai, 
ma nella mede lima acquare ciò noto io non perche rampice- 
la della figura fìa Fo r fe caufa del fcrmarfi' fopra- dell'acqua, per 
che quello ancora è rà Ilo , come drtfufamante dimoflra il Me. 
Galileo:, ma perche non cnnuienecheil Sig. Grazia addotti 
Vno fpropofitofuoalSig. Galileo perchet.quandolamaggioiv. 
c maggior dilatazione norrfolo diminuirti: la velociti del nio- 
bite , ma poterti anco eflenderfì itale che rotalmentetnglielTe 
il p?ù mnontrlt , ogni retto giudizio dourebbe intendere, e- 
dire ,chclà>fìFacefle l’annullazione del moro in virtù deil'jm- 
jpifzza della figura, douc lì fa la duninuzir.ne della velocita re 
fciLCndcfr tal diminuzione per tutta la profondici dell'acqua,, 
in ogni luogodi i-ffa dourebbe poterli maar la quiete, e noi» 
cella, fnpei firie fidamente; douc fon- forzati di ritirarli gl’au- 
Ucrfarij del sigi Galileo dopochel’tfpcricnza gi’ha intignato r 
con. eilrr pofs--bile Tindur la quiete in virtù della figura là do» 
«cpcaUmedduusouduce la cardici; oltre che il veder loro 
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chele medeftme falde, cheli Fermano nella fbf>erfirie dell’ac- 
ca , nella profondità poi velocemente d-feenduno , glì> 
dnticua pur e(£r argomento biffante, per fargli a ouertiti jchè 1 
daalrro principio dependeu» la quiete in fuperficie, che da 
quello onde procede la diminuitoti di velocità . 

A ncoi* he il Signor . Galileo habb i* più volte derro # e anco* 
«limoli uo , che nell'acqua non è l’efìfte'iza alcuna tl'afempli- 
ce duritene» nulla dimetto il Signor Grazia ferine in maniera, 
•llaf-cc. 50. clic ogn'vno che vi leggeri , giudicherà, che il- 
Signor Galileo trebbia detrorutro l’oppofito «cioè cheelta ro» 
tahnedte ripugna aliatimi Itone, poiché quiui fi ’egaonoaue» 
ftc paiole. Ma fi dime a-ntrtire che qwBa refifbnga non itole 
thè rè] n, ni all' tura dwfiont , come il Signor G ’lileo fi crede , 
ma foto r, pugna aHadwifinne più faci e, toiù dffii tir. 

Al'afjct. 5 1. attribuire al Signor Galileo l’hauer dertofper 
prouar che *a qua non ha rcfiftenz-i alla fcmnluediuifione} 
che fifacqua bauifierefitl'nga .fiued ■ bbi qua \hecorpii e'io Co- 
fra <jwlU quietare ,Wc.\i qual cofa non (ì troua nel trarraré 
del S»g* Galileo , c il luogo Oeflo che i+Si gnor Grazia adduce 
nel detto trattato fi acosi . In oltre qmhtfifìenga fipit'à porre 
n Ue continuagiandtU’arauj, fi noi vegghme tfier mpnfsibtl cofa 
B rit tonar corpo alcuno di qualunque materia -figura ,egravdeg- 
X* il quale pollo neliatq 1 a rrHi dalla tenacità di Ile parti t>àdi Iota 
éi effa acqua impedite, fi che tgli non fi maona in tu ,òin già , fe- 
condo che porta la tafiondel fan mowmenio} dotte fi vede, che 
Si S'gnor Galileo parla dcrcorpi podi dentro all’acqua , e non 
fopra, poiché dicechc fi muouonoinsè, òin giù.fitc. mailS. 
Grazia pcroppor( come-egb fi) la minora poluerc «che fopra 
racque fi ferma corrompe il cedo del Sig. Galileo «e l’aggiuft* 
allatua cont radutone. 

Con non dtfsui ili a< re procura alla face. 57. di far apparire 
gl lettore er» ori d- lS-g. Galileo quelli .che fono alcuni vaotf- 
fi m refiigi j ui alti 1 Tuoi conrr adiccorrfcriucndo incorai modo. 
Sturbata ,che tue chinatela cagione .perche ITafi icrllc dtìl'g • 
h ro tltf l'rdilftrrc,t dii piombo quando fono afinil: galleg- 
gino fi f a .'ut qua , t quando fon» bagnate le ne tanno al fondo . 
•Jq * tei endeprt une qu U* che ne addateti Sig. Galileo . Impero - 
0f> i fai fot tu quell m fl'nga t chehahbiam primato tfferneU'ae- 
\uafia ff.kneki fatti t up u finali ike nelle interne t non appannde 
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il perche je réffendcft pi rii fenfc altrim ente. Site Umn-tr le fi toni 
da, che te fa' ir bebbm i tetti ncia»e il mcuimmre nella 0 - perfide, 
té quale fi fi m : ncie p ù utff fi ! n iie,ikeigi m * fi ferrite non ; are 
piffa i fin ne la cagione , qua>tkr,qMt io non targhi thè igUpoffé 
adoperate qnahbe eofa; ridiede not thè (e lei}' gatti fitnuoua- 
me - filano nono più pelei intente quando fono più mime al antro, 
monendofi pe> è d'vn medi finte meg^o . » 

Qui dunque fi cede che il Signor G r azia fu la fperanza di. 
phu rofeurar in qua'unqucrrrdo <a chiarezza della dottrini 
delSig. Galileo fi aVon<ara dal'» candide zza della vira filo» 
fofìajlaqual noia egli haurebbe fchiuara, fe dopo le parole. 
Jfpn -tenendo per rete qui Ut che n'adduce il Signor Caldeo , egli 
hauefle detto.* non tri fat isfacendo le cagioni addotte da altri 
fuoioppofitori;òcofarale.*ma l'attaccar fobico con la parti- 
cola . lmpercioche . il detto difopra , con qaelche Teglie c atto 
ptregiudizialeal Sig. Galileo fenza alcuna Tua colpa. 

Alla face. 6 1 .fciiue il S' g. Grazia » tfotifi t ihe nel te Ho £*€•, 
rifiatile tre fono i termini , e n*n quattro , come dice il Signor Ca- 
lUeo cioè monimento , p’ù r ardo, e p n relote &c. Ma il Sig. Ga- 
lileo non ha mai detto quella eofa : ha beneferitto ,che in que-. 
Ha materia (ana non nel redo d’ A rido tilt) fi deuono conG-, 
perir quanto termini; e'I luogo fi può vedere alla face, 57^ 
della pt ima imprcfsior.c , e di. de Ila feconda , però S. Grazia lq 
non vo’ete riguardare alla reputazioo del i. Galileo riguardaci 
4 mcnoalla volita. 1 

Alia face. 7 z vuole il Signor Grazia con furare vru dimoflra^ 
alone fatta dal Signor (Galileo per prouare chei corpi , clic, 
flfccndono per l'acqua, e per l'aria più velocemente fi muouc*» 
no in quella .che in queda ; ma perd e egli non l'ha ben intelai 
nel riferirla nel modo che l’ha czpita, 1* dilacera tn-gu'lacie 
d’ogn'ahracofaha fcmbianza.che dell’originale-; ondeinu il 
perdtmenro.di tempo farebbe il porfi prima i dich 'arargli il 
fenfo, benché per fc chiari f*imn, di quella del: Si gnor Gamico 
«paflàrpoii emendar gl errori luci ; »*ero voglio conrenrar» 
«nidi rrafcr uerqm IVna ,e l'altra 1 , lardando poi al Llrtoreil 
giudiro dd-refto. Scrive dunque il Signor Galileo in tal ma- 
niera alla face. 6 1 . della prima irrprelsione; 68. della fecondi. 
£ qti'rnO’! (òhwgcr <a e agio e, terJa quale ^ dn.iotilr ridendo che 
il moto all' tu gm dello Hrjjo moùiìc èjtù relote neU ai o , che nel - 
, > _ ' . acqua 
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goder l’oppofito di neetfiità , cioè cb'ti fio pi A veloce nell'acqua che 
Och'aria ; pe ri be ,'annengaihe il mobile , che dtftendt , più veloce* 
Inente fi m none per ario , che per t'acquo , (e noi c’im macineremo » 
eòe India graniti fi vada gradatamente diminuendo ,egli prima 
atterri tale tbe fendendo velóce memeper V aria, tarde ftim amento 
fenderà nell'acqua: di poi potrà efior tale, che (tendendo pure am* 
torà per l'aria , afetnda nell’acqua: e fitto ancora men grane % 
Offenderà velocemente per l’acqua ,opnit de firn ieri ancora pet 
l’ària : e in (omnia aitanti che ei cominci d poter afetndere , bencbq 
tordi {simam ente , per l’aria , vtlocifsimamente fomenterà per 
t acqua s come dunque è ver oche quelcbefimitoue ali' insù , più ve» 
lótementente fi maona per l’aria tbe per l’acqua t < 

Mail Signor Grazia voleodo refe» ir la medesime cofa per va» 
dir poia confutarla , fcriuccosìaUa faccia. Et al primof ar- 

S omento del Sig.ior Galileo) rifpondendo, ilqual è,chec{Jeudo 
mouitnento all’io giù più veloce nell’aria, che nell’acqua donerà 
per lo contrària cagione ,il mouimenio all’ in sùefier più veloce nel» 
l’acquhkheneH’aria . Imperoche smobili che hannograuità quasi • 
tv ptù s > aecoftano>al termine proprio, tanto diminuifcono di grani» 
tà^ e perciò fi crede egli che i mobili grani fi mnononopià veloce T 
mente nell'aria , thè nell’acqua , onde aiuterebbe , ebe ancora imo • 
bili ,cbe hanoo ltggeregga fi douefsino muouere più velocemente 
nell’acqua , che nell’aria . Hor veggafife quii pur vii minimo 
vcftigio >onde fi poflà arguire , che il Signor Grazia habbiaca» 
pito niente dalla dimdftrazione del Signor Galileo, e fenza che 
io m affatichi in reprouarciò che egli oppone in contrario, che 
farebbe imprefa immenfa, ma vamfsima j credo che ogn'vno 
molto bene intenderà, che i quello, che altri non intende pun- 
to, non fi puòoppor cofa alcuna, fc non lonranifsima dal 
propofìto . Lancierò parimente , che altri giudichi da que- 
llo, quanto il Signor Grazia habbia intefe tante akre dimo- 
ftrazioni del Signor Galileo, che egli ha tralafciare,e che fo- 
ro per lor natura molto più diffìcili ad cfferc intefe che que- 
lla non è. 

LUOGHI SEI^Z^t SE’blSO t 0 DI SE^SO 
Contrario all’inttngion del Signor Grafia, ò tf orbitante mansfefte. 
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T l A (luoghi che, il Signor Grazie feline , che fono (cnav . 

fcnfo, ò l'hanno contratfoalftntcnziou faa , «reggali quel* . 
lo che egli fcriue à face, p.doue pi imamente eg.i forma quella 
Ceduazione. Il ghiaccio fbprannuora ncTacqea perche e no» 
è più leggici ideila maceria della quale egli lì produce: le paro-, 
le precite fon quelle. Chi confiderà à quella quantità d'aria, che, 
atl ghiaccio fi racchiude , agtuolmtnte fi accorgerà il ghiaccio nom 
eflee più leggieri della ma uria della quale egli fi produce , ondi 
auuknc ,cbc egli nell'acqua foprannuota . Ma fe quefta confo- 
faenza del Signor grazia foflc buona ,bifognercbbcche*l pio* 
bo «foro» emiH'alcrc cole grauifsime galleggi afferò, perche io 
non credo, che l’oro ,ò’l piombo fienpiù leggieri della mate- 
ria della quale e lì producono. Segue poi dicendo ,cbecbit o- 
éejfe l'aria , e l’acqua che concorrono , à compor' il ghiaccio ,fi ac* 
tergerebbe che molto minor luogo dal ghiaccio chela quelle pica, 
occupato . Mafe queft’acqua » e quell’aria non lì] veggono ,coj. 
me ha potuto il Si g. Grazia accorger fi, che il ghiaccio occqpa 
minor luogo dijquelle? e (eli pollo no vedere perche non citi* 
infognato il modo di mifurarle? 11 che era tauro più acceda- 
no quanto par grand'alfurdo che vn corpo occupi minorfpa- 
sio , che le pai ci delle quali egli è rampollo . 

- Aggiugne nell’iftelio luogo alcune altre parole, le quali òc 
mancano difentimento ò (e pur lo hanno par contrario all'io» 
reazione del l’autore : le parole fon quelle . Molto più fi unifica-, 
no le cofe tumide che le aride , onde il ferro benché fia di più terre f& ■ 
materia cbe’l piombo ,e perni dourthhe efitr più grane , nondime- 
no perche le partutllc del piombo offendo più tumide , e per quefl» i 
più ynitc ingenuità da quello i Juperato, la qual co fa nel ghiacci^ 
ancora potrebbe ftguire . Qui non foto mancala con li razione 
eramaticalc come ciascuno che vi applichi la mente può cono-, 
fcerc , ma non vi c fcnfo reale ;e fc nulla fc ne può ritrarre»/. 
che molto più s’vnifcono le cefi tumide » che le aride , la qual c ofa t 
nel ghiaccio ancora potrebbe feguire ; cioè che egli molto più fof? 
fevnito quando era humido^che neutre c arido; il chcèpot 
direttamente contrario al SignorGrazia , e conforme alSignoe 
Galileo, fe già il Signor Grazia non voldfe affermare, che 
il ghiaccio fia più humklo dell’acqua , a e l’acqua piu arida 
del ghiaccio: Nientedimeno da quelli dilcorfi ne conclu- 
de il Signor Grazia c£Tcr mauifclto che leragioni 4cl Signor 

' Galileo ' 


I SigrVinccariodi,0«flJu 

Galileo non i bastanza dimoftrano il ghiaccio eff.r acqua 
sarr fatta. - 

-j* Manca il fanfo» eia coalizione in qu llocheegli (crine a fa*. 
%fi. dicendo . Quanto alla ; ri ma deferì % one , che dar peft dimoi* 
aiuoli , ibe egualmente prfin « firn a eguali di graniti in fpecie, ct*i 
i*i cri do io t ihe fieno a' ma mede fina fpectc di granita . Jltbefe 
tesi è no » i al t ut temei 0 .1 neper oc he , &c. 

. Vncomparatiuo fenza il termine i cui fi referifee li vede i 
face. 18. in quelle paroK Vna Zeta di terra e fienài eguale di 
peole , e di pefo ,[eid Jt Ila m edtft magra uià di numero . doue non 
fi vedcàchi;quella z^lla di terra deuaeflère rg tale di mole* 
e pe r o. Forfè volf: dire: due Zolle di terra eflfendo eguali 
di mole ,edi pefo faranno della naedeltma graniti iu numero. 

Quello medefìmo errore fi legge alla face. yo. doue egli feri- 
ate co 'ù, Vanghiamo, che un mobile eguale di ptfo , e di figura fi 
dtua mnouete ,&c. dote noi» lì trouaà chi detto mobile deua 
eflcr eguale di pefc) ,e figura , ed m conferenza non ci è fenfoz 
feqiàil Sig. Grazia non hauefie voluto intendere che il pefo 
falle eguale» alla figura. 

Gou difficoltà li caua ilfenfo da quelchrfi legge allaficc». 
«y. dalle parole. Qutfle fon» le ragioni &c fino a , perlhpafio. 
Ma quello che più importa è il vedete il Signor Graziaìmpu» 
gnarevn autoie , ed infìeme dichiararli di r.on l’haoer mai ve* 
duto.ha ic'u f. ritto iisignor Galileo cheil Buonamico no* 
fcaueuaattaratcle-fuppolizioni di Archimede, Replica ilSi- 
gnor Grazia qucllectfere aflai atterrare menrr'egli adduce Ari- 
fiorile che tutti quelli principi; d'Archimedehaueua atterraci;: 
nel ricercar poi , quali fieno quelli principi; d’Archimcdeac- 
terrari da A rido* ile , veggo elfer attrib . ito ad Archimede co- 
me fuo principio «il voler che gi’clementi fupcnori- fi muouaf- 
fero all’in sù da gl’clemi u i più graui ; il qual pronunziato di- 
ce il Signor grazia elice inconueniente alla natura, elfendo 
manifeflo,chc lì muouono dalla lor leggerezza. Maconpa- 
Cie del Signor Grazia , Archimede non ha mai detto , nonché 
jbppnflo >chc gl clementi fupcrioti fico mofsi all’io %ù da gl’e- 
kmenti p ù graui; anzi reli non tratta mai , ne di aria ne di 
fuoco , ma folo di corpi folidi che (ìcn podi in acqua ; ed.il 
principio che Archimedi fuppone è, che la natura dell’acqua, 
fiatale , che le parù «Leda, che fulcro premutele aggradi* 
" R li *‘ 


*f?4 CwillJ.appar^ncrtrtif lifcfe * 

i 1 èlìiP 

^iÌMkll’ailrrc nonrcftmn ferme ftett fi mtinuinò *e fcaccim»!* 

manco premute \ in confurazion idei qual principio non fittali 
•tea pur vna parola ne in Ariftotlle,nè iiel fiionamieo. E pari- 
mente falfo quello eh e foggili gne il Signor Grazia , thè ArcM - 
«Kde r tolga dagl’ dementi la leggerezza pofìcioa , della qtute’ 
^Cgl* non parla'-, corneo fa i he r,on haueua ché far oblia alfa* 
propofico : ben è ytrojohe chi hauerà 1 nrefa 'a docerirta d* AiS* 
chimede intenderà poi anccra le ragioni intrinfeche del muo- 
verli in sù, e in giù tutti à'corpi ; e difeorrendo porrà pene- 
trare quanto rana menta l’in-roduca la legg.>rezzt politili* 

«ben al Signor grazia par cofa tanto fermativentedimoftt-aradk - 
-Ai’llotile. 

Quello che fegoe appreflo,e nella face. i6.è coli pieno <M 
■•forbita n te , i he à coitlìderarle , e confurarle tuttefarebbéhn- 
fprtfatroppoluuga , però irti contenterò di refecar le pirtrie, 4 
■èli rimuover d’errote ihiinfieme col Signor Grazia vi falle in^ , 
collo.- Sìvàinquello luogo affaticando il Signor Grazia per 
fnantener per v«.ra i fiori* , e-rtdn per cofa fauolo'a , che ìmSirià 
fi croui veramente vn lago di acqua, e acqua del comuneàUfi 
■*njnto,cosi vifcofa'che i mattoni buteatiui demró.rfoh ri pof- 
fon’ andar al fondo;* contende che quello effetto tengk dall* 
vifcolità , e n«n dalla granir# di tal acqua , come haueua detto 
ftneca, e dome bifognerebbe che fuffe, con forme alla dottrini 
tì’Àrchimede.'edél SignorGahleo, quando ref&ttoiofferérfeS 
Hòraionon vorrei altrolè nbn che il Si gnor Grazia con acquai .. 
< colli ^cheèdellepiù^i r cOfematéne , che noi habbiartio’,'5 , rril 
jgégnafle di fare vna mi (fura cosi tenace, che vn marrone gettai 
touidentronon li affond affare fuccedurochegli foflòil ftrfay, 
vorrei cheegli ben cònlideraiTe à-qoal grado di tenacità , e viu 
(cofitàgli fulfii bifognato arriuare , acciò reffeteb neftrguiffcj' ’ 
che tei io io credo , che muterebbe fintalìa io chiamar acqui 
«del comune elemento quella che in fe conti neffe tal grado di 1J 
TÌfcofità,e nella quale i marroni interi nó pod'oho affondarli dd « 
ue all'incontro nelVaiqua comune defeendono le mtaftziefrffi 
palpabili dellatarra, coinè fivede nel rifchiararli leacquetofbii 1 
‘de. All'incontro vorrei che lì rapprcfentatfòalla mente;cdfh4 
feonfolovn mattone, ma v «1 ah cu di ne, e v spezzo di pionti . 4 
bo di i oo. libbregetuso w Mar genio v ino galleggia t « pure jjf ; « 
0 tratterà con ma no l'argeiuu-vnio ,oou crocio eh» li Sentiri < 


Vv Pel Sig. Vinctotio A Grafi*, ì 

•( 3 l£l SW' .r i’ e* »>»! 'IsC^Ì >‘1 *1 C T 


metta vjfcòfiti , ma fi troneri ben grauifyimo più del ferro j e c * 
del piombo i e quando ciò nonbaftafle à prtfuadereli’la.eraiij- v 
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}« dehnejau elfer caufa cheiiprpi mengrauinon defflendq|iéì ! 
tneflo*c«nii>cercii diffidai; del rqtu> dell» mia pcriuafiua* : 

Che poi if Signor Galileo habbiaper fauolofo in Siria eifcr vn s * 
talla^Ojloc^do, ectedoaneoiHi che egli habbiamdWeoiti» * 
pagniicrcdérò che fendoar fajfe v n’acqua poco più grauctlelja * 
comune^ dflqe qualche corpo poco più graue di quelli che ga|- 1 f 
lrgfliatx» ndlacque noftrc , non defeco da ,la fama pai fecon- 
dati fuoftilehabbia accrefcinto il fatto in maniera die cinì ne 
tìa diueouto Fauolofo rfegnodi checi può effer chevnmodM*- . i ^ 
no Poeta p^dando dèi medefimo lago, ditdth'c non foldi fifT;, *- ,b * 
maahed il ferro vi galleggia Svolendo cgliancota far maggior 
la merauiglfaT, , ! 

«^hitauerafenfaddle parole chcifi leggono a’Ia face. 7j:fe» >. 
gwndo dopo vn punto-fermo in ral maniera? Ondeim », che * 
il Sìgnor,CaHUo\inn babbì (T»na (ofuin vn’alna , cioè dalla £r«- * 
uHàufr-ttìpa all? granirà 'fatala , e dalla velociti che de- 
penar Mia rtfislen^aJ qutUa che d< Ua maggiore meli- ■ 1 

nazione , che *•*. è alno ft non far molti Jófifmi À \ r . 

fi tipici ter, à quodammodo . 
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II Sig. Francefc > T^ori -regga per gr agl a la prefentt Operaie refk- 
rifta fé in e fra fi contiene co fa , che fia contro la Fede Cattiti» |* M 
coafro i buoni coflumi. 

0 ragia Quaratefi rie» fofl.ii Firenze* 1 ,1 

■> l { * • » '4 • ÌS *“*•>?»•►*' • 1 

A' II .d'ottobre \6 ( 4 . 

finendo nàuti la prefentt Opera, mi pare, che fi poffa concederti- 
tenga, che fia data in luce, e la giolito degna delle Stampe, 

Fraocefco Hori Cammeo Fiorentino, 1 

I - 1 s * : * • • y , 3 il 

udetefa la preme (fa religione co meliamo, che la f opra ferina Ope- ' 
ra fi pojia fia mpare in Firenge,offeruati gli ordini foli ti, Il dì 1 j 
Ottone ^.14. • 

Tutto 'Fficotini ricario di Firenze. . 

' 1 :!l JÌ*^ri.|*T.‘ £l | £ * lijif» Il . JMi 1 v li 

udì V. M. G rol. de Strui per il Santo Off.diFìrengt il di 1 j. Otta- 
bre 1614. F. Carminati, di Fir » ‘ 

1 : » 1 r I ; *| f»l#. ' ' > » * \ . ff 

Tarila preferite Opera da me riuifla per il Santo Off. d'ordine del 
V. inquifitornon hi trouato cofa ,cbc repugni alla pietà Cbri - - 
SI una, ne ulti buon coftumi. 

F. Girolamo de Serui. 

u m n e, 1 i 02 ; \ *» )RtXir.U(r.*; ■jjnU-j: jì»- 

F ,Cornel.I’iq pifit. di Firenze 1 9. Ottobre 1 di 1 4. y 

;u , * r ■ "f i tj. il'. f ' ;| 

Si Stampi fecondo gli ordini tfupflo dì uf.à’ Ottobre 1614, ' 

, -N co b ùk.i’^i rulla. ! 
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Tuttifono quadcrni.eccetto Principio , e Y, che è 
. nezo fòglio. 
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In Firenze, nella Stamperia dt Ccfimé 
Giunti jó jj. 

Con licenza de* SS. Superiori. 
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